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AVVERTENZA DELL'EDITORE 


Nell'anno 1871 venne alla luce il Diario Sacro Pisano, 
compilato dal Canonico GrusePPE SAINATI. Questo lavoro, in 
cul l'Autore seppe dire tante cose in poche pagine, incontrò 
il gradimento del pubblico; ei Redattori della Coveltà Cat- 
tolica ne fecero il seguente elogio: 


« Siccome Lucca per opera del suo Monsignor Mansi e Siena per 
« opera del suo cittadino Gigli, così ora Pisa per opera del suo Canonico 
« Sainati ha un Diario Sacro, che comprende giorno per giorno le memorie 
« più importanti della sua storia religiosa. Un simile Diario auguriamo che 
« compongan pure le principali città d’Italia, affinchè l'amor patrio si rin- 
« forzi e sl santifichi coll’esempio e colla tradizione paesana: quell’amor 
« patrio vero, che consiste nel fare opere di edificazione e di servigio ca- 
« ritatevole e morale al propri concittadini. E il Diario Sacro Pisano può 
« essere imitabile modello: perchè è ricco di notizie, è minutamente esatto, 
« è bene scritto, e alla santità degl’insegnamenti unisce la varietà del di- 
« letto ».(Ann0 AAZII, Vol. VI, 20 Aprile 1872, Pag. 219.) 


Dopo questo elogio è superfluo il dire di più in commen- 
dazione del Diario Sacro Pisano. Noterò solamente, che l’Au- 
tore sì nell’Edizione seconda eseguita in Siena dalla Tipografia 
Editrice $. Bernardino nell’anno 1886, sì, e molto più, nella 
presente edizione terza vi ha fatto tali e tante aggiunte, che 
questo lavoro è divenuto ben altra cosa da ciò ch'era nell’e- 
"dizione prima. 
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E cosa invero gioconda per chi ama la patria di 
un amore ordinato riandar quelle notizie, che ad essa 
tornano a lode. E tanto più ciò avviene, se tali notizie 
riguardano la Religione, la quale deve tenere il primo 
luogo nella mente e nel cuore d'ogni cristiano. Questo 
riflesso mi ha dato soave impulso perchè compilassi un 
Diario Sacro di Pisa simile a quello, che da molto 
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IO i0 narrerò in Do giorno per giorno 
ciò che spetta alla storia sacra della nostra patria. E 
per venire al particolare, noterò pro imieramente gli Uf 
fizii secondo Vattual Calendario della Diocesi e le prin- 
cipali Funzioni che si celebrano in Pisa, rimandando 
a due Appendici gli Uffiziù Mobili e quelli dell’antico 
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Calendario Diocesano. Quindi parlerò delle chiese dai 
nostri antenati erette in città 0 nei subborghi a onore 
del Santo che corre în quel giorno, non che delle sue 
Reliquie, se ve ne sono, specialmente nella nostra Pri- 
maziale. Tratterò ancora der l’ersonaggi Illustri in 
Religione che ci riguardano, cioè dei Santi, che 0 nac- 
quero în Pisa 0 vi dimorarono ; der Papi ch'ebbero re- 
lazione speciale con questa città; dei nostri Cardinali, 
Arcivescovi e Vescovi, dei quali tre ultimi farò anche dl 
Catalogo in un’ Appendice. Finalmente deseriverò quer 
fatti storici religiosi, che in Pisa sono accaduti nelia 
successione der tempi. 

I molteplici Documenti, dei quali mi sono servito, 
saranno citati a suo luogo: ma, in grazia della brevità, 
i più frequenti saranno citati ordinariamente con le 
sole iniziali nel modo seguente: 

Marri, Historia Ecclesiae Pisanae(M. H.)cwoè: Mat- 
tei, Historia. MemorieIstoriche di più Uomini Illustri Pi- 
sani(U.I. P.), cioè: Uomini Illustri Pisani. Le mie Vite 
dei Santi Pisani (S. P.) cioè: Santi Pisani. La Descri- 
zione delle Chiese di Pisa, opera del Canonico PaoLo 
TRoNcI, che st conserva nel nostro Archivio Capitolare 
(T.C0.) cioè: Tronci Chiese. Le Miscellanee del Canonico 
RANIERI ZuccHELLI, che sono riunite nel nostro Archivio 
Capitolare (Z. M.), cioè: Zucchelli Miscellanee. Gli 
altri Manoscritti del nostro Archivio Capitol. (M.C.) 
cioè: Manoscritto Capitolare. 

Per quanto io abbia usato diligenza nel tessere dl 
mio lavoro, pure temo assai, che questo non sta riuscito 
così perfetto, come avrei desiderato. Forse avrò lasciato 
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delle notizie importanti, e avrò f 









orse notato dei fatti di 
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fatica ho tentato per èl primo di darg 
nate msieme le principali notizie religiose spettanti all 
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GENNAIO. 


<> 1. CIROONCISIONE DEL N. S. G. C. e Ottava della sua 
Nascita. 

Nella Primaziale l'Arcivescovo in abiti pontificali 
assiste alla Messa Conventuale e poi intuona l’Inno dello 
Spirito Santo per implorare il divino aiuto sopra la Dio- 
cesi nel corso del nuovo anno. Questa funzione fu in- 
trodotta dal Cardinale Arcivescovo Corsi. 

2. Ottava di S. Stefano Protomartire. 

3. Ottava di S. Giovanni Evangelista. 

4. Ottava dei Ss. Innocenti Mm. 

5. Vigilia dell’Epifania e Commemorazione di S. Telesforo 
P. e.M. 

Sulla sera Benedizione solenne dell’acqua in San 
Paolo a Ripa d’Arno, in S. Giovanni al Gaetano e in 
S. Marco alle Cappelle. 

<> 6. EPIFANIA del N. S. G. C. 

Nella Primaziale l’ Arcivescovo pontifica alla Messa 
e_ai secondi Vespri. 

Nel 1636 con dolore di tutta la Diocesi morì l’ar- 
civescovo Giuliano de’ Medici Patrizio Fiorentino. Egli 
celebrò due Sinodi, coadiuvò l’erezione. della chiesa e 
convento dei Barnabiti in Livorno, e ogni anno distri- 
buì molte doti alle zitelle. Alla Primaziale pol donò 
un parato per i pontificali del valore di 2500. scudi ed 
una croce episcopale tutta intarsiata di diamanti, del 
valore di scudi 200. La fabbrica del Seminario inco- 
minciata dall’arcivescovo Carlo-Antonio del Pozzo in 
vicinanza del palazzo arcivescovile, fu da lui terminata 
nell’anno 1627, come dice l’iscrizione che tuttora vi esiste. 
Narra il Tronci nella Descrizione delle Chiese di Pisa 
che per terminare il Seminario e dotarlo l’ Arcivescovo 
donò tutte le sue argenterie, vendute al prezzo di 700 
scudi; che diede un credito di scudi 650; e che obbligò 
la mensa arcivescovile a dare in perpetuo al Seminario 
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120 scudi l’anno. Ma l’esimia sua carità assal plù si 
palesò in occasione della peste, che, sviluppatasi in Pisa 
nel 1629, durò due anni e otto mesi. In questo frangente 
terribile il Prelato recavasi ogni giorno al lazzaretto e 

assisteva al magistrato di sanità, che adunavasi nel suo 
palazzo. Venutogli meno il danaro, vendè di nuovo tutte 
le sue argenterie per aver mezzi di aiutare gl’infermi. 
Il granduca Ferdinando II informato della penuria, in 
cui versava l’ Arcivescovo, gli donò 1000 scudi: ma 
questi, invece di valersene per i suoi bisogni, gli lasciò 
a censo nel Monte Pio di Firenze, affinchè il frutto di 
essi fosse di dote a un Curato della Gorgona (M. H., 
T. I, pag. 225). . 

7. Dell’Ottava dell’Epifania. 

Nel 1712 morì in Firenze nel monastero di S. Te- 
resa con opinione di santità, la nostra concittadina 
suor Paola Maria del Bambino Gesù, al secolo Cri- 
stina Micheli. (S. P.). 

Dell’Ottava dell'Epifania. 

Correndo l’anno 1788 nacque in Pisa l'arciduca 
Ridolfo Giovanni Giuseppe figlio del granduca Leo- 
poldo I, e nel seguente giorno fu battezzato nel palazzo 
granducale dall’arcivescovo Franceschi. L’Arciduca es- 
sendosi dedicato allo stato. ecclesiastico, da Pio VII 
nel 1819 fu creato Cardinale del titolo di S. Pietro 
in Montorio e Arcivescovo di Olmutz nella Moravia. 

Prima di lui erano nati in Pisa anche due suol fra- 

telli, l'arciduca Ranieri nel 1783 e l'arciduca Luigi 
nel 1784. (Memorie del Can. Federigo Rossillon nell'Ar- 
chivio Capitolare). 

9. Dell’Ottava dell’Epifania. 

10. Dell’Ottava dell'Epifania. 

Essendo stato canonizzato S. Francesco Solano dal 
Papa Benedetto XIII, ne fu fatta in Pisa festa solenne 
nell’anno 1728 per le premure dei Minori Osservanti, 
ai quali il nuovo santo apparteneva. Nelle ore pome- 
ridiane di questo giorno, essendo già esposte le sue 
Reliquie sull’altar maggiore della Primaziale, l’arci- 
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‘ vescovo Frosini, presente il clero secolare e regolare 
e il clvico magistrato, benedì in abiti pontificali il gon- 
falone, che presentava l’immagine di S. Francesco So- 

‘ lano, e poi.in cappa assistè all’orazione panegirica, 
che a lode di esso Santo fu recitata sull’ambone dell’ E- 
pistola da un Minore Osservante. Quindi partito 
l’Arelvescovo perchè alquanto incomodato, si fece con 
le Reliquie la processione, la quale, movendo dalla Pri- 
maziale e passando per le piazze dello Stellino e dei 
Cavalieri, per il Borgo e per il Lungarno andò fuori 
di porta alle Piagge e si fermò in S. Croce. Ivi fu fatto 
un devoto triduo cantando Messa le tre Dignità della 
Primaziale e intervenendo in gran folla i fedeli; i quali 
erano mossi dalla loro devozione verso S.Francesco 
Solano, ed anche erano allettati dalla scelta musica e 
dal nobile apparato della . Chiesa. (Canonico Giovan 
Battista Poggesi. Manoscritto Capitolare in 4 Tomi, inti- 
tolato NOTIZIE DESIDERABILI, T. III). 

11. Dell’Ottava dell'Epifania e Comm. di $S. Igino P. e M. 

Oggi per Legato: dell’arcivescovo Alliata nella Pri- 

| maziale si espone un. Braccio del B. Signoretto Alllata 
pisano, che nell’anno 1820 dal Prelato fu donato al nostro 
Vapitolo. Questa Reliquia da tempo immemorabile era 
venerata nell’Oratorio di S. Antonio Abate, e vi stette 
finchè l’arcivescovo Alliata nel 1789 non la ebbe in 
dono dall’arcivescovo Franceschi suo predecessore. 
Ignorandosi il giorno preciso della morte del Beato 
tu stabilito, che il suo Bragecio si esponesse in questo 
giorno, in cui nell’anno 1479 Zaccaria vescovo di 
Calcedone consacrò l’altare del suddetto Oratorio. (8. P.). 

2. Dell’Ottava dell'Epifania. 

13. Ottava dell’ Epifania. 

14. S. Dazio V. e C. e Comm. di S. Felice M. 

Qualche serittore ha asserito, che S. Dazio vescovo 
di Milano appartiene alla pisana famiglia Alliata. Ma 
questa asserzione è gratuita, e d’altronde le lezioni 
del suo Uffizio dicono, ch’egli naeque in Milano. 

Nella chiesa di S. Frediano e nella Primaziale Sì 
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espongono le sue Reliquie in una a quelle dei Ss. Mi- 
racleto e Protasio altri due Vescovi di Milano. 

Il granduca Cosimo III ottenne queste Reliquie 
dal cardinale Alfonso Litta arcivescovo di Milano 
(come si legge nell’Autentica di esse Reliquie esistente 
in S. Frediano), le fece racchiudere in un reliquiario 
d’argento del valore di 400 scudi e le donò a questa 
chiesa, ove nell’anno 1676 ai 19 di Febbraio, sulla sera 
furon portate dalla Primaziale con l'intervento dell’ar- 
civescovo Francesco dei Conti d’Elci, del Clero seco- 
lare e regolare e del civico Magistrato. Il pio Granduca, 
che con gli altri di sua famiglia venne a detta Chiesa 
dopochè vi fu entrata la processione, nella seguente 
mattina vi tornò con sua madre Vittoria della Rovere 
per assistere alla Messa cantata dall’ Arcivescovo. (Ca- 
nonico Stefano Morandini, Diario nell Archivio Capitolare, 
pag. 382). | 

Il canonico Ranieri Zucchelli nelle sue Mascella- 
. nee, e precisamente in un elenco di Reliquie narra, 
che il canonico Ranieri Alliata ebbe porzione delle 
mentovate Ossa dei Ss. Dazio, Mirageleto e Protasio; 
le quali ai 2 Maggio del 1782, alla presenza del Vica- 
rio Generale, l’arciprete Cesare Fabbri, lo stesso Zuce- 
chelli, Reliquiarista della Diocesi, estrasse dal Reliquia- 
rio di S. Frediano. Il canonico Alliata divenuto poscia 
Arcivescovo di Pisa donò queste Reliquie alla Prima- 
ziale, e ai 23 Novembre dell’anno 1832 ottenne per la 
Diocesi di Pisa VPUffizio in onore di S. Dazio. 

Nel monastero delle Cappuccine di Fanano, situato 
nella Diocesi di Nonantola, correndo l’anno 1768 morì 
con fama di santità suor Maria Diomira del Verbo 
Incarnato. Da Genova sua patria venne in Pisa nel- 
l’età di anni 13, e vi stette anni 9 dimorando quasi 
due anni nel monastero di S. Matteo. Fu suo direttore 
spirituale il nostro canonico Ranieri Catanti, per cul 
ordine ella serisse la propria vita, stampata poi in Mo- 
dena nel 1788. La Causa della sua Beatificazione è stata 
già introdotta nella Sacra Congregazione del Riti. 
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15. S. Efisio M. 

16. S. Marcello P. e M. 

17. S. Antonio Abate. 

Festa in iS. Antonio dei Servi di Maria. 
Esistono in Pisa due chiese dedicate a questo Santo. 

In quanto alla prima il Tronci nella sua Descrizione 
delle Chiese è di opinione, che fosse fondata. circa 
l’anno 1320 dalla famiglia Gambacorti, deducendolo 
dallo stemma di questa famiglia, che a suo tempo esi- 
steva nella tribuna e nel finestrone del coro: ma egli 
male si appone. Nei Rogiti di ser Giovanni del fu Ge- 
rardo Morelli è uno strumento rogato ai 7. Febbraio 
dell’anno 1341, per il quale l'Abate di S. Paolo a Ri- 
padarno ed 1 suoi monaci dànno ai monaci Basiliani 
la facoltà di erigere la chiesa di S. Antonio con l’an- 
nesso monastero. Un atto poi rogato da ser Pietro da 
Cevoli nel 1392, ch'è nell’archivio della Mensa Arci- 
vescovile (numero 2440), ci spiega la ragione perchè 
in questa chiesa fu posto lo stemma dei Gambacorti. 
Donna Tommasa moglie di Benedetto Gambacorti la- 
sciò un Legato di 50 fiorini d’oro per sussidio dei la- 
vori, che in questa chiesa si doveano eseguire. Era 
quindi naturale, che quei monaci vi ponessero lo 
stemma del Gambocorti in memoria della pia benefat- 
trice. I Basiliani erano sempre in S. Antonio anche 
nel 1470, poichè uno strumento rogato ai 12 Settembre 
di quest'anno da ser Santino di Roberto Cotennacci 
narra, che F. Antonio di Paolo Spadajo, priore del mona- 
stero, col consenso de’ suoi monaci dà in livello alcuni 
beni. Poco dopo la chiesa ed il convento furon dati in 
Commenda; e l’unico commendatario fu Francesco Sal- 
viati, come si ha dal documento seguente. Quando il 
Salviati fu eletto arcivescovo di Pisa, Sisto IV con 
Bolla dell’anno 1475, riportata nei Rogiti di Ser Pietro 
KRoncioni, concesse quel Santuario ai Servi di Maria 
in luogo del Priorato di S. Andrea in Kinseca, il cui con- 
vento 1 Fiorentini demolirono per erigervi la fortezza; 
e questi Religiosi anche al presente sono in S. Antonio. 
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Dagli Atti della Curia Arcivescovile risulta, che la 
chiesa fu consacrata ai dì 6 Settembre del 1795 dall’ar- 
civescovo Franceschi. 

L'altra Chiesa, o piuttosto Oratorio dedicato allo 
stesso Santo, ignorasi in qual anno sia stata edifi- 
cata. È certo però; che già esisteva nel 1375, poichè 
per un atto rogato in quest'anno da ser Rocco da La- 
vajano, la Fraternita che vi uffiziava pagava un annuo 
canone alla Badia di S. Paolo a Ripadarno. Il gran- 
duca Cosimo I nel 1565 concesse a quei confratelli la 
facoltà di portare sulla cappa la croce dell'Ordine di 
S. Stefano con l'onere di prestar servizio alla chiesa 
conventuale, come narra una iscrizione scolpita in 
marmo, che tuttora si legge sopra la porta dell’Oratorio. 
Attualmente esso serve di chiesa all’Istituto degli 
orfani, detto volgarmente la Qualconia; e la Fraternita, 
soppressa con tutte le altre nel 1785, vi fu ripristinata 
nel 1791 e vi stette finchè non passò alla chiesa di 
S. Sebastiano. 

Nel 1492 morì in Cetona il B. Pietro da Traquanda 
Minore Osservante. Don Silvano Razzi nelle Vite dei 
Santi Toscani narra, che questo Beato fu Guardiano 
in Pisa nel convento di S. Croce. 

13. Cattedra di S. Pietro in Roma, e Comm. di S. Pri- 
sca V. e M. 
19. S. Canuto M., e Comm. di S. Mario e Compagni Mm. 

Nel 1565 morì in Roma il P. Iacopo Laynez imme- 
diato successore di S. Ignazio di Lojola nella carica 
di Generale della Compagnia di Gesù. Quali attinenze 
avesse con Pisa quest'uomo straordinario, che rinunziò 
agli Arcivescovati di Pisa e di Firenze, e alla stessa 
sacra Porpora, così le descrive la sublime penna del 
Bartoli nel Lib. IV dell’Italta: « In Pisa oltre al pre- 
dicare e agli altri, direm così, più nobili ministeri 
che esercitava in aiuto spirituale dei prossimi, era 
altresì tutto in giovare la bassa gente, e i mendichi 
e i fanciulli, dirizzandoli, e loro insegnando i principli 
della fede cristiana, il Pater nostro, e le altre prime ora- 
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zioni: e per adunarli, e metter fra essi gara a chi me- 
glio apprendesse quelle sante lezioni della Dottrina, 
usava di belle industrie, e premiava con un denaruzzo 
chi sapeva ridirgli l’un dì quel che l’altro aveva im- 
parato. In questo appunto gli sopravvenne la lettera 
del Segretario, il quale, come grande amico che gli 
era, quasi da giuoco, Sua Beatitudine (gli diceva) è 
informata di voi, che sapete qualche cosa più del 
Pater notro, che costì tanto studiosamente insegnate; 
perciò vi vuole al Concilio di Trento, ove avrete in 
più numero uditori, e, quel che non sarà piccol gua- 
dagno, senza la spesa di comperarli, come fate costì a 
un quattrino per testa ». 

Per la seguìta canonizzazione di S. Pellegrino La- 
ziosi, i Servi di Maria nella loro chiesa di S. An- 
tonio celebrarono nell’anno 1728 un Triduo solennis- 
simo nei giorni 19, 20 e 21 di Gennaio. La chiesa .fu 
riccamente parata, e le musiche riuscirono stupende. 
L’arcivescovo Frosini ed il Clero della Primaziale nel 
primo e terzo giorno vi assisterono alla Messa, che fu 
cantata dalle Dignità; ma atteso il tempo rotto a piog- 
gia non vi andarono in processione, com’era stato sta- 
bilito. (Poggesi, Tomo III). 

20. SS. Fabiano e Sebastiano Mm. 

Nella Primaziale è una parte della Tibia destra di 
S. Sebastiano, che nella soppressione dei monasteri 
fatta da Napoleone I nel 1810 vi fu trasferita dalla 
Certosa di Calci per ordine dell’arcivescovo Alliata. 
(Filza Capitolare di Lettera G). 

I fratelli della compagnia di S. Orsola ottennero 
da Roma una Reliquia di S. Sebastiano; la quale ai 
19 Gennaio del 1722 fu esposta nella Primaziale sul- 
l’altare di S. Ranieri, e nella seguente mattina fu tra- 
sferita alla loro chiesa coll’intervento del Clero. (Pog- 
gesi, T. II). 

Oltre la Chiesa parrocchiale di S. Sebastiano delle 
Fabbriche Maggiori, che secondo un catalogo riportato 
dal Mattei giù esisteva nel 1277 e che nel 1566 fu so- 
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stituita dall’attual chiesa di S. Stefano P. e M., un’al-_ 


tra ne esiste, ed è detta S. Sebastiano in Kinseca. Era 


questa già in piedi nel 1161, poichè è nominata dal 


Benincasa nella Vita di S, Kamieri, defonto in que- 
stanno. Era parrocchia sin dalla sua fondazione, e fu 
. di Patronato della Badia di S. Paolo a Ripadarno, e 


successivamente dell’ Abate Commendatario di questa 


Badia, della famiglia Grifoni, e della Religione di Santo 
Stefano (T. C.). Nel 1539 la cura d’anime da: questa 
parrocchia fu trasferita al Carmine; ed allora la chiesa 
di S. Sebastiano fu data alla confraternita di S. An- 
tonio, come attestano gli Atti della Curia Arcivesco- 
vile. 

Nel 1723 morì nell’ospizio dei Certosini sulla piazza 
«di S. Francesco Monsignor Genesio Calchi milanese Ve- 
scovo di Lucca; e il suo corpo associato fino a S. Ma- 
ria del Giudice dal parroco di S. Paolo all’Orto, e da 
quattro cappellani della Primaziale fu sepolto nella 
sua Cattedrale. Egli erasi ritirato a Pisa sin dall’ A- 
gosto dell’anno precedente per disgusti avuti dal mo- 
deratori della Repubblica Lucchese, ed avea tenuto 
due Ordinazioni de’ suoi cherici, una in Settembre 
nella chiesa di S. Giuseppe, e l’altra in Dicembre nella 
chiesa di S. Martino in Kinseca. (Poggesi, T. II). 

21. S. Agnese V. e M. 

Il Padre Mattei, nella Storia della Chesa Pisana 
(T. I, pag. 91), riporta due cataloghi delle chiese di 
Pisa, uno dell’anno 1277 e l’altro dell’anno 1371, e in 
ambedue è mentovata la chiesa di S. Agnese: ma ci 
assicura il Tronci di aver veduto nell’ archivio della 
nostra Certosa più carte, per le quali è manifesto, che 
questa chiesa esisteva circa il 1000. Era situata lungo 
le mura della città presso la torre, ch’è più lontana 
dall’ Arno, e dipendeva dai monaci Benedettini di San 
Vito, e poi dai Certosini, che nel 1374 erano subentrati 
in S. Vito a quei monaci. Quando: in S. Vito vennero 
le Clarisse, passò a loro il Patronato della chiesa di 
S. Agnese. Ma poichè in progresso di tempo esse non 
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sl curavano più che tanto di questo Patronato, nell’anno 
1500 per la chiesa di S. Agnese furono eletti due Ope- 
ral, 1 quali vi tenevano un sacerdote amovibile, mentre 
prima vi uffiziava un cappellano fisso, eletto da chi era 
il Patrono di S. Vito. La tavola dell’altar maggiore 
della chiesa di S. Agnese fu dipinta da Andrea del 
Sarto, ed era divisa in cinque specchi, ciascuno dei 
quali rappresentava un santo. Questo pregiato lavoro 
nell’anno 1618 fu trasferito nella Primaziale per le pre- 
mure dell’operaio Curzio Cevoli, e per ordine del gran- 
duca Cosimo II. (7. C.). Abbiamo dagli atti della 
Curia arcivescovile, che nel 1730 la chiesa di S. Agnese 
fu soppressa. 

Correndo l’anno 1613 morì piamente in Roma. il 
servo di Dio Paolino Ceccotti pisano, Fratello Coadiu- 
tore della Compagnia di Gesù. (S. P.). 

22. B. Maria Mancini vedova pisana. 

Questa Beata nella sua vedovanza contrasse ami- 
cizia con S. Caterina da Siena, e a insinuazione di lei 
prese l’abito domenicano delle suore di penitenza. In 
appresso si fece monaca claustrale dell’ordine stesso in 
5. Croce, da cui passò nel monastero di S. Domenico. 

. Dopo la morte della B. Chiara Gambacorti occupò la 
carica di Priora finchè non volò al Cielo in questo 
giorno, correndo l’anno 1431. Il suo corpo, nel 1493 
estratto dal sepolcro e posto sopra un altare della chiesa 
interna di S. Domenico, ha sempre avuto ecclesiastico 
culto, che nel 1855 fu approvato da Pio IX. Nella Pri- 
maziale oggi si espone una sua reliquia. (/S. P.). 

23. Sposalizio di Maria V. I. e Comm. di S. Emeren- 
ziana V. e M. 

24. S. Timoteo V. e M. 

25. Conversione di S. Paolo Apostolo. 

26. S. Policarpo V. e M. . 

27. S. Glovan-Crisostomo V. e Dottore. 

Nella Primaziale si espone la Testa di questo santo, 
che 1 nostri maggiori nel 1202 portarono da Costanti- 
nopoli, come narra il Roncioni nel libro III delle sue 
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Storie pisane. Parlano poi di detta reliquia cinque in- 
ventarii esistenti nei codici éapitolari segnati con le 
lettere K. Q.; e questi inventarii sono degli anni 
1320-95-98, 1434, 1607. — Ne parla anche un inventario 

\ dell’Opera della Primaziale, redatto nel 1591 dall’ope- 
raio Girolamo Papponi. Ne parla finalmente uno stru- 
mento rogato ai 30 Gennaio 1693 da ser Pietro dal 
Poggio, ed è relativo all’estrazione di una porzione di 
questa reliquia, eseguita alla presenza dell’arcivescovo 
Francesco dei Conti d’Elci, del Capitolo e dell’Operaio ; 
la qual porzione di reliquia fu donata al granduca 
Cosimo III. 

28. B. Bartolommeo Ajutamicristo 0. Pisano, e Comme- 
morazione di S. Agnese V. e M. 

Festa con precedente triduo in S. Frediano. 

Il B. Bartolommeo si aggregò ai monaci Camaldo- 
lesi nel patrio monastero di S. Frediano, ove, avendo 
condotto una vita nascosta con Gesù Cristo in Dio, 
morì glorioso per miracoli in questo giorno nell’anno 
1224. Il suo corpo rimase incorrotto finchè nel 1675 la 
chiesa di S. Frediano non subì un incendio. Oggi nella 
Diocesi si celebra l’uffizio del Beato per concessione 
fattane da Pio IX nel 1858; una sua reliquia sl ve- 
nera nella Primaziale, é in S. Frediano sta esposto il 
suo corpo, che nel 1869 fu compaginato per le cure del 
cardinale arcivescovo Corsi. (S. P.). | 

29. S. Francesco di' Sales V. e Dottore. 

Festa con precedente novena nella chiesa delle Mo- 
nache Salesiane; e festa con precedente triduo in San 
SIsto. 

Le Monache Salesiane si stabilirono in Pisa nel 
1318, ed ebbero la chiesa e convento di S. Silvestro. 
Cacciate via dal loro asilo in forza della soppressione 
generale ordinata nel 1867 dal Governo italiano, si sono 
rifugiate fuori della Porta alle Piaggie in vicinanza 
di S. Iacopo in Orticaia. Ivi hanno eretto una bella 
chiesa in onore di Maria SS. del Rosario, che fu ter- 
minata nell’anno 1888. Nella prima domenica di Otto- 
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bre dell’anno seguente il simulacro della Vergine fu 
solennemente incoronato dal nostro concittadino Ales- 
sandro Sanminiatelli arcivescovo di Tiana, e Auditore 
della Camera Apostolica. 
30. S. Martina V. e M.. 
Nella Primaziale si venera una sua reliquia. 


31. S. Pietro Nolasco €. 
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1. S. Ignazio M. 
«<> 2. Purificazione della B. VaeMegis 

Nella Primaziale l'Arcivescovo in abiti " tificali 
benedice e distribuisce le candele, fa la processione 
ed assiste alla Messa. 

Festa con precedente novena nella chiesa di San 
Gregorio e in quella di S. Giorgio dei Tedeschi, detta 
volgarmente la chiesa degl’Innocenti, e festa con pre- 
cedente triduo in S. Paolo all’Orto. 

3. S. Biagio V. e M. 

Nella Primaziale si espone una sua reliquia, e in 
S. Giuseppe da una Congregazione se ne fa la festa con 
precedente triduo. 

Nella vita di S. Ranieri, scritta circa l’anno 1161 dal 
Benincasa, è mentovata la chiesa parrocchiale di San 
Biagio a Porta a Mare; la qual chiesa è poi notata 
anche nei due Cataloghi presso il Mattei col nome di 
S. Biagio alle Catene. Ne parla finalmente un Catalogo 
del 1587 ch’è nell’archivio del Comune di Pisa in un 
libro di lettere missive dal 1577 al 1638. Poco dopo 
l’anno 1587 essendo rovinata, il suo sito fu racchiuso nel 
palazzo di marmo eretto da F. Francesco Lanfreducei 
cavaliere gerosolimitano con disegno di Cosimo Pa- 
gliani, e allora i popolani di S. Biagio furono aggre- 
gati alla parrocchia di S. Margherita. Della chiesa di 
S. Biagio alle Catene era Patrona la famiglia Lanfre- 
duceci (I. C.). 

Nella medesima vita di San Ranieri è rammentata 
anche la chiesa di S. Biagio in Ponte; la quale esisteva 
già nel 1067, attestandolo una carta della Mensa Arci- 
vescovile, ch'è di quest'anno (N. 149). Fu detta San 
Biagio in Ponte perchè era vicina ad un ponte fab- 
bricato sull’Oseri. In antico avea cura d’anime; ma 
poi essendo stata ridotta a benefizio semplice, fu data 
nel 1466 alla compagnia di S. Giuliano, il cui Oratorio 
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le sorgeva di fianco (7. C.). Soppressa la compagnia 
con tutte le altre nel 1785, la chiesa fu profanata e rac- 
chiusa nel giardino arcivescovile, come narra il Lu- 
chetti nelle Memorie de’ suoi tempi, che si conservano 
nella biblioteca del Seminario. 

In una carta della Mensa Arcivescovile dell’anno. 
1159 (N. 400), in una Bolla di Clemente III data in 
Pisa nel 1188, e nei cataloghi riferiti dal Mattei è 
mentovata la chiesa di S. Biagio in Cisanello, situata 
a due miglia da Pisa; e questa chiesa esiste anche 
adesso con cura d’anime. Uno strumento rogato nel 
1522 ai 4 di Aprile da Ser Domenico di Zaccaria del 
Mancino ci assicura, che la famiglia Gambacorti a 
quell’epoca ne aveva il Patronato. Questo patronato 
attualmente risiede per la metà nel Governo che no- 
mina il Parroco in una vacanza, e per l’altra metà 
nelle famiglie Lanfranchi, Upezzinghi, Agostini della 
Seta e Savi erede Del Testa, che insieme riunite nomi- 
nano nell’altra vacanza. PI 
5. Andrea Corsini V. e C. 

Questo Santo nel 1344 era di famiglia nel convento 
del Carmine di Pisa, attestandolo una carta esistente 
una volta in esso convento, nella quale dopo il Priore 
è sottoscritto « F. Andrea Corsini di Fiorenza ». Nella 
sua Vita scritta dal Surio si legge che, essendo egli 
Priore in Firenze, guarì dall’idropisia F. Ventura car- 
melita pisano. 

Nella chiesa del Carmine è l’altare dedicato a San- 
t'Andrea, che fu eretto e dotato nel 1634 da Pietro 
Taddei con istrumento rogato da ser Girolamo Vanni; 
e nella Primaziale si venera una sua Reliquia. 


. S. Agata V. e M. 


In S. Paolo a Ripadarno si conserva la Testa di 
questa santa, ed oggi e nei due seguenti giorni si es- 
pone con gran concorso delle madri, che allattano. 
Nella nostra Primaziale si venera una sua reliquia, che 
in questa chiesa era già quando il canonico Totti nel 
1556 descriveva le reliquie esistenti nelle chiese di Pisa. 


Nel 1395 morì in Assisi Francesco Moricotti da 
Vico. Urbano V nel 1363 lo elesse Arcivescovo di Pisa 
e Urbano VI, ch’era suo zio dal lato di madre, nel 
1378 lo creò Cardinale del titolo di S. Eusebio; il qual 
titolo egli lasciò quando nel 1383 fu fatto Vescovo 
Prenestino e Vice-Cancelliere della Chiesa Romana. Il 
suo-corpo traslatato a Pisa fu sepolto nella Primaziale 
e gli fu eretto un monumento, che nel 1830 fu trasfe- 
rito in una cappella del Campo-santo urbano. (M. H.). 
La pisana famiglia Moricotti avea già dato alla 
Chiesa due altri Cardinali, cioè Guido, creato da In- 
nocenzo II nel 1132 col titolo dei Ss. Lorenzo e Da- 
maso e Arrigo creato da Eugenio III nel 1150 col 
titolo dei Ss. Nereo e Achilleo. Poche notizie abbiamo 
intorno al cardinal Guido; ma la storia cl dice assal 
del cardinale Arrigo, che fu il principal promotore 
dell’elezione di Alessandro III e fu poi suo acerrimo 
difensore contro l’antipapa Vittorio. (U. I. P.). 
_6. S. Dorotea Verg. e M. 
7. S. Romualdo o 
8. S. Giovanni di Mata C. 
9. Ottava della Purificazione di M. V.I.e Comm. di Santa 
Apollonia, V. e M. 
In S. Pietro ad Ischia, volgarmente detto S. Apol- 
lonia, è oggi la festa di questa santa. 
Napoleone, primo Console della Repubblica Francese, 
avea permesso, che il corpo di Pio VI da Valenza di 
Francia fosse trasferito a Roma. Nell’ anno 1802 in 
questo giorno, poco dopo il meriggio, il convoglio fu- 
nebre giunse alla porta nuova di Pisa; ove incontrato 
dall’arcivescovo Franceschi, dal clero secolare e rego- 
lare, dal civico magistrato e dalla milizia fu accompa- 
gnato alla Primaziale e posto sopra un gran catafalco. 
Nelle ore pomeridiane il clero cantò Vespro e Mattutino 
in suffragio del Pontefice, e quindi le confraternite 
della città nella sera e nella notte si portarono a turno 
alla Primaziale per il medesimo oggetto. Nella seguente 
mattina, dopo la Messa di Requiem cantata dall’ Ar- 
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civescovo e le cinque Assoluzioni, con lo stesso apparato, 
le spoglie dell’ augusto defonto furono accompagnate 
alla Porta Fiorentina. (Rossillon). 

10. S. Scolastica V. 

J1. I Sette Santi fondatori dell’ Ordine dei Servi di 
Maria Cc. | 

Festa al loro altare in S. Antonio de’ Servi. 

Correndo l’anno 1888, al 15 di Gennaio il Papa 
Leone XIII canonizzò questi santi. Nell'anno medesimo 
e nel giorni 11, 12 e 13 di Maggio fu fatto in Pisa 
nella chiesa di S. Antonio un triduo solenne in loro 
onore. Parata vagamente la chiesa ed esposto sull’altar 
maggiore il quadro che gli rappresenta; il popolo 
accorse in gran numero a venerarli; ma specialmente 
vi accorse nel giorno 13, che cadeva in Domenica. In 
esso il nostro arcivescovo conte Capponi intervenne in 
abiti pontificali alla Messa cantata da un Canonico; e In 
tutti i tre giorni da esimii Oratori furono condegna- 
mente encomiati i mentovati eroi della Chiesa cattolica. 

12. S. Hario V. e Dottore. 

Nel 1277 esisteva già presso S. Frediano la chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Ilario, attestandolo il primo 
catalogo riferito dal Mattei. Era tuttora in piedi nel 
1585, come risulta da altro catalogo di quest'anno, ch'è 
nell’archivio del Municipio in un libro di lettere mis- 
sive dal 1585 al 1638. Asserisce il Tronci nella sua 
Descrizione delle chiese di Pisa, che a suo tempo fu 
profanata. 

13. S. Caterina de’ Ricci V. 
14. S. Potito M. e Comm. di S. Valentino Prete e Martire. 

Nella Primaziale è una Reliquia di S. Valentino. 

Nel 1576 morì Lodovico Antinori fiorentino, tras- 
latato da Pistoia alla Sede pisana nel 1575. (M. H.). 

15. S. Gualfredo della Gherardesca Ab. e Conf. Pisano, 
e Comm. dei Ss. Faustino e Giovita Mm. | 

In S. Frediano festa di S. Gualfredo al suo altare 
eretto dal cardinale arcivescovo Corsi; la qual festa 
preceduta da un triduo si celebra dalla congregazione. 
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di S. Gualfredo e del B. Bartolommeo Ajutamicristo 
fondata nell’anno 1569. 

S. Gualfredo nato in Pisa da famiglia illustre si diede 
per tempo all’esercizio delle cristiane virtù. Unitosi in 
matrimonio, e divenuto padre di cinque figli inserì nel 
loro petti quei sentimenti di pietà, che in lui erano 
in grado eminente. Chiamato alla vita monastica, Ll’ab- 
bracciò di consenso colla moglie, per la quale eresse 
un monastero nella Versiglia, mentre un altro monastero 
eresse per sè e per quattro suoi figli presso Monteverdi 
nella Diocesi di Populonia. Eletto Abate, promosse effi- 
cacemente la perfezione religiosa ne’ suoi monaci, e nel- 
l’anno 764, dopo avere riportato una segnalata vittoria 
sopra una terribile tentazione diabolica, morì con fama 
di santità, da Dio autenticata con molti miracoli. Pio IX 
nell’anno 1861 ne approvò il culto ad istanza del cardi- 
nale arcivescovo Corsi; il quale essendo discendente del 
santo dal lato di sua madre, la contessa Maddalena 
della Gherardesca, fece trattar la causa di S. Gualfredo 
a sue spese. (S. P.). 

16. S. Paolo Primo Eremita ©. 
IIS TZILILOMVAee ea: 
18. S. Cirillo V. Alessandrino Dottore e Comm. di San 
Simeone V. e M. 
Nella Primaziale si venera un dito di S. Simeone. 
19. Ss. Vincenzo ed Anastasio Mm. 
20. S. Guglielmo duca d'Aquitania C. 
Narra Don Silvano Razzi nelle vite del Santi To- 


scani, che S. Guglielmo militando coi Lucchesi contro 


i Pisani restò privo della vista, che poi ricuperò per 
miracolo. Datosi allora alla vita eremitica egli stette 
molto tempo nel monte di Rupecava e quindi nel monte 
del Pruno presso Calci. Finalmente si portò a Casti- 
glione della Pescaja, ove morì nell’anno 1156. I Pisani 
nel 1383 afflitti dalla peste ottennero per alcuni giorni 
il suo corpo, che fu portato a processione per la città 
ed esposto nella Primaziale; ed allora il morbo affatto 
cessò. (Tronci, Memorie Storiche). 
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La compagnia di S. Guglielmo, detta comunemente 

. la Praternita, avea in antico un Oratorio, che corri- 
spondeva all’attual piazza di S. Caterina. Ma dovendo 
quest’Oratorio essere incorporato nel nuovo monastero 
delle Clarisse, nell’anno 1548 a detta compagnia fu data 
la chiesa di S. Verano (7. C.). Nel 1783. la chiesa di 
S. Verano fu profanata, e la Fraternita ebbe l’Oratorio 
dello Spirito Santo in vicinanza della Primaziale. (Lu- 
chetti). Soppressa con tutte le altre compagnie laicali 
nel 1785, fu ripristinata nel 1791 e da quell’anno in 
poi coll’annuenza della famiglia Prini uffizia in San 
Giorgio a Porta a mare. — La Fraternità ha il privi- 
legio di servire alla Primaziale in tutte le funzioni 
e di assistere ai carcerati, ed a quelli, che sono con- 
dannati all’estremo supplizio. Essa possiede il fucile di 
un braccio del santo suo titolare; e questa reliquia 
insigne ai 2 Maggio 1594 fu solennemente portata da 
Castiglione a Pisa, previa l’annuenza del Papa Cle- 
mente VIII e di monsignor Clemente Politi vescovo 
di Grosseto. Così narrane i documenti originali esi- 
stenti nelle Miscellanee dello Zucchelli, e così racconta 
anche il Tronci, autore coevo. (I. C.). 

21. S. Raimondo di Pennafort ©. 

22. Cattedra di S. Pietro in Antiochia. 

23. S. Pietro Damiani V.e Dottore, vigilia senza digiuno. 

24. S. Mattia Apostolo. 

Nella Primaziale si espone una sua reliquia, che 
con quelle dei Ss. Apostoli Pietro, Paolo, Filippo, 
Matteo, Taddeo, Tommaso e Barnaba nel 1719 fu do- 
nata dal granduca Cosimo IIL (Poggesi, T. I). 

26. S. Margherita da Cortona Penitente. 

27. 
Innocenzo II. poco dopo la sua esaltazione, avvenuta 
nell’anno 1130 ai 10 di questo mese, fuggì da Roma 
per sottrarsi al furore dell’ antipapa Anacleto, e in 
questo stesso mese venne a Pisa, e vi dimorò alcuni 
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Nell’anno 1739 morì il Venerabile Giovan Francesco 
Tenderini di Carrara, vescovo di Civita Castellana e 
di Orte, le cui eroiche virtù nel 1794 furono approvate 
dal Papa Pio VI. Il servo di Dio conseguì la laurea 
dottorale nella nostra Università, dopochè vi ebbe stu- 
diata la Giurisprudenza. (Sua vita scritta dall Osto ). 

Sino all’anno 1892, in cul per la riforma del Ca- 
lendario Pisano fu soppresso, s1 è celebrato nella Dio- 
cesi l’ Uffizio di S. Cataldo vescovo e confessore. Ne- 
gli Statuti Pisani del 1286 è mentovato un priorato 
sotto il titolo di questo santo. Era situato fuori della 
Porta alle Piagge e in vicinanza di S. Michele degli 
Scalzi, e secondo i detti statuti apparteneva in antico 
ai religiosi Crociferi. Per quanto tempo essi lo tenes- 
sero non mi fu dato trovarlo con precisione. È certo 
però, che tuttora lo aveano nel 1369. Poichè V n- 
nuccia del fu Iacopo degli Alberti nel suo testamento 
rogato in questanno lasciò loro in legato venti soldi. 
È certo ancora, che S. Cataldo dai Crociferi passò negli 
Agostiniani, e che nel 1470 era dato in Commenda. 
Infatti un atto rogato in quest'anno ai 15 Gennaio da 
ser Pietro Roncioni narra, che monsignor Bartolommeo 
vescovo di Rimini, giudice delegato, mette in pos- 
sesso del Priorato di S. Cataldo, già degli eremiti di 
S. Agostino, il cherico Iacopo Nerueci come Commen. 
datario. Da un atto notariale di ser Bernardino del 
Pitta è manifesto, che ai 12 Settembre del 1531 questo 
priorato tutt'ora davasi in Commenda; poichè mediante 
quell’atto ne fu. investito come commendatario Leo- 
nardo Medici cherico Fiorentino. L’arcivescovo Ri- 
nuecini con Atto rogato da ser Aurelio Fiorelli al 19 
Giugno dell’anno 1582 unì detto Priorato al Seminario, 
che allora si divisava di erigere. E finalmente dagli 
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Atti delle visite spettanti all’anno 1623 rileviamo, che 
essendo stata demolita la chiesa di S. Cataldo, il suo 
titolo fu trasferito alla chiesa di S. Biagio in Cisanello. 
S. Casimiro C. e Comm. di S. Lucio P. e M. 

B. Gherardesca dei Conti della Gherardesca Vedova 
pisana. 

La B. Gherardesca essendosi unita in matrimonio 
per obbedire alla madre, indusse poi il marito ad ab- 
bracciare lo stato monastico; ciò che fecero ambedue 
nell’istituto dei Camaldolesi. Dopo una vita piuttosto 
angelica che umana e tutta intessuta di doni sopran- 
naturali la B. Gherardesca morì circa l’anno 1270 in 
vicinanza di S. Savino, ove avea posto la sua dimora 
e fu sepolta in quella chiesa, ottenendo presto eccle- 
siastico culto. Oggi la nostra Diocesi ne celebra lUf- 
fizio per concessione fattane da Pio IX nell’anno 1356; 
nella Primaziale si espone una sua reliquia; e in San 
Savino, ovè una sua immagine ed una sua Reliquia, 
se ne celebra la memoria nell’ultima domenica di A- 
costo. Nella Sagrestia di S. Michele in Borgo esiste 
tuttora l’immagine della B. Gherardesca dipinta dal 
monaco F. Lorenzo degli Angioli, e riportata dai Bol- 
landisti in rame, dopo la Vita della Beata ai 29 di 
Maggio. (S. P.). 

Nell'anno 1563 Monsignor Lodovico Beccatelli arci- 
vescovo di Ragusa, assistito da Girolamo da Vecchiano 
vescovo di Volturno e da Giulio Galletti vescovo di 
Alessano, nella chiesa di S. Anna consacrò in Vescovo 
di Cortona Girolamo Gaddi Fiorentino. (M. H., T. II, 
pag. 133.). 

La principessa Vittoria della Rovere madre del 
granduca Cosimo III nel Febbraio dell’anno 1696 si 
ammalò in Pisa. Per implorarne la guarigione fu es- 
posto nella Primaziale il corpo di S. Ranieri e quindi 
l’Immagine di Maria SS. e successivamente nella chiesa 
dei Cavalieri il corpo di S. Stefano, in S. Caterina il 
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corpo del B. Giordano, in S. Sepolero il corpo di 


‘ S. Ubaldesca, in S. Torpè il capo di questo Martire 


e in S. Michele il corpo del B. Domenico -Vernagalli. 
Essendo morta la Granduchessa in questo giorno, il 
suo cadavere stette tre giorni esposto nel palazzo gran- 
ducale, e quindi fu trasferito a Firenze accompagnato 
fino a S. Marco alle Cappelle dal Clero della Prima- 
ziale, dalle corporazioni religiose, dal civico magistrato 
e dai Cavalieri Stefaniani. (Libro di Provvisioni ed 
Ordini nell'Archivio di Comunità). 

S. Tommaso d'Aquino C. e Dottore e Comm. delle Sante 
Perpetua e Felicita Mm. 

Nella Primaziale si venera una Reliquia del santo 
Dottore donata da Cosimo III. (Poggesi, T. II). 

Festa con assistenza dell'Arcivescovo in S. Caterina, 
ove all’altare di. S. Tommaso è una stupenda pittura 
di Francesco Traini. Festa di S. Torpè, ov’esiste la pia 
Unione del sacro Cingolo di S. Tommaso. 

È tradizione, che S. Tommaso abbia predicato nella 
nostra Primaziale e che essendovi presente un’ossessa, 
il Crocifisso posto a lato del Santo le abbia intimato 
con una mano, che cessasse dal disturbare l’ uditorio 
coi clamori; il qual Crocifisso credesi sia quello, che 
conservasi nella Primaziale sopra il sepolero dell’ar- 
civescovo Francesco dei Conti d’Elci e che sta esposto 
alla pubblica venerazione nei venerdì di Marzo. È 
anche tradizione, che S. Tommaso sia stato Lettore 
nel convento di S. Caterina e che la sua cattedra sia 
appunto quella, che sta in detta chiesa. Queste tradi, 
zioni son riferite dal Tronci nelle Memorie Istoriche 
di Pisa e da altri nostri cronisti; all'autorità del quali, 
come non intendo di detrarre, così non intendo ag- 
giunger peso con la mia. 

S. Giovanni di Dio C. 

Nell’anno 1883 morì in Massa Ducale F. Paolo Mi- 
callef Arcivescovo nostro, ed il suo corpo trasferito a 
Pisa fu posto in deposito nel Cimitero suburbano. 
Essendo Generale dell’Ordine Agostiniano, da Pio IX 
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ai 21 Dicembre dell’anno 1863 fu fatto Vescovo di 
Castello, e quindi anche Amministratore della confi- - 
nante Diocesi di S. Sepolcro. Il medesimo Pontefice 
al 27 Ottobre del 1871 lo traslatò alla Chiesa pisana, 
ove il prelato si fece ammirare per la sua pietà, dol- 
cezza e mansuetudine, ma molto più per la sua dottrina, 
di cui diede luminose riprove nelle Omelie, nelle Pre- 
diche e negli Esercizi Spirituali da lui dati al popolo 
ed al clero. Il canonico rettore e professore Pietro 
Marcacci ha rilevato gli alti pregi del compianto 
Arcivescovo. in una ben condotta Biografia stampata 
col titolo « Il Buon Pastore ». 

Monsignor Ferdinando conte Capponi, già vescovo 
di Volterra, poi ai 13 Novembre del 1881 traslatato 
all’Arcivescovato di Tessalonica e fatto Coadjutore di 
Monsignor Micallef con diritto di Successione, per la 
morte di questo divenne subito arcivescovo di Pisa, 
e ai 24 di Marzo 1883 prese il sacro Pallio nella cap- 
pella del palazzo arcivescovile per mano di Monsignor 
Giuseppe Gelli suo Successore nel Vescovato di Vol 
terra. L’arcivescovo Capponi, che Iddio conservi lùn- 
gamente in vita, per la sua prudenza, affabilità e 
carità verso i bisognosi si è cattivato l’affetto generale 
del elero e del popolo. 

9. I Quaranta Martiri di Sebaste Patroni meno princi- 

pali di Pisa. | 

In S. Domenico è l’altare dedicato a questi Martiri, 
la cui tavola è pregiato lavoro di Benozzo Gozzoli. 

La nostra Diocesi da tempo remoto avea sempre 
tenuto S. Ranieri come suo Patrono principale e come 
suoi patroni secondarii i quaranta martiri di Sebaste, 
i Diecimila martiri, S. Sisto e S. Giustina. Nel 1633 la 
Sacra Congregazione dei Riti gli dichiarò formalmente 
tali ad istanza dell’ Arcivescovo, del Clero e del civico 
Magistrato. (Atti straordinari della Curia dal 1623 
al 1655). | 

10. S. Francesca Romana Ved. 
Monsignor Luigi Biscioni pisano, eletto vescovo 
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di S. Sepolcro nel Concistoro del 23 Febbraio 1872, in 
questa mattina nella chiesa di S. Caterina ricevè la 
consacrazione episcopale per mano di Monsignor Paolo 
Micallef, a cul assistevano Monsignore Annibale Bara- 
besi vescovo di,Samminiato e Monsignor Giovan Bat- 
tista Blasini vescovo di Cidonia, e poi di Soana. 

TO (Caos 

12. S. Gregorio Magno Papa e Dottore. 

Nella Primaziale è una sua Reliquia donata dall’ar- 
civescovo Frosini. (Poggesi). 

Festa di S. Gregorio nel suo Oratorio uffiziato dal- 
l’Arciconfraternita della Misericordia. 

In una carta del monastero di S. Michele in Borgo 
rogata nell’anno 1211 ai 18 Dicembre da Silvestro fi- 
glio di Bono giudice imperiale, è mentovata come già 
esistente e come parrocchia la chiesa di S. Gregorio, 
la quale è rammentata ancora nel catalogo del 1371 ri- 
ferito dal Mattei. E poichè era questa in vicinanza di 
S. Frediano, sono di avviso, che fosse la stessa cosa che 
l’attuale Oratorio denominato da questo santo. 

Sulla piazza di S. Giuseppe esisteva una chiesa, che 
comunemente dicevasi S. Bartolommeo, ma in realtà era 
dedicata a S. Gregorio, e apparteneva all’università dei 
Caciaioli: 1 quali, poichè ebbero chiuso un Oratorio at- 
tiguo sacro a S. Bartolommeo per ampliare la chiesa di 
5. Gregorio, trasferirono il titolo di S. Bartolommeo a 
un altare di questa chiesa, e incominciarono a farvi la 
festa dell’Apostolo con tal solennità, che il volgo prese 
a chiamar la chiesa col nome di S. Bartolommeo. (7. 0. ). 
Trovo mentovata questa chiesa per l’ultima volta negli 
Atti delle visite pastorali dell’anno 1779; e però credo, 
che fosse profanata nella soppressione generale delle 
confraternite ordinata nel 1785 dal granduca Leopoldo L. 

Nell’anno 1395 morì suor Filippa Albizi da Vico, 
prima priora del monastero di S. Domenico, la cul anima 
fu veduta in gloria dalla B. Maria Mancini. (S. P.). 

15. B. Agnello da Pisa confessore pisano. 
Il B. Agnello nacque in Pisa dalla nobilissima fa- 
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miglia dell’Agnello sul declinare del secolo duodecimo. 
Quando S. Francesco d’Assisi nell’anno 1211 predicava 
in Pisa ed esortava il popolo con la voce e con l’esempio 
al distacco dai beni terreni, Agnello gli si diede per se- 
guace, e sotto la disciplina di un tanto maestro fece 
rapidi progressi nella strada della perfezione regolare. 
Il perchè il Patriarca dei Frati Minori, reputandolo atto 
al governo degli altri, lo costituì Custode della provin- 
cia di Francia. Per testimonianza dell’Eccleston, autore 
coevo, egli con la sua prudenza e bontà si cattivò la 
benevolenza di tutti in guisa, che potè erigere un con- 
vento in Parigi. Poco dopo dal santo Fondatore fu man- 
dato in Inghilterra a propagare l’ordine dei Minori e 
ad esercitar l’uffizio di Ministro Provinciale. Quando 
egli giunse in quel regno era Diacono, nel qual grado per 
la sua umiltà avrebbe voluto fermarsi: ma per comando 
del Capitolo Generale, dovette ascendere al Sacerdozio. 
Dopo avere inalzati più conventi e acquistati molti 
discepoli, chiaro per miracoli in vita e dopo morte, volò 
al Cielo in questo giorno, correndo l’anno 1236. Egli 
ebbe subito ecclesiastico culto nella città di Oxford, 
ove il suo corpo fu posto in un sontuoso mausoleo. A. 
tempo dello Scisma di Enrico VIII, distrutta la chiesa 
e disperse le reliquie del B. Agnello, cessò in Inghil- 
terra quel culto solenne, ch’era tributato alla sua me- 
moria. Ma perchè questa cessazione fu violenta ed ini- 
qua e d’altronde il suo culto già vigeva in Pisa e nel- 
l’ordine dei Frati Minori e vi si è mantenuto fino al 
nostri tempi, però il Sommo Pontefice Leone XIII, 
nell’anno 1892 ai 4 di Settembre decretò la Beatifica- 
zione equipollente del B. Agnello, in cui onore concesse . 
l’Uffizio alla nostra Diocesi e ai Frati Minori (S. P.). 

In questo giorno la Diocesi pisana celebrava l’Uffizio 
di s. Eufrasia, e lo celebrava da tempo remoto, come ne 
fa fede l’antico calendario, che riporto in un’ Appendice; 
ma nell’anno 1892 nella nuova riforma del Calendario 
Pisano, questo Uffizio fu soppresso. 

Essendo terminate le controversie tra il Sommo Pon- 
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. tefice Alessandro VII e Luigi XIV, Redi Francia, me- 
diante l’accordo firmata in Pisa in casa Scorzi ai 22 Feb- 
braio dell’anno 1664 dai plenipotenziarii Monsignor 
Cesare Rasponi e Lodovico Burlemont, in questo giorno 
dall’arcivescovo Francesco dei Conti d’Elci fu cantato 
nella Primiziale solenne « TE DEUM » con l’intervento 
del Granduca Ferdinando II ch’era stato il mediatore 
della pace conclusa. (Poggesi, T. III). 


Nell'anno 1806 morì l'arcivescovo Franceschi, che nel 
1778 dal Vescovato di Arezzo era stato trasferito alla 
patria sede. Sono opera sua il nuovo Seminario che sorge 
presso la chiesa di S. Caterina, i nobili restauri fatti nel 
palazzo arcivescovile ei notabili miglioramenti eseguiti 
«nei latifondi della Mensa. Devesi ancora alla sua muni- 
ficenza l'edizione delle « MEMORIE ISTORICHE DI PIÙ 
UOMINI ILLUSTRI PISANI » stampate negli anni 1790-92, 
al qual lavoro posero mano ventiquattro eruditi. Final- 
mente egli raccolse molte monete antiche, che passarono 
ai nostri giorni nell’Archivio di Stato in Pisa per legato 
del cavalier Francesco Franceschi. Fra i doni poi, che 
il Prelato fece alla Primaziale, è degno di nota il reli- 
quiario d’argento del peso di 15 libbre e del valore di 
3500 lire toscane, che fu cesellato da Andrea Valadier 
e che contiene le Reliquie dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo. (Lossillon.) 


Correndo l’anno 1561 il granduca Cosimo I, per mano 

di Monsignor Giorgio Cornaro Vescovo di Treviso e 
Nunzio Apostolico alla corte di Toscana ricevè solen- 
nemente nella nostra Primaziale l’abito di Gran Maestro 
dell’Ordine Equestre di S. Stefano P. e M. Il Granduca 
fondò quest'Ordine in memoria della vittoria da lui ri- 
portata ai dì 2 di Agosto del 1554 a Marciana in Val- 
dichiana contro Pietro Strozzi maresciallo dei Francesi; 
per la qual vittoria si assicurò la sovranità della To- 
scana. Lo fondò anche per la difesa dei Cristiani contro 
i corsali barbareschi. Le gesta dei Cavalieri di S. Ste- 
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fano furono narrate dal P. Fulvio Fontana nell’opera 
. stampata in Firenze nel 1701 col titolo « I PREGI DELLA 
TOSCANA ». Parla di quest’Ordine equestre anche il ca- 
valier Giorgio-Viviano Marchesi nell’opera « GALLERIA 
DELL’ONORE », stampata in Forlì nell’anno 1755. 
OLII, | 
17. S. Patrizio V. e C. 

Questo santo nell’anno 403 dalla Gallia venne in 
Italia e visitò gli eremi dei nostri monti e dell’isole 
del mar Tirreno. Nel 410 fu ordinato prete da Seniore, 
presso il quale dimorò per 3 anni. Congetturano i Bol- 
landisti, che questo Seniore fosse Vescovo di Pisa. 

18. S. Cirillo Gerosolimitano V. e Dottore. 
Tn S. Frediano è oggi la festa del suo santo titolare. 
<> 19. S. Giuseppe Sposo di M. V. I. Patrono della Chiesa 
Universale. 

Nella Primaziale, ove l'Arcivescovo in abiti pon- 
tificali assiste alla Messa Conventuale, si venera parte 
del Pallio di S. Giuseppe, che nell’anno 1716. fu donato 
dal nostro concittadino Lodovico Maria Pandolfini ve- 
scovo di Volterra. (Poggesi, T. I.). 

Festa con precedente novena nella sua chiesa tito- 
lare ed in quella di S. Torpè, ove nel 1828 fu eretta 
la Congregazione dei Ss. Giuseppe e Teresa, in quella 
delle sante Barbara ed Eufrasia, in quella di S. Frediano, 
e in quella del Carmine. 

La chiesa di S. Giuseppe fu eretta con. l'annesso 
monastero nell’anno 1530 dallemonache gesuate di Lucca, 
le quali per mezzo di Fr. Gabriello Corbini priore in 
Lucca dei Gesuati aveano ottenuto quel sito dai Cap- 
pellani della Primaziale con Atto rogato al 4 Aprile del 
1512 da ser Giovanni da Vecchiano. Essa fu consecrata 
ai 27 Maggio 1572 da Monsignore Antonio Lorenzini 
Arcivescovo di Cesaréa. (7. C.). Ma poichè nei primi 
anni del secolo XVIII fu rifatta dai fondamenti e fu 
ampliata con disegno dei fratelli Milani, l'Arcivescovo 
Frosini ai 5 Giugno dell’anno 1711 la consacrò di bel 
nuovo. (Poggesi, T. I.). 


SRO 

Le monache gesuate nel 1562 passarono sotto la giu- 
risdizione dell’ Arcivescovo di Pisa(M.H.T.II, pag. 179), 
e poco dopo vestiron l’abito - Agostiniano, avendone 
loro dato il permesso S. Pio V con un Breve spedito 
ai 9 Maggio dell’anno 1569. Soppresso il monastero nel 
1787 dal Granduca Leopoldo 1 (Luchetti) poco dopo, 
cioè nel 1791 la chiesa di S. Giuseppe fu data all’Ar- 
ciconfraternita del SS. Salvatore detta volgarnente il 
Crocione, la quale tuttora la tiene con decoro. 

Nell'anno 1286 morì in Siena sua patria il B. Am- 
brogio Sansedoni dell’Ordine Domenicano. Mentre egli 
era in Pisa, una donna, di nome Bona, affetta da ma- 
lattia inveterata in un braccio, da ignota voce fu esor- 
tata una notte ad andare alla predica, che il Beato era 
per fare nella seguente mattina. Nell’atto che questi 
declamava dal pergamo, Bona rimase onninamente sana. 
(Razzi, Vite dei Santi Toscani). 

10. B. Ippolito Galantini C. 

La Congregazione della Dottrina Cristiana, eretta 
nella chiesa delle Ss. Barbera ed Eufrasia nell’anno 
1844 sotto l’invocazione del B. Ippolito, ne celebra la - 
festa nella Domenica in Albis. 

Il B. Ippolito Galantini da Firenze sua patria venne 
una volta ai bagni di S. Giuliano per curare la sua 
malferma salute. Erano ivi molte persone venute da 
più luoghi, le quali mentre stavano nel bagno profe- 
rivano discorsi osceni. Di che inorridito il servo di Dio, 
quando potè avere il destro di parlare a quei dissoluti 
gli mosse tutti alle lacrime. Allora quella moltitudine, 
avida di gustare anche meglio le parole d’Ippolito, volle 
sentire dalla bocca di lui un discorso nella chiesa vi- 
cina. Quale ne fosse il frutto, lo narra il Sorgenti nella 
Vita del Beato stampata in Roma nel 1825 (Ud. I, 
cap. XI). « Tutti udivano meravigliando la portentosa 
foggia di favellare di quello spirito infiammato di ca- 
rità; ed usciti di chiesa, chi divenne castigato e guar- 
dingo nel suo parlare, chi abbandonò le infami pratiche 
in che era impegnato, chi si diè alla frequenza dei. 
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Sacramenti, chi a pro del povero e del mendico fissò 
erogare una porzione di sue sostanze: tutti insomma, 
detestando i delitti e abominando le ree massime, adot- 
tarono un sistema di vita lodevole ed esemplare ». 


21. S. Benedetto Abate. 


Festa nella sua chiesa titolare fino ai nostri giorni. 
Nella Primaziale si espone una sua Reliquia donata 
dall’arcivescovo Frosini. (Poggesti, T. II). 

Nel catalogo delle chiese di Pisa fatto nel 1371 è 


. nominato S. Benedetto in Pontonajo, a cui era annesso 


un convento di monache. Ma soppresso il convento con 


. la chiesa, il tutto fu dato al Cappellani della Prima- 
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ziale. (T. C.). Essi nel 1470 allivellarono quei possessi 
a Don Zaccaria Abate dei Cisterciensi di S. Ermete 
con Atto rogato ai 9 agosto da ser Pietro Roncioni. 
Nel 1444 le monache Cisterciensi erano già venute in 
città nel nuovo convento e chiesa di S. Bernardo; e 
poichè questo loro convento era troppo ristretto, lo in- 
grandirono unendovi tutto quel locale di S. Benedetto 
in Pontonajo, cui comprarono ai 10 Decembre 1507 con 
Atto rogato da ser Bernardo Perignani. 

Un'altra chiesa in onore di S. Benedetto fu eretta 
nel 1393 quando le Eremite di S. Paolo a Ripadarno dai | 
Canonici della Primaziale ne ottennero il permesso con 
Atto rogato ai 5 Gennaio da ser Antonio da Calci. Con- 
tinuarono esse a vestir l’abito valombrosano fino al- 
l’anno 1565, in cui Cosimo I le aggregò all'Ordine 
Equestre di S. Stefano; ed allora il Granduca ottenne 
dal Papa, che su di loro avesse giurisdizione il Priore 
della chiesa conventuale dell'Ordine Stefaniano. (Z. €. ). 
Nel 1781 il granduca Leopoldo I le volle soggette alla 
giurisdizione dell'Arcivescovo. (Luchetti). La legge dal 
Governo Italiano emanata nel 1867 scacciò queste mo- 
nache dal loro convento; ed esse allora comprarono tutto 
il fabbricato situato ov’era anticamente la Badia di 


:S. Paolo a Ripadarno, e lo hanno ridotto a monastero. 


. S. Caterina Fieschi-Adorni Ved. 


3. S. Frediano V. e C. 


CIRO 

Una sua Reliquia è nella Primaziale. 

La chiesa di S. Frediano già esisteva nell’anno 858 
attestandolo una carta riportata dal Muratori nell An- 
tichità del medio-evo (T. IX). Nel secolo xrI. Binia Buz- 
zaccherini, che n’era Patrona, donò la chiesa con uno 
spedale ivi annesso al B. Rodolfo, priore camaldo- 
lese, com’è detto negli Annal del Mittarelli. I Camal- 
dolesi vi costituirono un monastero e lo tennero per 
molto tempo: ma nell’anno 1486 esso era già ridotto « 
Commenda. Poichè per un Atto del 15 Novembre di tal 
anno rogato da ser Bernardino Del-Pitta, il Cardinale 
di S. Grisogono, detto il Cardinale di Recanati, Com- 
mendatario del monastero di S. Frediano, elesse un suo 
amministratore, perchè ne avesse cura. Nel 1561 questa 
Commenda fu aggregata all’Ordine Equestre di S. Ste- 
fano: ma dopo pochi anni, ad istanza dell’arcivescovo 
del Pozzo, il Granduca cedè la chiesa e le fabbriche 
annesse, affinchè vi si erigesse un collegio di Barnabiti, 
1 quali ne vennero al possesso nel 1595 (7. C.). Nel 
l’anno 1783 i Barnabiti furon soppressi, e nell’anno 
seguente S. Frediano divenne parrocchia, col titolo di 
Prioria, prendendo i popolani delle tre parrocchie già 
riunite nella parrocchia della Madonna dei Galletti, 
ch’erano S. Clemente, S. Martino alla pietra e S. Mar- 
gherita. Nel 1785 alla nuova prioria furono aggregati 
anche i parrocchiani di S. Felice. (Luchetti). 

24. S. Gabriele Arcangelo. 

In questo giorno, correndo l’anno 1453, passò al- 
l’eternità il Papa Nicolò V. Egli appartenne a famiglia 
sarzanese, come ha dimostrato l’'erudito signor Gio- 
vanni Sforza nell’opera: La patria, la famigha e la 
giovinezza di Nicolò V. Ma il luogo in cui nacque 
fu Pisa, se debbasi prestar fede a due scrittori coevi 
ed amici del Pontefice. Sono questi scrittori Giannozzo 
Manetti nella Vita di Nicolò V, riportata dal Muratori 
(&. I. S., Tomo III). e Vespasiano da Bisticci riferito 
dallo stesso Muratori. (Zvî, T. XXV). 

Nel 1649 morì il servo di Dio Bernardino Mariani 
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pisano, fondatore della congregazione di S. Croce e 
delle monache Carmelitane; uomo, che da secolare e 
da sacerdote zelò indefesso la gloria di Dio e il bene 
temporale ed eterno del prossimo. Nel nostro Archivio 
Capitolare è la sua vita originale scritta da autore 
coevo. (S. P.). 

La prima moglie del granduca Leopoldo II, Maria 
Anna Carolina Duchessa di Sassonia, era venuta a Pisa 
per provvedere alla sua malferma salute. Furon fatte 
per lei pubbliche preci quasi in tutte le chiese della 
città, e prima nella Primaziale, ove successivamente 
furono esposti il corpo di S. Ranieri e l’immagine di 
Maria SS. di Sotto gli Organi. Non piacque a Dio di 
appagare 1 voti dei Pisani e di tutta la Toscana; e 
l’augusta inferma, dati luminosi esempi di virtù nella 
sua lunga e penosa malattia, piamente morì in questo 
giorno, correndo l’anno 1833, trigesimo secondo di sua 
vita. Il suo corpo, tenuto esposto tre giorni nel palazzo 
granducale, fu trasferito a Firenze il 28 di questo 
mese; e il clero della Primaziale con le autorità civili 
e militari, al suono lugubre di tutte le campane della 
città, accompagnò il convoglio funebre fino a S. Marco 
alle Cappelle. Nel giorno ultimo di Marzo l’Arcive- 
scovo Alliata fece nella Primaziale un solenne funerale 
in suffragio della defonta, assistendovi egli stesso con 
Monsignore Angiolo Gilardoni Vescovo di Livorno, 
confessore della compianta Sovrana. Il Canonico Fran- 
cesco Romiti di Osimo, in quell’anno predicatore nella 
nostra Primaziale, dopo la Messa fece l’orazione fune- 
bre, che fu stampata (Diario del Canonico Valentino 
Montanelli nel’archivio Capitolare. ) 

«> 25. Annunziazione della B. V. M. I. 

L’Arcivescovo in abiti pontificali assiste alla Messa 
Conventuale nella Primaziale, ove i secondi Vespri 
per antica consuetudine si cantano dopo desinare. 

Festa nella chiesa di S. Giovanni Decollato vol- 
garmente detta la Nunziatina. 

Nel distretto della parrocchia di S. Egidio correndo 
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l’anno 1574, fu edificato un Oratorio in onore della 
SS. Annunziata e vi fu eretta una confraternita sotto 
il medesimo titolo (7. C.). Nel 1782 fu soppressa la 
confraternita (Luchetti) e, come risulta dagli Atti 
della Curia Arcivescovile, al 22 Luglio del 1786 fu 
profanato l'Oratorio; il cui sito comprato da Giulio 
Mastiani con contratto rogato da ser Tommaso Maria 
Colombini ai 23 Febbraio del 1787, fu incorporato nel 
suo palazzo. Nel 1792 essendo stata ripristinata la 
confraternita di S. Giovanni Decollato, le fu: unito 
anche il titolo della SS. Annunziata. 

Nell’anno 1409 in Pisa fu incominciato oggi 11 Conci- 

. lio per toglier lo Scisma e fu terminato ai 7 Agosto 
dell’anno stesso. Ma questo Concilio, invece di sopire 
le discordie, le accese più che mai; poichè ai 7 Lu- 
glio fu eletto e incoronato nella nostra Primaziale un 
terzo Papa, cioè Pietro Filargio, che prese il nome di 
Alessandro V. Lo Scisma poi fu tolto affatto nel Con- 
cilio di Costanza con l'elezione di Martino V. (Con- 
tinuatore del Baromio). 

Compaginato il corpo di S. Ranieri nella cappella 
granducale e vestito di ricchi abiti e ornato di pre- 
ziose gemme dalle Principesse Vittoria della Rovere 
e Maria Anna Elettrice Palatina, in questo giorno nel 
1688 fu solennemente portato per la città, e quindi 
riposto nella nuova cappella erettali nella Primaziale 
dalla pietà e munificenza del Granduca Cosimo III. 
(0S0E9) I É I 

I Pisani computavano gli anni da questo giorno e 
non dal primo giorno di Gennaio. Quindi nei pubblici 
Istrumenti vedesi la distinzione di Stile Pisano e. di 
Stile Comune. I nostri maggiori ritennero il loro com- 
puto fino all’anno 1749, in cui il Granduca Francesco 
di Lorena comandò, che in tutta la Toscana si usasse 
lo Stile Comune. (Luchetti ). 


27. S. Giovanni Damasceno Conf. e Dottore. 
28. S. Giovanni da Capistrano C. 


DISTA () E 


RIMINI 

Nell’anno 1815, poichè le truppe di Napoli ove do- 
minava tuttora Gioacchino Murat aveano invaso il 
territorio pontificio, Pio VII. partì da Roma ai 22 di 
questo mese, e venne in Toscana. Nel giorno 29 era in 
Pisa, e dal palazzo arcivescovile diede la Benedizione 
Apostolica. Essendo ‘andato a Livorno, tornò il dì 31, 
e nella Primaziale ricevè la benedizione del Vene- 
rabile per mano di Monsignor Filippo Sardi Arcive- 
scovo di Lucca. L’Arcivescovo Alliata ha perpetuato 
la memoria di questo fatto in una iscrizione latina 
composta da Filippo Schiassi, che leggesi nel palazzo 
arcivescovile. (Lossillon). 

OVE A 
SIERO. 

Alcuni Pisani, a cagione del commercio, si erano 
domiciliati nella Capitale della Sicilia. Ad essi si uni- 
rono altri loro concittadini quando cadde la Repub- 
blica; e così sl costituì la Nazione Pisana abitante in 
Palermo. Aveva questa nazione un Oratorio con uno 
spedale di data incerta, ma che già esisteva nel 1486, 
trovandosi notato in un indice delle chiese di Palermo, 
che in detta epoca fu scritto. I Domenicani, che confi- 
navano con quest Oratorio, nel 1603 per ampliare la 
loro chiesa comprarono con 1200 oncie l’Oratorio e lo 
spedale e fecero quella chiesa, che esiste tuttora ed è 
dedicata a S. Zita. Allora i Pisani dimoranti in Palermo 
eressero nella contrada di Sant'Agata della Guilla un 
nuovo Oratorio in onore dei Quaranta Martiri di Se- 
baste e di S. Ranieri; il quale Oratorio anche adesso 
è uffiziato. DI queste notizie son debitore a Monsi- 
gnor Luigi Boglino, Custode Paleografico della Bi- 
blioteca comunale di Palermo e Prelato Domestico di 
Leone XIII. 

Im progresso di tempo la Nazione Pisana. dimo- 
rante in Palermo, desiderando avere una Reliquia di 
S. Ranieri per riporla nella loro chiesa, nell’anno 1732 
per mezzo del Dottore Filippo Coccolini di Pisa ne 
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fecero istanza all’Arcivescovo Frosini, al Capitolo e 
al Civico Magistrato. L’Istanza fu stampata; e da essa 
rileviar no, E a quell'epoca esistevano in Palermo le 
TT Alliata, Galletti, Gaetani, Bonanni, 
) o PESA Re? zzinghi, Palme 
rini, Vernagalli, Ma Grassolini, Vanni, 
Da Vecchiano e one i ù (Rn a seconda, della 
richiesta, in questo giorno nell’anno 1733 alla presenza 
dell’ Arcivescovo, del Capitolo e del Civico Magistrato 
nella sagrestia dei Canonici fu estratta una Reliquia 


dell’Osso di S. Ranieri, che si conserva nel suo busto 
d’argento e fu mandata a Palermo. (Poggesi). 
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Le Stimate di S. Caterina da Siena. 

Questo fatto portentoso, ch’è narrato dal beato 
Raimondo da Capua nella Vita della Santa, e che Bene- 
detto XIII nel 1727 concesse sli celebrasse con ecele- 
siastico Uffizio, avvenne in Pisa nella Chiesa di santa 
Cristina nel 1375 in questo giorno, che fu il primo 
di Pasqua. Il Crocifisso da cui sl partirono 1 raggi, 
che stimatizzarono il corpo della vergine Senese, è 
opera del nostro Giunta e si venera in Siena, colà 
trasferito nel 1565 per concessione dell’ Arcivescovo 
Niccolini e del Canonico Simone del Pitta, Rettore 
di S. Cristina (7. €.). Monsignor Luigi della Fanteria, 
Arciprete della ‘Primaziale e Vicario Generale ha 
fatto eseguire una copia fedele di questo Crocifisso, e 
l’ha collocata sopra un altare di santa Cristina; ove 
nel 1846 in onore della Santa ha eretto una Congrega- 
zione, che ne celebra la festa oggi, ovvero nell’ultimo 
giorno di Aprile, quando il giorno primo sia impedito 
dal tempo di Passione. 

S. Francesco di Paola ©. 

Festa in S. Torpè all’altare del Santo, preceduta 
dai 13 Venerdì e dalla Novena; le quali funzioni sl 
eseguiscono da una Congregazione eretta nel 1749. 
Nella Primaziale esposizione di una sua Reliquia do- 
nata dall’ Arcivescovo Frosini. (-Poggest). 

I Padri Minimi fondati da S. Francesco di Paola 
vennero nella chiesa e convento di S. Torpè nel 1582 
per le cure dell'Arcivescovo Del-Pozzo. (-M. H.). Avendo 
essi posto in venerazione l’immagine del santo loro 
Fondatore, i fedeli per la sua intercessione ottennero 
molte grazie. Il perchè alcuni devoti in vicinanza 
dell’ Arcivescovato e delle mura della città eressero 
un Oratorio e vi fondarono una Fraternita sotto l’in- 
vocazione di S. Francesco di Paola (7. C.). Narra il 
Canonico Totti nel suo Dialogo sul Camposanto che 
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in quel sito, ove poi fu eretto l’Oratorio di S. Fran- 
cesco, a suo tempo erano tuttora gli avanzi di altro 
Oratorio più antico dedicato a S. Torpete, il quale 
nelle età antecedenti era stato in molta venerazione 
dei Pisani, perchè piamente ceredevasi, che ivi fosse 
stata la carcere del santo martire. L’Arcivescovo Fran- 
ceschi nell’anno 1779 soppresse la Confraternita e YO- 
ratorio di S. Francesco di Paola (Atti della Curia Ar- 
civescovile ). 

Nel 1070 morì nel monastero della Gorgona il beato 
Bono pisano, monaco benedettino, il quale dopo aver 
fondato in Pisa il monastero di S. Michele in Borgo 
e averlo regolato come Abate più anni passò a rego- 
lar quello della Gorgona (S. P.). 

4. .S. Isidoro. Vi. e D. 
bD. S. Vincenzo Ferrerio ©. 

In S. Caterina è l’altare di questo santo, di cul vi 
si celebra la festa con precedente triduo in una dome- 
nica fra la Pasqua e l’Ascensione. 


Nell’anno 1077 morì Guido Pisano, che nel 1061 era 
già Vescovo di Pisa. (M. H.). 
NOR ene 
11. S. Leone Papa e Dottore. 
Nella Primaziale si venera una sua Reliquia. 
12.S. Zenone V. e M. 

Della chiesa e monastero di S. Zenone di Pisa si fa 
menzione la prima volta in un documento dell’anno 1028 
riportato da S. Gregorio VII in una Bolla data in 
Laterano il 2 Marzo del 1081, ed esistente nel Tomo II 
degli Annali Camaldolesi; nella qual Bolla il Papa 
concede alcuni privilegi a questa Badia. Dapprima fu 
essa tenuta dai Benedettini, dai quali passò nei Ca- 
maldolesi; e il passaggio deve essere accaduto dopo 
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l’anno 1137. Poichè Imnocenzo II in una sua Bolla 
di quest'anno enumerando i monasteri dei Camaldo- 
lesi non pone fra questi il monastero di S. Zenone. 
Essi poi vi stettero fino al secolo xv, in cui la Badia 
divenne Commenda; e Abate commendatario vi te- 
neva un vice-curato. Infatti, che S. Zenone nei primi 
anni del secolo xv fosse dato in Commenda lo dimostra 
uno strumento rogato nell’anno 1414 da ser Bartolom- 
meo da Vico, ove Pietro Cardinale di S. Angiolo è detto 
Abate commendatario di S. Zenone di Pisa. Ben è 
Vero però, che nei rogiti di ser Carlo da Vecchiano 
dal 1495 al 1499 vi è uno strumento, in cui gli An- 
ziani della Repubblica per ordine di Carlo re di Fran- 
cla consegnano all’ Abate camaldolese Don Marco Fer- 
rini il suddetto monastero con le sue rendite; e ciò 
indica che questa Badia allora nuovamente passò (ben- 
chè per poco tempo) in mano dei Camaldolesi. Uno 
degli Abati commendatarii di S. Zenone fu il Car- 
dinale Lorenzo Corsini, poi Papa col nome di Cle- 
mente XII, e l’ultimo fu il suo nepote cardinale An- 
drea. Nel 1785 la cura d’anime da questa chiesa fu 
trasferita in quella di S. Caterina, e poco dopo la Ba- 
dia fu soppressa. (Luchetti). La chiesa continuò ad 
essere uffiziata, e nel 1800 vi fu eretta la congrega- 
zione di S. Lucia. Finalmente nel 1509 con decreto 
dell’ arcivescovo Alliata la chiesa fu profanata, ed 
allora la congregazione di S. Lucia fu trasferita in 
S. Niccola. (Atti della Curia). 

13. S. Ermenegildo M. 

14. S. Giustino M. e Comm. dei Ss. Tiburzio, Valeriano 
e Massimo Mm. 

Di questi tre ultimi Martiri nella Primaziale sì 

venerano le Reliquie. 


. B. Chiara Gambacorti Ved. Pis. e Comm. di S. Ani- 
ch; PpasteeM* 
La Beata Chiara, rimasta ben presto libera da 
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un matrimonio, che avea contratto per obbedire al- 
l’imperiosa volontà di suo padre Pietro Gambacorti 
moderatore della Pisana Repubblica, si fece monaca 
domenicana in S. Croce, dopo aver superato con 
invitta costanza gli ostacoli, che incontrò per parte 
dei parenti. Per desiderio di più esatta osservanza della 
. Regola da lei professata, con la B. Maria Mancini ed 
o altre suore passò al monastero di S. Domenico, fondato 
da suo padre, e lo regolò santamente finchè non morì 
nel 1419. Le sue virtù ed i suoi miracoli le concilia- 
rono culto, che nel 1830 fu approvato da Pio . VIII. 
In questo giorno, che fu quello della sua morte, la 
Diocesi ne celebra Uffizio, e nella Primaziale si espone 
una sua Reliquia. Ma la sua festa si fa in S. Dome- 
nico con precedente novena nella quarta Domenica 
dopo Pasqua, e allora il suo corpo, compaginato ai no- 
stri giorni, si espone alla venerazione dei fedeli. (/S. P. ). 

Le monache di S. Domenico, dopochè dalla Santa 
Sede fu approvato il culto della beata loro fondatrice 
. vollero celebrare in onore di lei un triduo solenne; 
ciò che fu fatto nei giorni 17, 18 e 19 di Aprile del- 
l’anno 1331. Nella sera precedente al giorno 17 levato 
il suo corpo dal monastero e portato processional- 
mente fino al ponte di mezzo, fu collocato sull’altar 
maggiore. Nel primo giorno, che fu in domenica, in- 
tervenne alla Messa cantata l'Arcivescovo Alliata col 
Clero della Primaziale, col Magistrato e col Gover- 
natore, e dopo il Vangelo il Canonico Luigi della 
Fanteria fece il panegirico, che fu stampato. Nel se- 
condo giorno il canonico Ranieri Sanminiatelli fece 
il panegirico, che parimente fu dato alla luce. Nel 
terzo giorno, poichè nel primo attesa la ristrettezza 
della chiesa pochi del popolo aveano potuto godere 
della festa, il Canonico della Fanteria ripetè il suo 
Panegirico. In quella occasione fu distribuita ai fe- 
deli la Vita della Beata scritta dal Dottor Giovanni 
Anguillesi. 

Nell’anno 1076 morì in Pisa la contessa Beatrice. 


bey grte- 


(M. H., T. I, pag. 468). Il suo corpo fu sepolto’ nella 
parte esteriore della nostra Primaziale in vicinanza 
della Porta che adesso si dice di S. Ranieri. Nel 1810 
l’urna sepolcrale fu trasferita nel camposanto urbano, 
ove ogni anno il clero fa l’Esequie dopo la Messa cantata 
nella Primaziale in suffragio della prelodata defonta. 

La famosa Contessa Matilde sua figlia, appunto perchè 
in Pisa riposano le Spoglie mortali di sua madre, fece 
grandi elargizioni in beni stabili alla Mensa Arcive- 
scovile, al Capitolo e all’Opera della Primaziale. 

1) PSI IA a at 
20 B. Domenico Vernagalli Conf. Pisano. 

Il B. Domenico già Sacerdote professò vita mona- 
stica fra i Camaldolesi di S. Michele in Borgo. Egli 
fu parroco di questa chiesa, presso la quale fondò uno 
spedale per raccogliervi gl’ infanti esposti. Chiaro per 
virtù e per miracoli morì in questo giorno correndo 
l’anno 1219 ed ebbe culto, che nell’anno 1854 fu ap- 
provato da Pio IX. Oggi in S. Michele sta esposto il 
suo corpo, che nel 1812 fu compaginato e riposto 
sotto l’altar maggiore. In detto anno una sua reliquia. 
fu donata alla Primaziale. (S. P.). 

21. S. Anselmo V. e D. 

Nella Primaziale è una sua reliquia donata dall’ Ar- 

civescovo Frosini. (-Poggest). 
992. Ss. Sotero e Cajo PP. e Mm. 

Innocenzo II dimorando in Pisa nel 1134 canonizzò in 

questo giorno S. Ugo Vescovo di Grenoble. (-Baromio). 
23. S. Giorgio M. 

Nella Primaziale si venera una sua Reliquia. 

Gli Statuti Pisani dell’anno 1313 decretarono, che 
questo giorno fosse festivo. 

Esistono in Pisa due chiese dedicate al santo Mar- 
tire. Una sorge in. vicinanza della piazza di S. Nicola, 
ed è chiamata S. Giorgio in porta maris. Era già stata 
eretta nel 1161, essendo nominata come parrocchia 
nella Vita di s. Ranieri descritta dal Benincasa. Nel 
1219 n’erano Patroni i soli parrocchiani, dicendolo 
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chiaramente uno strumento dell’archivio capitolare ro- 
gato in quest'anno da ser Papiniano di Manno. Ma 
dai libri dell’archivio arcivescovile apparisce, che in 
progresso di tempo accaddero delle variazioni in- 
torno a questo Patronato. Infatti nel 1332 lo eserci- 
tarono i parrocchiani in una a Lemmo di Puccio della 
Corte. Quindi nel 1399 nuovamente lo esercitarono i 
soli parrocchiani. Nel 1493, era patrona di questa chiesa 
la famiglia Rustichelli, poi la famiglia Gettalebraccia 
e finalmente nel 1580 la famiglia Sancasciani, come 
erede di Michele e di Bernardino Gettalebraccia. San 
Giorgio in porta maris da poco tempo avea cessato di 
esser parrocchia quando Ottavio Vaglienti suo rettore, 
con Atto rogato ai 26 Novembre dell’anno 1599 da Ser 
Giovanni Battista Catanti, previo l’assenso dell’Arci- 
vescovo e dei Patroni, cedè questa chiesa alla Nazione 
Genovese dimorante in Pisa, perchè vi erigesse una 
confraternita sotto l’invocazione dello stesso Santo. 
Mancata in Pisa la Nazione Genovese circa l’anno 1730, 
continuò ad uffiziarvi una congregazione costituita da 
alcuni pisani, come narra un manoscritto capitolare 
. di quell’epoca; la qual congregazione fu soppressa con 
tutte le altre nel 1785. Attualmente la chiesa spetta 
alla famiglia Prini, con la cui annuenza sin dal 1791 
vi uffizia la Fraternita di S. Guglielmo. 

L’altra chiesa dedicata allo stesso Santo è quella, 
che attualmente serve allo spedale dei trovatelli e che 
volgarmente si chiama degl’Innocenti. Eccone la sto- 
ria. Nella capitolazione della pace fra Roberto re di 
Napoli ei Pisani, fatta nel 1316 e riferita da Flaminio 
dal Borgo nei Diplomi (pag. 221) fu stabilito, che 
- questi dovessero erigere uno spedale in refrigerio del- 
l’anima di coloro, ch’erano morti nella battaglia di 
- Montecatini. Afferma il ‘Tronci, che nel 1330 erano 
già stati eretti lo spedale, che fu detto dalla pace e 
la chiesa annessa, che fu denominata S. Giorgio dei 
Tedeschi, perchè nella vittoria riportata in quela fa- 
mosa battaglia, i Pisani erano stati aiutati dai soldati 
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di questa nazione. Circa l’anno 1414 a questo spedale 
era stato trasferito quello dei trovatelli, detto dello 
Spirito Santo, come apparisce da un Atto rogato al 4 Set- 
tembre dell’anno stesso da ser Francesco da Ghezzano. 

In antico esisteva anche un’altra chiesa intitolata a 
S. Giorgio; la quale fu consacrata nel 1107 dall’ Arci- 
vescovo Moriconi (Vedi è 21 Agosto) ed era detta 
S. Giorgio in Ponte, ovvero dell’Arcivescovato. Era 
parrocchia, come rilevasi da una carta del monastero 
di S. Michele ch’è dell’anno 1288, e che fu rogata dal 
notaro Ranieri di Andrea Testari. Circa l’anno 1400 
fu incorporata nel palazzo arcivescovile. (Ms. C.) Questa 
chiesa, a quanto pare, era la più antica delle altre 
dedicate a S. Giorgio; poichè è nominata in una carta 
dell’anno 930, esistente nell’archivio della Mensa (N° 42). 

24. S. Fedele da Simaringa M. 
25. S. Marco Evangelista. 

Nella Primaziale è una sua Reliquia donata da Co- 
simo III. (Poggesi, T. II). 

Due chiese eressero i nostri maggiori in onore di San. 
Marco, cioè San Marco in Calcesano e San Marco alle 
Cappelle. In quanto alla prima, una carta dell’archi- 
vio di S. Matteo (N° 396) attesta, che fu consacrata 
nelle calende di Settembre dell’anno 1142 dal beato 
Balduino. L’ Arcivescovo fu assistito da sel cano- 
nici, uno dei quali era Rolando, assunto pol al Papato 
col nome di Alessandro III. La chiesa era di Patro- 
nato delle monache di S. Matteo, affermandolo una 
Bolla di Adriano IV, data nell’anno 1155,%e quindi 
anche le Bolle di Innocenzo III, di Onorio ILL e di 
Gregorio IX. Essa avea il suo parroco ed avea pure 
il suo operaio; e Agostino Urbani, che nell’anno 1521 oc- 
cupava questa carica, vi fece fare da Luca della Robbia 
quel bel lavoro di terra cotta rappresentante VAssun- 
zione di Maria (7. C.), che poi fu portato in San 
Silvestro, e finalmente nel 1885 fu trasferito in una 
cappella del Camposanto urbano. Nell'anno 1783 con 
Decreto del 16 Dicembre l’arcivescovo Franceschi sop- 
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presse lachiesa di S.Marco, aggregandone i parrocchiani 
alla prioria di S. Silvestro. Ma nel 1796 fu riaperta e 
fu data alla ripristinata confraternita di S. Barnaba. 
E quando nel 1819 la confraternita passò in S. Paolo al- 
l’Orto, la chiesa di S. Marco in Calcesana fu distrutta. 

La chiesa di S. Marco alle Cappelle situata fuori 
della Porta Fiorentina esiste tuttora con cura d’anime. 
Anastasio IV in una Bolla del 2 Decembre 1153 con- 
fermando al Priore di S. Martino in Kinseca tutti i 
possessi che questi avea, pone fra gli altri anche la 
chiesa di S. Marco alle Cappelle; e ciò stesso fanno 
anche Lucio III nel 1183, e Alessandro IV nel 1277. 
Clemente III in una sua Bolla data in Pisa al 13 di 
Gennaio dell’anno 11858 rammenta questa chiesa fra 
quelle, che sono soggette al Capitolo della Primaziale. 
Il suo parroco era nominato dal Priore regolare di 
S. Martino, quindi dalle monache clarisse, che ai cano- 
nici regolari successero nel patronato, e finalmente dopo 
la soppressione delle monache è nominato dalla potestà 
secolare. Questo parroco riceveva poi, come adesso ri- 
ceve, l'istituzione canonica dal Capitolo della Prima- 
ziale. Risulta dagli Atti della Curia, che la chiesa di 
S. Marco alle Cappelle fu consacrata ai 7 Giugno del- 
l’anno 1789 dall’arcivescovo Franceschi, e che fu di- 
chiarata Prioria dal cardinale arcivescovo Corsi con 
decreto del 19 Ottobre dell’anno 18355. 

Stamane cadono le Litanie Maggiori; ed il Clero 
della Primaziale fa la processione fermandosi nelle 
chiese di S. Giuseppe, di S. Anna, di S. Cecilia, di 
S. Francesco, di S. Andrea, di S. Marta, di S. Silve- 
stro, di S. Matteo, e di S. Pietro in Vinculis. Finchè 
stette in piedi S. Marco in Calcesana il Clero vi can- 
tava la Messa del Santo titolare. Dopochè fu soppressa 
questa chiesa, canta sempre la Messa nella vicina chiesa 
di S. Marta; ma dall’anno 1832, avuto riguardo a un 
Decreto della Sacra Congregazione dei Riti che proi- 
bisce di posporre la Messa del Santo a quella delle 
Rogazioni, vi canta questa seconda. L° Arcivescovo 
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interviene stamane, e anche nei giorni delle Litanie 
Minori, ma terminata la Messa, egli parte. 

26. Apparizione della Sacra Immagine di Maria Vergine 
del Buon Consiglio. 

Festa con precedente triduo in S. Michele, festa in 
S. Sisto, in S. Nicola e festa in S. Giuseppe per le- 
gato del cardinale arcivescovo Corsi. 

Francesco Salviati arcivescovo di Pisa, nell’anno 
1475 essendosi recato a Firenze sua patria, fu scoperto 
complice della Congiura dei Pazzi contro la famiglia 
Medici, e però fu strangolato ad una finestra del Pa- 
lazzo vecchio. (M. H.). 

Narra il Portoveneri nel suo Memoriale, che nell’anno 
1496 in Pisa fu fondato il Monte Pio per salvare i 
bisognosi dalla rapacità degli usurai. Ne fu promotore 
F. Timoteo da Lucca, Minore Osservante; ed i Capi- 
toli da lui composti furono approvati dal Civico Ma- 
gistrato con deliberazione del 29 di Ottobre. (Li0. di 
Deliberazioni de Priori, N. 3). 

27. S. Agnese di Montepulciano, Vergine. 

DI legge negli Atti del Martirio di S. Torpete, che 
poco prima della sua morte egli fu battezzato da An- 
tonio Prete, il quale viveva nascosto in una grotta 
del monte pisano. Questo servo di Dio è venerato come 
santo non solamente in Lucca, ov’è il suo corpo nella 
chiesa di S. Paolino, ma ancora in Pisa. Infatti sotto 
Il giorno 27 di Aprile è notato il suo nome nei Calen- 
dari premessi a due libri di Epistole, che sono nella 
sagrestia della nostra Primaziale;i quali libri in per- 
gamena sono del secolo xII. Oltre di che, una sua reli- 
quia è venerata nella nostra Primaziale. 

Nel 1287 morì in Lucca S. Zita. Essa, come leggesi 
nella sua vita presso i Bollandisti, si portò una volta 
a visitare la chiesa di S. Jacopo al Poggio, distante 
due miglia da Pisa, e passando poi per la nostra città, 
andò ancora alla chiesa di S. Pietro in Grado. 

28. S. Paolo della Croce C. e Comm. di S. Vitale M. 
29. S. Torpè Martire Pisano. 
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Nella Primaziale è una sua Reliquia donata nel 
1725 da Domenico Boscaini Priore di S. Sisto (Pog- 
gesi, T. II). 

Nella chiesa titolare del Santo si venera la sua 
Testa racchiusa in un busto d’argento del valore di 
scudi 300, che nel 1667 fu donato dai fratelli Gaspero 
e Jacopo Lanfranchi, come leggesi nella base del re- 
liquiario; e ciò essi fecero in adempimento della vo- 
lontà di Benedetto loro padre. In questa chiesa è anche 
la tavola che rappresenta il Santo titolare, dipinta da 
Francesco Vanni senese. — Per disposizione degli 
Statuti dell’anno ‘1286 questo giorno era festivo. — 
Sin dal 1633, ogni anno il Clero della Primaziale 
stamane canta Messa nella chiesa di S. Torpè in rin- 
graziamento della liberazione di Pisa dal male conta- 
gloso, avvenuta nel 1632 ai 29 di Aprile. Così narra 
Jacopo Arrosti, autore coevo, nelle sue Cronache esi- 
stenti nel nostro Archivio di Stato. 

Gli-Atti del martirio di S. Torpè sono antichissimi 
e si leggono nei Bollandisti sotto il giorno 17 di Mag- 
glo; sotto il qual giorno è un elogio del Santo nel 
Martirologio Romano. Secondo questi documenti San 
Torpè, nato in Pisa da padre gentile, ebbe in Roma 
un uffizio importante nella Corte di Nerone, e conver- 
titost a Cristo fu caro all’apostolo S. Paolo. Tornato 
in patria fu per la fede flagellato, quindi fu esposto 
alle fiere e finalmente fu decollato sulle rive del mare 
al 29 Aprile dell’anno 68. E mentre il suo corpo fu 
portato in Provenza, ove giunse ai 17 di Maggio in 
un golfo presso il castello, che poi dal suo nome fu 
detto il — Castello di S. Torpete, — la sua Testa ri- 
mase in Tombolo presso il luogo del suo martirio. 
Ivi nel secolo xI era una chiesa dedicata al suo nome, 
(M. H., T. I, pag. 173) ov’è probabile che si conser- 
vasse la sua Testa; la quale nel secolo xIII era ‘cer- 
tamente nella vicina chiesa di S. Lussorio, (M. H., 
T. II, pag. 38) forse perchè la chiesa di S. Torpete era 
stata distrutta. Nel medesimo secolo fu edificata in 
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città l’attual chiesa di S. Torpete e vi fu riposta la 
sua Testa. 

Asserisce il Tronci, che questa chiesa fu eretta dal 
cardinale Guido da Caprona. Ma esso morì nel 1150; 
e il Visconti arcivescovo di Pisa dal 1254 al 1278, 
dice in un suo sermone, che fu eretta a suo tempo 
(M. H., ivi). Questa chiesa con l’annesso monastero 
fu tenuta dagli Umiliati; i quali per un documento 
riferito dal Bonaini negli Statuti Pisani (T. I, pag. 295) 
n’erano già in possesso nel 1273 e vi stettero fino 
all’anno 1552 (M. H., T. II, pag. 172). Allora chiesa e 
monastero furono dati in Commenda; e la Testa del 
Santo fu trasferita in S. Anna. Nel 1584 l’arcivescovo 
del Pozzo procurò, che i Frati Minimi di S. Francesco 
di Paola avessero quel Santuario; ed egli stesso nel 
1588 unito al Clero della Primaziale vi riportò la sud- 
detta Reliquia, come narra il Canonico Totti, autore 
coevo, nel suo dialogo sul Camposanto, che conservasi 
manoscritto nell'Archivio Capitolare. Soppressi i Frati 
Minimi nel 1784, nell’anno seguente subentrarono i 

. Monaci Valombrosani, e a questi nel 1308 furono 
sostituiti i Certosini, che vi stettero due anni. Final- 
mente nella ripristinazione dei Regolari la chiesa di 
S. Torpete fu data ai Carmelitani Scalzi, che sin dal 
1817 la tengono con decoro. 

30. S. Caterina da Siena Vergine. 

Nella Primaziale si venera una sua Costola, e nella 
certosa di Calci si venera il suo dito annulare tuttora 
ricoperto di pelle. Mi è ignota l'origine della prima 
reliquia; ma in quanto alla seconda il P. Federigo 
Burlamacchi nelle annotazioni alla lettera 55 della 
Santa, racconta, che il Beato Stefano Maconi, già 
discepolo della Serafina Senese, e poi monaco certo- 
sino, donò questo dito annulare alla sua certosa di 
Pontignano, situata a 3 miglia da Siena. Soppressa 
questa certosa nell’anno 1784, i monaci trasferirono la 
preziosa reliquia alla certosa di Calci, come mi hanno 
narrato i nostri certosini, fra i quali era il mio fra- 


tello, al secolo Francesco e 1n religione Don Ranieri 
Sainatl. 

S. Caterina Senese non solamente ricevè in Pisa le 
Sacre Stimate, come altrove ho narrato, ma fece an- 
cora altre cose, che con la nostra città hanno rela- 
zione. Fra le sue lettere stampate in Venezia nel 1548 
ve ne sono molte scritte a diversi Pisani, cioè all’ar- 
civescovo cardinale Moricotti, a Pietro Gambacorti, 
alla B. Chiara figlia e a Dona Niera cognata di esso 
Pietro, a Madonna Caterina (che credo sia la B. Maria 
Mancini al secolo Caterina), a F. Lazzerino da Pisa 
Francescano, a F. Ranieri Domenicano, al Prete Nino, 
a Bartolomeo e Iacopo Eremitiin camposanto, a Donna 
Nella del fu Bartolommeo Buonconti e a suor Bar- 
tolommea della Seta monaca in S. Stefano. In questa 
città operò dei miracoli, convertì dei peccatori e acqui- 
stò molti figli spirituali (Vita e lettere di S. Caterina). 

Il B. Michele da Barga religioso Francescano, dopo 
una santa vita autenticata dai miracoli, morì nella sua 
terra natale nell’anno 1479. Le sue Reliquie son ve- 
nerate non solamente in quel castello della nostra dio- 
cesì, ma ancora in Pisa, essendo un suo braccio nella 
nostra Primaziale per dono fatto nel 1664 dall’Operajo 
Nicolò Angioli, come risulta dal libro delle Delibera- 
zioni Capitolari. (S. P.). 

Uguccione Pisano, avendo governato la Chiesa di 
Ferrara per anni 20, morì nell’anno 1210. Egli avea 
insegnato il Diritto Canonico in Bologna, ove ebbe a 
discepolo Lotario figlio di Trasmondo dei Conti di 
Segni, che poi fu Papa col nome di Innocenzo III. 
Avea anche fatto un dotto Commentario al Decreto 
di Graziano, ed avea composto il libro delle Deriva- 
zioni, non che un’Esposizione sul Simbolo degli Apo- 
stoli, stampata dal Padre Abate Don Giovanni Cri- 
sostomo Trombelli Canonico Regolare, nel Tomo II 
degli Opuscoli degli Antichi Padri. (U. I. P.). 


MAGGIO. 


1. Ss. Iacopo e Filippo Apostoli. 

I Nella Primaziale st venerano le Reliquie di questi 
Ss. Apostoli. SI vuole, che 1 Pisani nel 1363 portassero 
da Altopascio la Reliquia di S. Iacopo con molte altre. 
La Reliquia poi di S. Filippo fu donata da Cosimo III. 

In S. Torpete è la festa della Madonna delle Grazie, 
che sl fa dalla Congregazione dei cocchieri. — Oggi 
incomincia il Mese Mariano, che si eseguisce in molte 
chiese; ma in S. Michele in Borgo vi è anche la pre- 
dica quotidiana. | 

Ugone Visconti creato Cardinale dei Ss. Apostoli 
da Pasquale II eresse in Borgo quasi di faccia a San 
Michele una chiesa in onore dei santi Iacopo e Filippo. 
Se ne parla come di chiesa già esistente in una carta 
del monastero di S. Michele in Borgo rogata nel 1031 
da Aliserio Notaro. Se ne parla come di chiesa par- 
rocchiale nei Cataloghi riferiti dal Mattei. Se ne parla 
finalmente in un catalogo esistente nell’archivio di Co- 
munità, ch’è dell’anno 1587 e ch'è riferito in un libro 

di lettere missive; nel qual catalogo si dice: « Chiesa 
di S. Iacopo e Filippo dei Visconti profanata, oggi al- 
tare di S. Giovanni Battista (del Battistero). Di questa 
chiesa era Patrona la famiglia Visconti; e Galeazzo 
del fu Bartolommeo, in cui i Visconti di Pisa si estin- 
sero, nel suo testamento rogato nel 1472 agli S Set- 
tembre da ser Iacopo Bonaparte di S. Miniato lasciò 
1 suol diritti Patronali di essa e di tutte le altre chiese 
e cappelle a Iacopo del fu Ranieri Bocca. 

Anche fuori della porta alle Piaggie fu eretta, ed 
esiste tuttora una chiesa in onore dei Ss. Iacopo e Fi- 
lippo, ed è volgarmente detta S. Iacopo in Orticaja. Era 
già in piedi col titolo di Prioria nel 1137; poichè in que- 
stanno sl convertì S. Ranieri e, come narra il Benin- 
casa, egli sl confessò dal Priore di questa chiesa. Forse 
sin d’allora San Iacopo era uffiziato dai Canonici di 
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S. Agostino; al quali sarebbe appartenuto quel Priore. 
Ma comunque ciò sla, per un documento dell’anno 1260 
riportato dal Mattei (T. I, Appen., pag. 102), è certo, che 
in quest'epoca vi erano già i Canonici Regolari di S. A- 
gostino. Così pure è certo per un Atto rogato da Ser 
Giacomo da Cucigliana, che nel 1439 i medesimi Ca- 
nonici vi erano tuttora, e che aveano cura d’ anime. 
Ma uno strumento rogato nel primo giorno di Settembre 
del 1477 da ser Pietro Roncioni ci avvisa, che allora 
questo Priorato era dato in Commenda. La chiesa poi 
continuò ad essere regolata da un Priore del clero se- 
colare fino all’ anno 1749, in cui 1’ arcivescovo Guidi 
unì la cura d’anime alla chiesa di S. Michele degli 
Scalzi, diede la chiesa di S. Jacopo a due confrater- 
nite insieme riunite, che hanno il titolo del SS. Sacra- 
mento e di S. Antonio Abate; e ridotta la canonica a 
convento la destinò agli esercizi spirituali dei Parrochi,. 


‘dei Confessori e degli Ordinandi. (M. H., T. I, pag. 102, 


Appen. ). 


2. S. Atanasio Vese. e Dottore. 


Nella Primaziale è una sua Reliquia donata da Co- 
simo III con altre Reliquie di Santi Dottori nell’anno 
1722. (Poggesi, T. II). 


. Invenzione della S. Croce e Comm. di S. Alessandro» 


e Comp. Mm. 

Nella Primaziale sulla sera Vespro solenne con as- 
sistenza dell'Arcivescovo, che poi porta a processione 
la Reliquia della S. Croce all’esterno della Basilica, e 
con essa dà la benedizione al popolo. Si ha per tradi- 
zione, che questa Reliquia dall’Imperatore Corrado III 
fosse donata a S. Bernardo, e dal Santo ai Pisani. 
L’arcivescovo Frosini nel 1712 la fece racchiudere 
nel prezioso reliquiario, in cui vedesi anche adesso. 
(Poggesi, T. I). 

Nella chiesa delle Sante. Barbara ed Eufrasia festa 
della S. Croce per la pia Opera della Propagazione della 
Fede, che fu eretta nel 1838. 

Fuor della Porta alle Piaggie sono la chiesa e il 
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convento di S. Croce in Fossabandi. Esistevano già 
nel 1233 ed erano delle monache Domenicane, come ri- 
sulta dagli Statuti Pisani di quest'anno. La eronaca 
del convento di S. Caterina stampata dal cavaliere 
Franeesco Bonaini nell’ Archivio storico Italiano narra 
(pag. 494) che nell’anno 1325 F. Bartolommeo dal 
Cantone, priore in Pisa dei Domenicani, ricostruì la 
chiesa di S. Croce e ampliò il refettorio. Nel 1332 per 
un Atto riportato dal Mattei (T. II, Appen., pag. 40) 
queste monache ottennero dall’ arcivescovo Saltarelli 
di passare in S. Silvestro, perchè a cagione delle guerre 
erano.spesse volte costrette a rifugiarsi altrove. Tutta- 
via non abbandonarono affatto il monastero di S. Croce, 
e piuttosto ne costituirono due, rilevandosi ciò dai Ca- 
pitoli di disciplina per loro fissati nel 1337 da F. Pietro 
Strozzi provinciale dei Domenicani, e riportati nelle 
note a detta Cronaca (pag. 560). Ma dopo l’anno 1400, 
divenute più gravi le molestie, che per le guerre soffri- 
vauo, le monache lasciarono affatto S. Croce. Allor: 
come è detto negli Annali Francescani (anno 1426) 
F. Angelo da Civitella, vicario della Provincia To- 
scana, ebbe in dono da Pietro Meretti quel fondo, che 
questi avea comprato dalle monache, e con altro da- 
naro, che il medesimo gli diede, F. Angelo restaurò 
Il convento per i suoi Minori Osservanti. Essi poi vi 
Sono sempre stati dal 1426 fino al presente. La chiesa 
fu consacrata nel primo giorno di Giugno dell’anno 1573 
da Monsignore Antonio Lorenzini arcivescovo di Ce- 
saréa e vicario del cardinale arcivescovo Ricci. (M. C. ). 

In una carta del soppresso monastero di S. Michele 
in Borgo rogata nel 1120 da Rodolfo notaro della 
S. Sede è menzionata la chiesa di S. Alessandro, ehe 
leggesi anche nei cataloghi degli anni 1277 e 1371 col 
nome di S. Alessandro in Ponte. Era situata in via 
della Faggiola, di fronte alla porta del giardino arcive- 
scovile, e tuttora esisteva nel 1587, ciò rilevandosi da 
altro catalogo, ch’è nell’inserto di Lettere Missive più 
volte citato. Attesta il Tronci, che a suo tempo, cioè 
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poco prima dell’anno 1648, sì vedevano tuttora gli a- 
vanzi di questa chiesa, il cui titolo fu trasferito alla 
chiesa di S. Jacopo degli Speronal. 

Nell'anno 1573 morì in Roma il cardinale Giovanni 
xicci arcivescovo di Pisa; uomo di grande ingegno, 
costanza e pietà, e che molto giovò alla Chiesa Romana, 
perchè. espertissimo nel maneggio degli affari. Egli 
fondò in Pisa un collegio, che da lui prese il nome, e 
lo fondò per i suoi concittadini di Montepulciano, co- 
stituendone patrono il primogenito della sua illustre 
famiglia (M. H.). 

4. S. Monica Ved. 

Festa in S. Niccola; festa in S. Eufrasia per le madri 
cristlane. 

Db. S. Pio V Papa e Conf. 

Essendo stato canonizzato Pio V dal Papa Cle- 
mente XI, i padri Domenicani di Pisa ne fecero festa 
solenne nella loro chiesa di S. Caterina al 26 Novembre 
dell’ anno 1712. Recatosi processionalmente a questa 
chiesa l'arcivescovo Frosini col clero della Primaziale, 
egli cantò la Messa del nuovo santo con l'intervento 
del civico magistrato e con l’orazione panegirica, che 
dopo il Vangelo fu recitata da un padre Domenicano. 
(Poggesi, T. I). 

6. S. Giovanni avanti la Porta Latina. 
7. S. Stanislao Vesc. e Mart. 
8. Apparizione di S. Michele Arcangelo. 

Nell’anno 1085 morì Gherardo Pisano, l’ultimo che 
_ tenesse la patria sede come semplice Vescovo. (M. H.). 
9. S. Gregorio Nazianzeno Vesc. e Dott. 

Nella Primaziale è una sua reliquia donata da Co- 
simo III (Poggesi, T. II). 

10. S. Antonino V. e C. e Comm. dei Ss. Gordiano ed 
Epimaco Mm. 

S. Antonino, ascrittosi all’ordine dei Domenicani, 
fece il suo noviziato in Cortona sotto la direzione del 
B. Lorenzo da Ripafratta e concepì per lui tanta stima, 
che divenuto Arcivescovo di Firenze lo consultava: 


ne 


spesso ne’ suoi dubbi. Quando poi ne udì la morte ac- 
caduta in Pistoja, scrisse ai religiosi di quel convento 
una lettera, o piuttosto un lungo elogio del Beato, e 
nella parte III delle sue Storie ne diede in compendio 
la vita. (ST E.) 

11. B. Alessandro Sauli Vese. e Conf. 

Questo beato fu Vescovo di Aleria in Corsica; la 
qual diocesi era allora suffraganea di Pisa. Per questa 
ragione ci fu concesso dalla Sacra Congregazione dei 
Riti, che ne potessimo. celebrare l’uffizio. 

12. S. Nereo e Soci Mm. 
13. S. Pietro Mart. 
14. S. Bonifazio Mart. 

Nella Primaziale è una gran parte del suo corpo, 
donata dal Papa Gelasio II e da lui riposta con altre 
Reliquie nell’altar maggiore. (Antiche Lezioni della Sa- 
cra, riportate dal Martini in un'appendice al suo « Teatro 
della Basilica Pisana » ). 

15. Ss. Cleto e Marcellino PP. e Mm. 

In Monteluco presso Spoleto nell’anno 1313 morì il 
B. Antonio della pisana famiglia Tigrini. Egli avea 
contratto gli sponsali con una donzella sua pari quando, 
chiamato da Dio a professar vita più perfetta, sì vestì 
frate minore. In premio delle sue virtù Iddio gli ri- 
velò il tempo della sua morte; dopo la quale, ad in- 
tercessione del Beato egli operò dei miracoli. E questi 
furon tanti di numero, che il Guardiano, perchè non 
fosse disturbata la quiete dei religiosi per la moltitu- 
dine dei concorrenti a quel sepolero, comandò al de- 
fonto, che cessasse dal farli; come con un nuovo mi- 
racolo accadde realmente. Di esso come di Beato par- 
lano tutti gli scrittori francescani e pisani; e per 
attestato del Tronci l’immagine di lui era un tempo 
nella nostra chiesa di S. Francesco in un altare ed era 
unita a quella di altri Beati. (S. P.). 

16. S. Giovanni Nepomuceno Mart. 
17. S. Pasquale Baylon Conf. 
Essendo stati canonizzati da Alessandro VIII San 
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Pasquale e S. Giovanni da Capistrano, le loro Reliquie 
a’? dì 29 Aprile dell’anno 1692 furono esposte nella no- 
stra Primaziale sull’altare di S. Ranieri, e nell’ore po- 
meridiane, cantatosi Vespro solenne, furon portate 
processionalmente a S. Croce con l’intervento dell’ar- 
civescovo Francesco dei Conti d’Elei, del clero seco- 
lare e regolare, e del civico magistrato; ed ivi per otto 
giorni furono venerate da una moltitudine di fedeli. 
(Poggesi, T. I). 

18. S. Venanzio Mart. 

Nella Primaziale si espone una sua Reliquia. 

Nel 1746 morì e fu sepolto nella sua Cattedrale 
Monsignor Lodovico Maria Pandolfini patrizio pisano, 
già Professore di Legge nel patrio Ateneo e Canonico 
della Primaziale, e poscia per anni 31 Vescovo di Vol- 
terra. Nel Luglio dell’anno 1724 egli tenne un sinodo, 
che ancora è in vigore e in tutto il tempo del suo go- 
verno vegliò indefesso ad estirpare gli abusi e a man- 
tener l’osservanza dei sacri canoni, e però ebbe a so- 
stenere delle contradizioni. (Canonico ' Leoncini, IMlu- 
strazione della Cattedrale di Volterra). 

19. S. Pietro Celestino P. e C. e Comm. di S. Pruden- 
ziana Verg. 

Di S. Prudenziana è una Reliquia nella Primaziale. 

20. S. Guido della Gherardesca Conf. Pisano. 

Festa nella Primaziale, ove V’Uffizio di S. Guido è 
doppio di II° Classe. 

Questo Santo morì nell’ anno 1140 nelle adiacenze 
di Donoratico, Diocesi di Populonia e Massa, ove per 
40 anni avea condotto vita eremitica; e la preziosa 
sua morte fu annunziata dal suono spontaneo delle 
campane. I Pisani nel 1451 trasferirono alla Prima- 
ziale il corpo del santo loro concittadino, che nel 1639 
fu posto sopra un altare; ed oggi si espone alla pubblica 
venerazione. (S. P.). 

Anticamente, a metà della strada che da Pisa con- 
duce a Livorno, esisteva una Badia, la cui chiesa era 
dedicata a S. Guido; e un manoscritto capitolare del- 
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l’anno 1730 asserisce, che a quest’ epoca era in quel 
sito stesso un Oratorio dedicato al Santo eremita. — 
Nell’ anno 1866 il cardinale arcivescovo Corsi edifi- 
cando una chiesa parrocchiale a Stagno l’ha intitolata 
al santi Guido e Leonardo. 

21. B. Umiliana dei Cerchi Vedova. 

22. S. Giulia Verg. e Mart. | 

Questa vergine nata in Cartagine subì il martirio 
in Corsica nell’ anno 440. I monaci della Gorgona, 
isola spettante una volta alla Diocesi pisana, presero 
quel corpo venerabile e lo portarono al loro monastero. 
Ivi stette finchè nel 750 Arizza moglie di Desiderio 
Re dei Longobardi non lo trasferì a Brescia, ove tut- 
tora si venera nella chiesa che alla santa è dedicata. 
( Bolltandisti). — In Livorno, ossia nel Porto Pisano, il 
cui sito era poco distante dall’attuale Livorno, esisteva 
già nell’anno 902 una chiesa dedicata a Santa Giulia, 
come attesta una carta coeva della Mensa Arcivesco- 
vile(N.30). — Adesso la Santa è la Patrona Principale 
della Diocesi Livornese. 

Monsignor Niccolò Marcacci Pisano, nel Concistoro 
del 14 Decembre 1778, dalla sede di Sansepolero era 
stato traslatato a quella di Arezzo, che ha il privilegio 
del sacro Pallio. Nel seguente anno in questa mattina, 
correndo la solennità di Pentecoste, lo ricevè nella 
nostra Primaziale per mano dell’ arcivescovo Fran- 
ceschi. (LRossillon). 

23. S. Ubaldo Vesc. e Conf. 
24. Maria SS. Ausiliatrice dei Cristiani. 

Festa in S. Michele in Borgo, ove nel 1800 fu e- 
retta la Congregazione sotto questo titolo. (Atti della 
Curia Arcivescovile). 

25. S. Gregorio VII P. e C. e Comm. di S. Urbano P. e M. 

Nell'anno 1618 morì Raffaello Roncioni arciprete 
della Primaziale. Egli coltivò felicemente la poesia ita- 
liana, come lo attestano i suoi molti componimenti 
inediti nel ricco archivio degli eredi Roncioni. Ma con 
lena maggiore egli si diede allo stadio degli antichi 
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monumenti pisani. E frutto delle sue fatiche furono un 
Trattato delle Famiglie Pisane e le Istorie Pisane stam- 
pate in Firenze nel 1844 nell’Archivio Storico Italrano 
per opera del Cavalier Francesco Bonaini, che vi ha 
premesso una biografia dell'Autore. 

26. S. Filippo Neri C. e Comm. di S. Eleuterio P. e M. 

27. S. Maria Maddalena dei Pazzi V. e Comm. di S. Glo- 
vanni P. e M. 

98. S. Ubaldesca Vergine Pisana. - 

Nata questa Santa in Calcinaja, castello della no- 
stra diocesi, si vestì religiosa in Pisa nel monastero 
di S. Giovanni dell’ Ordine Gerosolimitano, e passò 
tutta la sua vita negli esercizi di penitenza e nell’as- 

| sistere alle inferme. Volò al cielo nell’anno 1206 chiara 
per miracoli in vita e dopo morte, ed ebbe subito ec- 
clesiastico culto. Le sue Reliquie attualmente sl vene- 
rano in S. Sepolero, nella Primaziale, nella Pieve di 
Calcinaja, e in S. Giovanni di Malta. Oggi la nostra 
diocesi ne celebra 1’ Uffizio; ma la sua festa sl fa in 
S. Sepolcro nella festa della SS. Trinità, che nell’anno 
1206 coincideva col giorno 28 di Maggio, e in Calcinaja 
la Santa si solennizza nella IV domenica di questo 
mese. (S. P.). 

29. S. Bona Vergine Pisana. 

S. Bona ascrittasi alle Devote dei Canonici Rego- 
lari di S. Martino in Kinseca, nella cui parrocchia 
era nata, visse sempre nell’innocenza e fra le austerità, 
e da Dio fu elevata alla più alta contemplazione. Vi- 
sitò la Palestina, la Basilica Vaticana, e quella di 
S. Michele sul monte Gargano. Si recò anche più volte 
nella Gallizia a venerar le ceneri dell’ Apostolo San 
Jacopo, suo specialissimo avvocato. Piena di meriti 
e da Dio arricchita di doni soprannaturali, morì nel- 
l’anno 1208, e in questo giorno, che fu il terzo di Pen- 
tecoste. Oggi nella diocesi se ne celebra l Uffizio, e 
nella Primaziale si espone una sua costola, che vi fu 
posta nel 1717, come narra il Canonico Poggesi. Nel 
terzo giorno di Pentecoste il suo corpo, già compa . 
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ginato nell’anno 1742, sta esposto nella sua Cappella in 
San Martino. (S. P.). 
30. S. Zenobio V. e C. e Comm. di S. Felice P. M. 
Nella Primaziale è una reliquia di S. Zenobio do- 
nata nel 1333 dall’ arcivescovo Alliata, che aveala ri- 
cevuta da Monsignor Angelo Gilardoni vescovo di 
Livorno. Ciò risulta da un documento, ch'è nella Filza 
Capitolare di Lettera K, dal qual documento risulta 
ancora, che l’Uffizio di S. Zenobio, Patrono della dio- 
cesi fiorentina, nel 1817 fu inserito nel nostro calen- 
dario per ricambiare la diocesi fiorentina, la quale go- 
vernata allora dall’arcivescovo Pier-Francesco Morali, 
già Arcidiacono della nostra Primaziale, prese a cele- 
brar VPUffizio del nostro Protettore S. Ranieri. 
Continuando Innocenzo II a dimorare in Pisa, 
nell’anno 1134 vi celebrò un Concilio per estinguere 
lo Scisma suscitato dall’antipapa Anacleto. In esso fu 
scomunicato il falso Pontefice e furon privati delle loro 
dignità quanti ne aveano seguito le parti. Vi erano 
presenti molti Vescovi dell’Italia e della Gallia. Eravi 
ancora S. Bernardo, a cui tanti accorrevano per par- 
lare con lui di cose salutari, che fu necessario porre 
un buon numero di sacerdoti alla porta di sua dimora, 
per Impedire, che accadessero dei disordini. (Vita di 
S. Bernardo premessa alle sue opere). 
51. S. Angela Merici Verg. e Comm. di S. Petronilla V. 
Presso la Porta Calcesana esisteva in antico una 
chiesa dedicata a S. Petronilla, cui era annesso un 
convento di monache. Ne parla il testamento di Ge- 
rardo Alliata, rogato nel 1273 ai 31 di Ottobre, ed 
esistente nell’archivio di questa famiglia. Ne parlano 
ancora gli Statuti Pisani dell’anno 1286, non che il 
testamento di Bonifazio Novello della @herardesca 
rogato nel 1337. Ignoro quando fu eretta e quando fu 
soppressa. Come pure ignoro qual regola professassero 
quelle monache. 


Feste Giubileari 
in onore di Maria SS. detta Di Sotto gli Organi. 


(Maggio 29 — 16 Agosto) 


In quest'anno 1897 cadeva il quinquagesimo anni- 
versario dacchè la taumaturga Immagine di Maria San- 
tissima delle Grazie, volgarmente detta Di Sotto glo Or- 
gani, fu incoronata. I Pisani hanno voluto celebrar la 
memoria di tale avvenimento con una serie di feste così 
sontuose e devote, da palesare al mondo, che Pisa è 
proprio la città di Maria. E benchè queste feste sul 
principio sieno state funestate alquanto da una disgra- 
zia, tuttavia sono riuscite immensamente superiori ad 
ogni espettativa. 

Premesso un triduo di preparazione, in cui predicò 
il valente oratore Domenico Conti canonico d’Imola, 
sulla sera del 29 di Maggio (giorno di Sabato) ponti- 
ficò al Vespro l'arcivescovo nostro conte Ferdinando 
Capponi con l’intervento dei Monsignori Benedetto 
Tommasi arcivescovo di Siena, Alfonso Mistrangelo 
Vescovo di Pontremoli, e Michele Cardella Vescovo 
di Soana e dei parrochi della città e subborghi. Già 
erano stati cantati a piena orchestra i primi quattro 
Salmi quando, mentre si accendevano le lumiere va- 
gamente disposte per l’àmbito della Primaziale, prese 
fuoco nella cappella del Sacramento una ghirlanda di. 
fiori secchi. La cosa era di lieve momento, perchè la 
fiamma fu spenta nell’istante: ma il popolo allarmato 
fuggì di chiesa alla rinfusa, e nella fuga sette fra donne 
e fanciulli morirono pesti e soffocati e due altri indi- 
vidui portati al vicino spedale malconci dopo pochi 
giorni perirono. È voce comune, che quell’allarme fu 
suscitato dai borsajoli all’oggetto di far preda, e molto 
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più dai framassoni perchè le feste fossero interrotte. E 
che veramente la massoneria vi avesse parte se n’ebbe 
questa riprova, che nella seguente notte furon fatti 
per la città degli schiamazzi plateali, proferite parole 
blasfeme contro la Vergine, e furon rotti i cristalli al 
palazzo arcivescovile e ad altre case. Bisognò quindi 
che, posta l’immagine di Maria sul trono preparato 
sotto la cupola e terminato il Vespro, si chiudesse la 
chiesa. 

Intanto le vittime del disastro due giorni dopo 
(31 Maggio) furono da immenso popolo accompagnate 
al camposanto, dopochè il nostro Arcivescovo ebbe re- 
citato su di esse le preci di rito nella chiesa di San 
Niccola. Per suffragare poi l’anima di quelle vittime 
nella seguente mattina nella chiesa di S. Caterina fu 
eseguita una funzione funebre con assistenza del nostro 
Arcivescovo, e con l'intervento dei prelati Monsignore 
Alessandro Sanmiatelli arcivescovo titolare di Tiana, 
Mistrangelo, Cardella e Arcivescovo di Astorga nella 
Spagna, che casualmente trovavasi in Pisa. Assiste- 
vano pure i parrochi della città e subborghi e in po- 
sto distinto assistevano il Prefetto, il Sindeo e un As- 
sessore. Dopo la Messa e primachè l Arcivescovo nostro 
facesse l’Assoluzione al tumolo Monsignor Mistrangelo 
dal pulpito disse parole spiranti un’unzione cesì soave, 
che commosse quanti erano presenti alla pietosa fun- 
zione. 

Il disastro accaduto, lungi dal menomare, viepiù 
accese il fervore dei Pisani verso la gran Vergine; 
talchè le feste, che poscia si celebrarono, riescirono 
straordinariamente affettuose e solenni. 

Nel primo giorno di Pentecoste (6 di Giugno) VAr- 
civescovo nostro dopo la Messa Pontificale aprì la serie 
dei Pellegrinaggi con la processione nell’interno della 
Primaziale, e nei tre giorni successivi fu celebrato un 
triduo sontuoso e commovente nel modo che segue: 

Alle ore 7 vi fu la Messa della Comunione al trono 
della Madonna celebrata a turno dall’ Arcivescovo no- 


stro, dal Vescovo di Pontremoli e dal Vescovo di Sam- 
miniato Monsignor Pio del Corona. Alle ore 10 vi fu 
Pontificale, partendo processionalmente il Clero dal Bat- 
tistero. Pontificò nei primi due giorni Monsignor 
Sanminiatelli e nel terzo giorno pontificò il cardinale 
Vineenzo Vannutelli, il quale dopo la Messa diede la 
Benedizione Papale. 

Nelle ore pomeridiane cantarono successivamente 
Il Vespro Monsignor Mistrangelo, Sanminiatelli e VE- 
minentissimo Vannutelli. Dopo il Vespro vi fu il Pa- 
neglrico recitato successivamente dal P. Agostino da 
Montefeltro Minore-Riformato, dal Vescovo di Pon- 
tremoli e dal Vescovo di Samminiato. Nell’ultima sera 
il popolo fu ricreato da una grande illuminazione per 
la città. 

La nostra Madonna rimase nel suo trono fino alla 
solennità dell’Assunta, coperta però da una mantellina, 
che toglievasi in occasione di qualche Pellegrinaggio. 
In questo spazio di tempo, oltre la recita del S. Ro- 
sario e il canto popolare di laudi spirituali, che ogni 
sera sl compivano con grande affluenza di persone, 
sono accaduti dei pellegrinaggi, che ordinariamente 
partendo dalla chiesa dei Cavalieri, e passando per la 
piazza dello Stellino e per via S. Maria entravano coi 
loro stendardi nella Primaziale per la porta maggiore. 
E questi Pellegrinaggi sono stati molti, numerosi, de- 
Voti, accompagnati da preziosi doni e coronati da dotti 
e commoventi sermoni, fatti per lo più da chi era a 
capo del Pellegrinaggio, e recitati o al trono della Ver- 
gine, o sul pergamo, ovvero sull’ambone del Vangelo. 
Nell’impossibilità di descriverli tutti per esteso ne dirò 
quel più, che mi permette la natura di un Diario. Ma 
chi bramasse avere una piena notizia di questi Pelle- 
grinaggi e di tutte le altre |funzioni, che formano il 
complesso delle feste giubilari, legga l’erudita opera, 
che intorno alla presente materia ha stampato di re- 
cente in Siena il priore di S. Matteo Lodovico Orlan- 
dini. 


5 SAINATI — Diario Sacro. 
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Dalla città son venuti in Pellegrinaggi distinti 
gli Alunni dell’istituto di correzione, le Venditrici del 
mercato, le Madri Cristiane, le Operaie di due grandi 
fabbriche di tessuti, le Figlie di Maria, le Dame di 
Carità, la Società Cattolica di arti e mestieri, i Servi- 
tori e le Serve, i Bambini cresimati in quest'anno, e 
le Ragazze, e i Fanciulli che in quest'anno si sono 
accostati per la prima volta all’eucaristica Mensa, le 
Oblate dello Spedale in una ai Terziarii e Terziarie 
di S. Francesco. Questi Pellegrinaggi, che ho accen- 
nato e tutti gli altri, dei quali farò menzione, furono 
coronati nelle ore pomeridiane del 12 Agosto dal Pel- 
legrinaggio di tutta la città, che riuscì solennissimo. Esso 
componevasi dei ceti seguenti: Orfanotrofio maschile, 
Circolo della Gioventù Cattolica, Pia Unione del Ro- 
sario vivente, Ospizio di Mendicità, le Parrocchie con . 
il Parroco rispettivo, le Confraternite. Chiudevano il 
corteo gli alunni del Collegio Arcivescovile, il Clero 
Regolare e Secolare, i Seminaristi, i Cappellani della 
Primaziale, i Canonici e in mezzo a due di questi ve- 
devasi l’amato nostro Pastore. 

La Diocesi ha gareggiato con la Città in fatto di 
Pellegrinaggi. Eccone l’elenco: per ordine eronologico. 
La Castellina Marittima e Collemezzano, Bientina, San 
Marco alle Cappelle, Vicariato di Pietra Santa, Bagni 
di S. Giuliano, Propositura di Calci, Parrocchia di S. Er- 
mete, Pieve di Buti, Piviere di S. Lorenzo alle Corti, Pi- 
vlere di Campo, Piviere di Asciano, Pievi di Calcinaja, 
di. S. Giovanni alla Vena e di Caprona, Vicariato di 
Barga, Plievedi Vicopisano, i Pivieri delle colline pisane, 
Parrocchia di Barbaricina, Parrocchia di Putignano, 
Parrocchia di S. Stefano extra moenia, Piviere. di S.Ca- 
sciano, Parrocchia di S. Giusto, Vicariato di Seravezza, 
Parrocchia di Gello, le Parrocchie di S. Michele degli 
Scalzi, di S. Biagio in Cisanello, di Stagno e di San 
Giovanni al Gaetano, tutte le Parrocchie di Valdiser- 
chio, Propositura di Pontedera, Madonna dell’acqua, 
Pieve di Cascina. Vennero anche i Minatori delle cave 
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dei Bagni di S. Giuliano per ringraziare la gran Ver- 
gine, perchè avendola invocata in un pericolo di es- 
sere uccisi da una mina rimasero illesi. 

Anche i Rappresentanti di altre diocesi son venuti 
pellegrinando a venerare l’Immagine taumaturga della 
nostra Madonna; e questi pure meritano di esser qui 
mentovati con onore. I 

E il primo Pellegrinaggio venne da Bologna nel se- 
condo giorno del triduo solenne; ed era composto di 
circa 600 pellegrini, fra i quali si contavano molti sacer- 
doti. 

Più numeroso fu il Pellegrinaggio dei Livornesi 
venuti a Pisa il quarto giorno di Luglio, coi quali era 
il loro vescovo Monsignor Leopoldo Franchi. Per tal 
modo essi ricambiarono i Pisani, che ai 10 Giugno 
del 1895 presieduti dall’ Arcivescovo si eran portati 
in numero di 800 a venerare la Madonna di Montenero. 

Se non che il P. Abate Valombrosano Don Arsenio 
Viscardi parroco di Montenero volle fare un Pellegri- 
naggio a parte conducendo alla nostra Madonna ùn 
buon numero de’ suoi parrocchiani. Ciò accadde nell’ul- 
timo giorno di Luglio. 

I Pisani ai 31 Agosto del 1896 insiem con VArci- 
vescovo si eran portati a Lucca in pellegrinaggio de- 
voto pervenerareil Volto-Santo; ei Lucchesi ai 18 Luglio 
resero il contraccambio ai Pisani. Poichè insiem col 
loro arcivescovo Monsignor Niccola Ghilardi vennero 
alla nostra Primaziale a prestare omaggio alla Ver- 
gine di Sotto gli Organi. Questo Pellegrinaggio pri- 
meggiò sopra tutti gli altri venuti dall’estero. Il nu- 
mero del Pellegrini superò il 18000, che per la massima 
parte sl accostarono all’Eucaristica Mensa. Si comuni- 
carono anche tutti 1 Seminaristi di S. Michele per mano 
del loro Decano Monsignor Giovanni Volpi (adesso 
Véscovo Ausiliare dell'Arcivescovo di Lucca), il quale 
gli preparò alla comunione con parole piene di fervore. 

Al Pellegrinaggio Lucchese mancavano le due par- 
rocchie di Lombrici e Casoli. È tradizione, che l’Imma- 
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gine di Maria SS. di Sotto gli Organi si venerasse 
anticamente nella chiesa di Lombrici, e che i Pisani la 
portassero a Pisa. Il perchè una copia fedele di detta 
Immagine sta con venerazione in quel castello. Or dun- 
que il popolo di questa parrocchia unito a quello della 
vicina parrocchia di Casoli ha voluto fare un Pelle- 
grinaggio a parte, e lo ha eseguito nel giorno decimo 
di Agosto. 

La cattolica Genova, un tempo emula di Pisa, ma 
ora a lei strettamente unita coi dolci vincoli della Re- 
ligione, al 25 di Luglio prese parte alle nostre feste 
giubileari. Il Pellegrinaggio ligure venuto per mare a 
Livorno e quindi a Pisa, dalla Chiesa dei Cavalieri 
si portò alla nostra Primaziale, preceduto dalla sua 
banda musicale. Il P. Gaetano Zocchi della Compagnia 
di Gesù, che per avventura si trovava presente, im- 
provvisò un discorso, nel quale, fra le altre cose bel- 
lissime che disse, rivendicò alla Chiesa Cattolica il 
famoso Galileo, cui la setta massonica pochi giorni 
prima avea preso a pretesto di una dimostrazione ostile 
alla Religione. 

La diocesi di Samminiato nel primo giorno di 
Agosto sl presentò altrono della nostra Immagine tau- 
maturga. Il pellegrinaggio era composto d’individui di 
tutte le parroccehié, di parrochi e di canonici di quella 
cattedrale ed era presieduto dal suo Vescovo Monsi- 
gnor Pio del Corona. Questo Pellegrinaggio impres- 
slonò vivamente l'animo dei Pisani sotto più aspetti; 
ma principalmente perchè il Vescovo prima di celebrar 
la Messa fece dal pergamo una predica tutta intessuta di 
pensieri sublimi e celesti, e altra consimile ne fece nelle 
‘ore pomeridiane. Il perchè il popolo gli si affollava 
intorno riverente e commosso per baciargli la mano. 

Anche la diocesi di Massa Marittima in qualche 
parte portò il suo tributo di preghiere e di doni al 
trono della nostra Madonna. Il Pellegrinaggio di que- 
sta diocesi venne il secondo giorno di Agosto diretto 
dal Proposto di Campiglia, e si componeva del popolo 
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di questa Propositura e delle parrocchie di Suvereto 
e di Populonia. . 

Se fu parziale il Pellegrinaggio di Massa Marittima, . 
fu però totale e pieno quello di Massa Ducale, che venne 
al 9 di Agosto; perchè comprendeva 3000 pellegrini 
raccolti non solo dalle città di Massa e di Carrara, 
ma ancora dalla Lunigiana e dalla Garfagnana. Era 
presieduto dal suo Vescovo Monsignore Emilio Miniati, 
il quale alla Messa dopo il Vangelo fece un discorso 
quale si poteva aspettare da un uomo, ch’è fornito a 
dovizia di dottrina teologica ed è scrittore di vaglia. 

Chiuse la serie dei Pellegrinaggi venuti dall’estero 
quello, che nel giorno undecimo di Agosto mandò la 
Diocesi di Volterra e precisamente il Sesto della Pro- 
positura di Peccioli; il quale comprendeva 7000 pel- 
legrini coadunati da 15 parrocchie. 

In mezzo a questi solenni e devoti Pellegrinaggi 
eravamo giunti quasi al termine delle feste giubileari; 
e questo termine fu segnalato da uno slancio di fer- 
vore deli Pisani verso la ‘gran Vergine, che non può 
adeguatamente descriversi. | 

Nella vigilia dell’ Assunta di buon mattino fu sco- 
perta la sacra Immagine, e così stette fino alla sera 
del seguente giorno; onorata sempre con la Salmodia 
e col Cantici nelle ore, che non erano occupate dal 
servizio corale. Alle ore 7 l'Arcivescovo nostro celebrò 
la Messa della Comunione, e alle ore 11 Monsignor San- 
miniatelli cantò la Messa e intonò il Te Deum, assi- 
stendo in coro l’Arcivescovo nostro e Monsignor Gio- 
van-Battista Boracechia Vescovo di Massa Marittima. 

Nelle ore pomeridiane pontificò alla consueta pro- 
cessione il nostro Arcivescovo con l’intervento degli 
altri due Prelati; e sulla sera il popolo fu ricreato da 
una illuminazione, che riescì bella in tutta la città; ma 
riescì bellissima al palazzo Arcivescovile. 

Nel seguente giorno, sacro all’ Assunzione di Maria, 
alle ore 7 Monsignor Sanminiatelli celebrò la Messa 
della Comunione, e alle ore 11 pontificò il nostro Ar- 
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civescovo, il quale con la Benedizione Papale terminò 
la funzione della mattina. 

Nelle ore pomeridiane dopo il Vespro cantato dal 
nostro Arcivescovo con 1’ Assistenza dei Prelati San- 
miniatelli. e Boracchia e con l'intervento di una Rap- 
presentanza del Municipio si fece la Processione con 
l’Immagine della Madonna di Sotto gli Organi; e 
questa Processione fu un vero trionfo di fede e di 
amore. 

Aprivano il Corteo i gonfaloni delle parrocchie 
della città, e la banda di Montecastello, cui seguivano 
i due istituti della Qualconia e dei Frati Bigi di S. Mi- 
chele degli Scalzi. 

Venivano poi le Associazioni Cattoliche, che ascen- 
devano a ventotto; fra le quali erano molte di altre 
diocesi, cioè di Peccioli, Samminiato, Livorno, Lucca, 
Genova, Lari, Carrara; e a queste Associazioni teneva 
dietro la banda di Calci. 

Procedevano quindi tutte le Confraternite della dio- 
cesi pisana, compresa la Confraternita della Miseri- 
cordia di Livorno, in numero di 50, e le Confraternite 
della Città e dei Subborghi, che ascendevano a 13. A 
tutte queste Confraternite faceva seguito la nostra 
banda cattolica di S. Giuseppe. 

In appresso veniva il clero regolare, cioè 1 Cappuc- 
cini, i Carmelitani Scalzi, i Minori Osservanti, e i 
Carmelitani dell'Antica Osservanza. 

A. questi teneva dietro il clero secolare, cioè i Sa- 
cerdoti e i Parrochi della Città e dei Subborghi, i 
Cherici e i Seminaristi, i Cappellani della Primaziale, 
i Canonici, i Monsignori Boracchia, Sanminiatelli e 
Capponi, tutti e tre in abiti pontificali e sempre in- 
tenti a dare all’affollato popolo la pastoral benedizione. 

Il trono della Vergine sotto ricco baldacchino era 
portato dai fratelli della Compagnia di S. Giorgio ed 
era sorretto da quattro Canonici. E immediatamente 
dopo erano quattro nobili pisani, testimoni del Copri- 
mento della Santa Immagine. 
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Dietro al trono prendevano parte alla Processione 
i Rappresentanti della Pia Casa di Misericordia, il Co- 
mitato delle Feste e la nostra banda municipale. 

Seguivano ‘finalmente le Religiose Stimatine, le 
Suore di S. Anna, le Suore di Carità, le Signore Pa- 
tronesse, le Mercatine, le Tessitrici, le Serve, le Figlie 
di Maria; e la banda di Cascina chiudeva il Corteo. 

Così ordinata la Processione percorse tra due ale 
dell'immenso popolo la piazza della Primaziale, la 
piazza dell’Arcivescovato, la via Traversa, la via To- 
relli, la via S. Anna, il Borgo Largo, la via del Mon- 
tino, la piazza dei Cavalieri, la via S. Frediano, il 
Lungarno Regio e la via S. Maria. 

Per tutto il corso della Processione il suono delle 
bande e delle campane, il canto del clero e delle Confra- 
ternite, le grida del popolo, che acclamava alla Vergine 
Immacolata, i fiori ei cartelli esprimenti « Viva Maria » 
che dalle finestre messe a festa si gettavano sopra il Cor- 
teo, e specialmente sul trono formavano uno spettacolo 
così commovente, che anche dai cuori più duri estrae- 
vano lacrime di tenerezza e di giola. 

Ma uno spettacolo anche più commovente cadde 
verso le ore 8 quando il trono della Madonna giunse 
alla Primaziale. La gran piazza era gremita di popolo; 
gli stendardi e i ceri accesi, ch’erano tenuti in mano 
dai componenti le Confraternite e le Società Cattoli- 
che, erano con bell’ordine disposti dall’una parte e dal- 
l’altra nello spazio che corre fra il Battistero e la Chiesa, 
e il trono incedeva per il mezzo finchè non fu posato 
sulle gradole davanti alla porta maggiore. E intanto 
quella moltitudine immensa erompeva in canti, in grida 
festevoli, in Evviva da sembrare di esser tutti in Pa- 
radiso e pregustare un saggio di quella esultanza, che 
nell’eternità è riserbata agli eletti. 

Fattosi un poco di calma fu cantata la strofa « Ma- 
ria Mater Gratiae ». Quindi fu benedetto il popolo con 
Immagine della Vergine: e questa Immagine imme- 
diatamente dal solo clero ‘fu portata in chiesa e ripo- 
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sta nel suo altare, rogando l'Atto di tutto l’accaduto 
il Dottore Cavaliere Augusto Rossini. 

Finalmente anche il popolo a poco per volta fu 
introdotto in chiesa perchè godesse lo spettacolo di una 
luminaria unica nel suo genere, con la quale si pose 
termine all’anno giubileare dell’Incoronazione della Ma- 
donna delle Grazie, volgarmente detta di Sotto gli Or- 
gani. 

Queste feste straordinariamente solenni si sono ese- 


guite in gran parte con l’Obolo, che da due anni è. 


stato dato ogni settimana dal popolo della città e della 
diocesi pisana. In suffragio di coloro, che col loro: da- 
naro hanno contribuito a onorare la nostra celeste Pa- 
trona e che son passati a vita migliore, nel giorno 
16 Agosto nella Primaziale è stata cantata Messa so- 
lenne di Requiem, assistendo dalla cattedra il Vescovo 
di Massa Marittima, il quale poi ha fatto l’Assoluzione 
intorno al tumolo. 
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Giugno. 


1. S. Agostino Vescovo di Cantuaria Conf. 


Incomincia in molte chiese il mese del Sacro Cuore 
di Gesù. 


. S. Bernardino C. e Comm. dei Ss. Marcellino e Socil 


Martiri. 

A lato della chiesa di S. Francesco dalla parte me- 
ridionale nell’anno 1457 fu eretto un Oratorio in onore 
di S. Bernardino per cura di Maria Sancasclani ve- 
dova di Antonio d’Appiano. Profanato quest’Oratorio 
nel 1685 fu restituito al culto verso l’anno 1732, perchè 
servisse di parrocchia ai soldati spagnoli, ch’erano ve- 
nuti in Toscana per accompagnare Don Carlo Infante 
di Spagna, destinato a succedere al granduca Gianga- 
stone. Dipoi fu profanato nuovamente, e in quel sito 
fu eretta una casa. Nella facciata di essa tuttora sì vedono 


gli stemmi delle famiglie Sancasciani e d’Appiano con 


l’iscrizione: Mona Maria da Sancaiano Donna fu d’ An- 
tonio BiscontE d’ Appiano 1457. ( Morrona, Pisa illustrata 
nelle arti del disegno). 

In vicinanza della chiesa di S. Marco alle Cappelle 
è un Oratorio dedicato a Maria SS. e a S. Bernardino, ed 
è uffiziato da una Fraternita sotto lo stesso titolo. Fu 
eretto dal popolo di quella parrocchia, previo il per- 
messo delle monache di S. Martino in Kinseca, come 
rilevasi dall’Atto rogato ai 27 Marzo dell’anno 1479 da 
ser Andrea da Campo. Nella sua fondazione quest’Ora- 
torio fu sottoposto alla giurisdizione del parroco di 
S. Marco. 
. S. Felice da Cantalice C. 
. S. Francesco Caracciolo C. 
. S. Bonifazio V. e M. 
. S. Norberto V. e C. 
. Ss. Giusto e Clemente Cc. 

Una carta del monastero di S. Michele in Borgo 
rogata da Pietro Notaro ai 29 Marzo dell’anno 1073 
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ci attesta, che allora esisteva già in Pisa una chiesa 
dedicata ai Santi Giusto e Clemente, detta S. Giusto 
al Parlascio, di cui eran patroni 1 Conti da Caprona, 
come rilevasi da un libro della Curia Arcivescovile 
segnato di lettera C. Per Atto rogato al 22 Novembre 
del 1530 da ser Bernardino del Pitta fu ceduta que- 
sta chiesa alle monache di S. Giuseppe e fu incorpo- 
rata nel loro monastero. 

Nei primi anni del secolo XI già esisteva con cura 
d’anime, come esiste tuttora, una chiesa situata fuori 
della Porta Fiorentina, e detta S. Giusto in Canmiceto ; 
il cui altar maggiore ai 10 Ottobre del 1295 fu consa- 
crato da Giovanni vescovo di Nebbio. Infatti una carta 
della mensa arcivescovile (N. 35) narra, che nell’anno 
1009 Guido vescovo di Pisa concesse al prete Grimaldo 
. questa chiesa, che ivi è detta dei Ss. Giusto e Cle- 
mente alle Cappelle. Era soggetta al Canonici rego- 
lari di S. Martino in Kinseca, ciò risultando da una 
Bolla di Lucio IIL data in Velletri ai 13 Maggio del- 
l’anno 1183. Quando poi nel 1331 Giovanni X.XII in 
S. Martino ai Canonici regolari sostituì le monache 
Clarisse, queste divennero Patrone di S. Giusto. Sop- 
presse le dette monache nel 1786 il Granduca sì ar- 
rogò il Patronato di questa e di tutte le altre chiese 
che dipendevano da S. Martino. Le Bolle di Lucio III 
e di Giovanni X.XII e il documento della consacra- 
zione dell’altare di S. Giusto erano nell’archivio del 
monastero di S. Martino. e son citati nel codice del 
medesimo monastero, detto Agnesino, di cul è copia nel 
nostro Archivio capitolare. 

I cataloghi delle chiese di Pisa fatti negli anni 1277 e 
1371 parlano della chiesa parrocchiale di S. Glusto in 
Cisanello, e molto prima, cioè nel 1188 ne avea parlato 
come di chiesa soggetta al Capitolo della Primaziale, 
Clemente III nella Bolla riferita dal Martini in un’Ap- 
pendice al suo Teatro della Basilica Pisana. Abbiamo 
nei rogiti di ser Pietro Roncioni, che nel 1463 ne 
avea il patronato la famiglia Buonconti; e dagli Atti 


straordinarii della Curia arcivescovile sappiamo, che 
l’arcivescovo Guidi ai 25 Luglio dell’anno 1771 sop- 
presse questa chiesa, e ne diede 1 popolani in parte alla 
parrocchia di S. Biagio, e in parte a, quella di San 
Giovan-Battista di Ghezzano. 

«In S. Ranierino ed in S. Vito incomincia la novena 
di S. Ranieri. 


Nell’anno 1582 morì Matteo Rinuccini fiorentino 
arcivescovo di Pisa, che governò anni 5 e celebrò un 
Sinodo. (M. H. ). 

9. Commemorazione dei Ss. Primo e Feliciano Mm. 
10. S. Margherita di Scozia Vedova. 
11. S. Barnaba Apostolo. 

Nella Primaziale si espone una sua Reliquia donata 
da Cosimo III — Festa in S. Paolo all’Orto, ov’è la 
confraternita sotto il titolo della Natività di Maria e 
«di S. Barnaba. 

Nell’anno 1155 esisteva già una chiesa con cura 
d’anime dedicata a S. Barnaba, come rilevasi. da una 
Bolla di Adriano IV, dalla qual Bolla rilevasi ancora, 
che n’erano Patrone le monache di S. Matteo. Sorgeva 
questa chiesa presso il ponte alle Piagge e rovinò nel 
1337 quando alcuni cittadini si levarono contro Bonifa- 
zio Novello della Gherardesca. Fu subito ricostruita in 
altro sito vicino, e precisamente nell’inerociatura di 

| via S. Marta con via Calcesana e, come la prima, fu 
di Patronato delle monache suddette. (Cronaca di Fa- 
nieri Sardo). Nel 1480 fu ridotta a benefizio semplice 
per una Bolla di Sisto IV. Quindi con Atto rogato da 
. «Ser Pietro Sancasciani ai 20 Luglio del 1576 fu con- 
cessa alla fraternita della Natività di Maria; la qual 
fraternita incominciò allora a denominarsi anche di 
S. Barnaba. Nell’anno 1788 la chiesa fu demolita ( Lu- 
chetti), e la fraternita, già soppressa nel 1785 dal Gran- 
duca, fu ripristinata nel 1796 nella chiesa di S. Marco, 
donde nel 1819 passò in S. Paolo all’Orto. (Atti della 
Curia). 
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12. S. Giovanni da S. Facondo Conf. e Comm. dei Ss. Ba- 
silide e Compagni Mm. 

In S. Francesco festa di S. Angiolo M., che si con- 
Serva sotto l’altare di S. Antonio. 

Il cardinale Iacopo Angioli quando era Vicegerente 
di Roma mandò a Pisa ai suoi fratelli Carlo e Prin- 
zivalle il corpo di S. Angiolo estratto dal Cemeterio 
di Priscilla. Nella loro casa presso la chiesa di S. Lo- 
renzo alla Rivolta nell’anno 1673 questo corpo fu rico- 
nosciuto dai chirurghi alla presenza dell’arcivescovo 
Francesco dei Conti d’Elci, e ai dodici di Giugno 
dell’anno medesimo, dopo Vespro fu trasferito dalla 
Primaziale alla chiesa di S. Francesco con l’intervento 
del prelodato Arcivescovo, del clero secolare e rego- 
lare, e del civico magistrato. (Morandini, Diario nell Ar- 
chivio capitolare). 

Nell’anno 1767 morì in Città di Castello la venerà- 
bile suor Florida Cevoli cappuccina e diletta discepola 
di S. Veronica Giuliani. La Causa della sua Beatifica- 
zione nel 1838 fu introdotta nella Sacra Congregazione 
dei Riti; la quale ha già dichiarato validi i Processi 
costruiti per provare le virtù eroiche di questa nostra 
concittadina gloriosa. ($S. P.). La famiglia Cevoli sl 
estinse ai 29 Marzo del 1792 con la morte del conte 
Giuseppe figlio di Francesco e nepote della Venerabil 
Florida. (Libro dei Morti nella parrocchia di S. Lorenzo 
in Kinseca, che si conserva nella Prioria di S. Sepolcro). 

Nell’archivio della mensa arcivescovile (N. 1747). 
è Il testamento di Giovanni del fu Ricupero, canonico 
della Primaziale e rettore della parrocchia di S. Lo- 
renzo in Kinseca, rogato in questo giorno e nell’anno 
1345 da Giovanni del fu Enrico da Ripafratta. In esso 
Il testatore, fra le altre cose, dice: « Item dico, volo et 
Jubeo, quod in hospitali meo per me constructo seu edifi- 
cato fiat semper hospitalitas, et ibi sit et esse debeat cotidie 
unus rector qui sit sacerdos, qui regat et gubernet ipsum 
hospitale, ut hospitentur ibi sacerdotes pauperes, et relin- 
quo jura quelibet mihi concessa per Venerabilem Domi- 


num Fratrem Simonem (Saltarelli) olim Archiepiscopum 

Pisanum ». Mi è ignoto ove fosse situato questo spedale 

fondato a vantaggio dei sacerdoti poveri, e quando 

fosse soppresso. 
13. S. Antonio da Padova Conf. 

Festa con precedente novena e susseguente ottava- 
rio in S. Francesco. 

In questa chiesa è la cappella di S. Antonio, la 
quale apparteneva ai conti Bonifacio e Ranieri della 
Gherardesca. La Pia Casa di Misericordia loro erede 
la fece restaurare, e nell’anno 1648 ne diede il Patronato 
alla famiglia Angioli. Questi fatti sono attestati da 
varie iscrizioni, che in detta cappella si leggon tut- 
tora. La famiglia Angioli, stabilitasi in Roma, contri- 
buisce ogni anno alla spesa delle due feste, di San- 
tt Angiolo e di S. Antonio pagando Lire Toscane 69 e 
12 libbre di cera; e ciò in adempimento della pia vo- 
lontà del cavaliere Iacopo Angioli, il quale con con- 
tratto rogato in Barga ai 16 Gennaio del 1655 da ser 
Orazio Bertacchi lasciò a tale oggetto la somma di 1000 
scudi. Il resto della spesa è a carico di una congrega- 
zione eretta in S. Francesco sin dall’anno 1658 con 
Atto rogato da ser Antonio da Morrona. 

14. S. Basilio Vesc. e Dottore. 

Nella Primaziale. è una sua Reliquia donata da 
Cosimo III. (Poggesi, T. Il). 

Nel 1107 morì Daimberto Lanfranchi, uomo di gran 
dottrina, prudenza e virtù. Nel1088 eletto Vescovo di 
Pisa fu poco dopo mandato da Urbano II come suo 
Legato nella Spagna, ove fu accolto con sommo onore 
dal re Alfonso e dai Vescovi di quel regno. Eseguita 
felicemente la legazione, il medesimo Papa nel 1092 
lo creò Arcivescovo, e così elevò a Metropoli la Sede 
Pisana. Nel 1100 l’esercito dei Pisani essendo andato 
in Palestina con gli altri Crociati, Dalmberto fu con 
loro e si portò così bene, che per la morte del vescovo 
Ademaro, da Pasquale II fu costituito egli stesso Le- 
gato Apostolico sopra tutto l’esercito. Presa Gerusa- 
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lemme, egli fu per unanime consenso eletto Patriarca. 
Ebbe a soffrire molte persecuzioni e calunnie e fu an- 
che deposto in un Concilio. Se non che portatosi al 
pledi di Pasquale II si purgò dalle accuse, e fu resti- 
tuito alla sua Sede. Alla quale mentre tornava morì 
nella città di Messina (M. H.). 

La famiglia Illustre di quest’ Arcivescovo, finchè esi- 
stè Il suo ramo primario, ch’era dei Lanfranehi Chie- 
coli e che inaridì con la morte di Ranieri accaduta 
ai 15 Settembre dell’anno 1867, avea un insigne pri- 
vilegio, che credesi originato dall’avere essa concesso 
il suolo, ove fu eretto il palazzo arcivescovile. Quando 

il nuovo Arcivescovo faceva Il suo primo ingresso so- 
lenne nella Primaziale, il seniore dei Lanfranchi in 
abito all’antica lo accompagnava e gli sollevava la 
toga mentre il Prelato saliva la gradinata esterna della 
Basilica e mentre ascendeva 1 gradini dell’altare. Era 
quindi invitato a pranzo, in cui l’Arcivescovo gli chie- 
deva da bere, e il Lanfranchi gli porgeva un bicchiere 
pieno in un bacile d’argento. Questo bacile, ch’era dell’ Ar- 
clvescovo, veniva da lui donato nell’istante al Lanfran- 
chi, rogandosi l’ Atto dal Notaro. Nel rogiti di ser Tom- 
maso da Campiglia vi è uno strumento dell’anno 1408, 
ove narrasi, che l’arclvescovo Adimari fece il dono 
del bacile a Gano del fu Enrico Lanfranchi Chiecoli 
e vi si dice, che questa consuetudine è antichissima. 

15. Ss. Vito, Modesto e Crescenzia Mm. 

Nell’anno 964 esisteva già In Pisa la chiesa di San 
Vito, attestandolo una carta dell’ Arcivescovato riferita 
dal Muratori (T. IX) ed era situata in quell’epoca 
fuori della città. Questa chiesa prima dell’anno 1100 
era stata consacrata; poichè un messale monastico in 
pergamena, che nel 1789 esisteva nella Certosa di Calci 
e che dal Padre Tombelli fu giudicato lavoro del Se- 
colo xI, al giorno 25 di Ottobre diceva « VIII. K. Mi 
niatis et sociorum ejus et Dedicatio Ecclesie S. Viti. (Z. M.). 
Nell’anno 1069 Alessandro II con Bolla data in Lucca 
ai 16 Agosto la concesse ali monaci della Gorgona per- 
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chè vi erigessero un monastero. Sette anni dopo il 
monastero era già eretto, e un solo Abate regolava 
questo e quello della Gorgona (M. H., T. II, Append. 
pag. 96). Nel secolo xrv per le invasioni dei Saraceni 
i monaci abbandonarono la Gorgona e vennero tutti 
in S. Vito. Se non che essendo diminuito il loro nu- 
mero in guisa, che nel 1366 n'erano rimasti tre soli, 
Gregorio X nel 1374 con Bolla del.19 Febbraio con- 
cesse tanto la Gorgona che S. Vito con le rendite an- 
nesse al Certosini (M. H., ivi). Circa l’anno 1406 a 
S. Vito vennero le Clarisse dal monastero di Ognis- 
santi. Ma poichè Cosimo I volle erigere presso la chiesa 
di S. Vito il nuovo arsenale per costruirvi le galere 
dell'Ordine Equestre di S. Stefano, le Clarisse dovet- 
tero lasciare quel monastero e vennero a S. Lorenzo 
alla Rivolta, come risulta dall’Atto rogato da ser Be- 
nedetto da Fucecchio ai 27 Giugno dell’anno 1751. In- 
tanto la chiesa di S. Vito continuò ad esistere come 
parrocchia fino all’auno 1765, in cui l’arcivescovo Guidi 
con decreto del 2 Maggio unì i parrocchiani di S. Vito 
e di S. Agnese alla parrocchia di S. Lucia dei Ricuc- 
chi. (Atti della Curia). La chiesa di S. Vito fu poi 
demolita nel 1786, e. tre anni dopo fu sostituita dall’at- 
tuale, fabbricata in proporzioni assai minori su quella 
parte dell’antica chiesa, in cui è fama che morisse San 
Ranieri. La nuova chiesa fu intitolata ai Ss. Vito e 
Ranieri, e al 16 Novembre dell’anno 1815 con decreto 
dell’arcivescovo Alliata vi fu costituita una fraternità 
sotto Il medesimo titolo. — Il quadro dell’altar maggiore 
di questa nuova chiesa, dipinto a fresco, rappresenta la 
morte di S. Ranieri ed è uno dei più bei lavori del no- 
stro Tempesti. — Le Reliquie dei Ss. Vito, Modesto e 
Crescenzia, che oggi si espongono nella Primaziale, da 
tempo immemorabile insieme con le Reliquie di S. Mel- 
chiade erano nell’antica chiesa di S. Vito. Infatti nel 
surriferito Messale Monastico al giorno 15 di Giugno 
vi erano 3 Orazioni in onore di questi Santi; la prima 
delle quali diceva: « Propitiare quesumus Domine nobis 
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famulis tuis per horum beatorum martirum tuorum Mel- 
ciadis Viti Modesti atque Crescentie, qui in presenti quie- 
scunt ecclesia, merita gloriosa, ut corum pia ‘intercessione 
ab omnibus semper muniamur adversis ». Nell'anno 1556 
dette Reliquie, eccettuate quelle di S. Melchiade, erano 
state già trasferite in S. Lorenzo alla Rivolta, ove in 
quest'anno le vide il Canonico Totti, come egli stesso 
attesta nel suo Catalogo delle Reliquie; e vi stettero 
sino all’anno 1810. Nell’anno seguente al 19 Aprile 
l’arcivescovo Alliata le donò alla Primaziale. (Fuza 
Capitolare di lettera G). 

A. cagione dei grandi restauri la nostra chiesa pri- 
maziale.era stata chiusa il 9 Aprile dell’anno 1823 e 
il clero era andato a uffiziare nella chiesa di S. Cate- 
rina. In questa mattina, correndo l’anno 1830, fu ria- 
perta al culto mediante una solenne funzione. Monsignor 
Francesco Toli vescovo di Pistoia accompagnato dal 
clero secolare e regolare portò processionalmente: Il 
SS. Sacramento da S. Caterina alla Primaziale, e data 
la trina benedizione, cantò la Messa della SS. Trinità 
con tutti gli onori, che hanno i Vescovi nella propria 
diocesi e quindi intonò l’inno ambrosiano, assistendo 
nel primo stallo del coro l’arcivescovo Alliata e in- 
tervenendo anche il Civico Magistrato. Questa funzione 
è ampiamente descritta nelle Memorie del canonico 


. Valentino Montanelli esistenti nell'archivio capitolare 


nelle quali è descritta ancora la festa di S. Ranieri, 
che in quell’anno riuscì più sontuosa a cagione dell’il- 
luminazione e dell’intervento dell’I. e R. Corte della 
Toscana. Pontificò in essa ai primi Vespri Monsignor 
Angiolo Gilardoni, vescovo di Livorno, alla messa Mon- 
signor Giacomo Brignole nunzio apostolico alla Corte di 
Toscana; e ai secondi Vespri pontificò l’arcivescovo Al- 
liata, il quale pochi mesi prima colpito da cecità, cul sop- 
portò 6 anni con eroica rassegnazione, non cessò mal 
dal fare quelle funzioni che gli permetteva il suo stato, 
come cantare i Vespri, assistere alla Messa dalla Catte- 
dra, e amministrare il Sacramento della Confermazione. 
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16. S. Germana Cousin Verg. 

Esistono in Diocesi varie congregazioni sotto Vin- 
vocazione di questa santa, erette dal cardinale arci- 
vescovo Corsi. | 

<> 17. S. Ranieri Conf. Pisano Patrono Principale della 
Città e della Diocesi. 

Nella Primaziale, ove in ricca urna si venera il corpo 
di S. Ranieri, l’Arcivescovo fa pontificale alla Messa e 
ai secondi Vespri. — In tutta la Diocesi questo giorno 
è festivo, sanzionato già come tale dagli Statuti Pisani 
degli anni 1286 e 1313, non che da 5 Sinodi Diocesani 
celebrati dall’anno 1582 al 1708. — Ogni tre anni nella. 
vigilia fino al nostri giorni si è fatta la famosa illumi- 
nazione per la città con istupore dei moltissimi -fore- 
stieri, che v’intervenivano. Nella qual congiuntura, se 
la vigilia o festa del Santo fosse caduta in Venerdì o 
in Sabato, allora nella città e suo distretto si anticipava 
l'astinenza dai cibi grassi e in quei giorni era lecito 
cibarsene. Un tal privilegio a noi concesse il Sommo 
Pontefice Pio IX quando nell’anno 1857 egli era in Pisa. 

Nacque S. Ranieri in Pisa nell’anno 1118 da Gan- 
dulfo della nobilissima stirpe degli Scaccieri e da Min- 
garda della famiglia egualmente illustre del Buzzacche- 
rini. Avviatosi allo studio delle lettere vi fece notabil 
profitto; ma datosi poi ai sollazzi terreni ne fu preso 
in guisa, che deviò dal retto sentiero. Nell’età di anni 
19 chiamato da Dio a resipiscenza per mezzo di un tale 
Alberto, uomo santissimo, corrispose subito alla grazia, 
confessò i suol peccati e gli pianse fino a perder la vista, 
che ben presto ricuperò per miracolo. Deposto così 
l’uomo vecchio e vestito l’uomo nuovo, Ranieri sl ri- 

. volse con fervore all’esercizio delle virtù. Infatti frequen- 
tava le chiese, passava molte ore del giorno e della notte 
nell’orazione, mortificava il suo corpo con rigorosi di- 
giuni, e soccorreva al bisogni temporali e spirituali del 
prossimo. Dopo 4 anni di vita così virtuosa andò .in 

Oriente a visitar quei luoghi, che furon santificati dalla 
Nascita, Vita e Morte del Redentore e vi stette anni 
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13 praticando penitenze le più austere e ricevendo da 
Dio in ricambio visioni celesti e consolazioni ineffabili. 
Ritornato in patria fu accolto dal clero e dal popolo 
con letizia grande per la fama già precorsa della sua 
santità. Ridottosi allora nel monastero di S. Andrea in 
Kinseca e poscia in quello di S. Vito, nei 7 anni che 
gli rimasero di vita si fece tutto a tutti per guadagnarli 
a Gesù Cristo; e realmente con L’efficacia delle sue pa- 
role e del suo esempio convertì molti peccatori, consolò 
molti afflitti, e molti titubanti animò alla perseveranza. 
Arricchito noi da Dio del dono dei miracoli illuminò cie- 
chi, raddrizzò storpi, sanò ulcerosi e febbricitanti, serven- 
dosi a tal’uopo dell’acqua da lui benedetta; donde gli 
venne il nome di Ranieri dall’acqua. Finalmente attrito 
dagli assidui digiuni e dall’aspro trattamento del suo 
corpo nella chiesa di S. Vito volò al cielo nell’anno 1161, 
che della sua età fu il quadragesimo terzo. In quel punto 
medesimo spontaneamente suonarono le campane della 
città; e nel compianto generale la sua salma venerabile 
dal clero e dal popolo fu trasferita alla chiesa prima- 
ziale, ovebbe onorato sepolcro. Iddio allora e nei tempi 
successivi coi molti miracoli accaduti presso quella 
tomba attestò al mondo la santità e la gloria del suo 
servo; e la Diocesi Pisana da tempo immemorabile lo 
ha sempre riguardato come suo principale Patrono. Nel- 
l’anno 1633 la Sacra Congregazione dei Riti con atto 
positivo ed esplicito gli confermò quest’onore. (S. P.). 

In antico esistevano in Pisa alcuni Oratorii dedicati 
a S. Ranieri, dei quali io qui debbo distintamente 
parlare. 

Uno era nell’Arsenale, che fu subordinato all’opera 
- della Primaziale per una Provvisione fatta dal Comune 
al 20 Dicembre dell’anno 1316. Nel 1333 in sua vece ne 
sorgeva un altro a piè del ponte della Degazia intito- 
. lato alla Vergine e a S. Ranieri. Il Comune ne ebbe 
il Patronato e gli diede tutte le rendite spettanti al 
| primo Oratorio, sotto la sorveglianza di detto Comune, 
com’è chiaro per una carta esistente nell’archivio della 
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Mensa Arcivescovile, ch’è dell’anno 1365 (N. 2262). 
Questo nuovo Oratorio fu demolito dai Fiorentini al- 
l’oggetto di fabbricarvi la cittadella (Hanfani, Della chiesa 
di S. Maria del ponte nuovo, pag. 47.) Senonchè Masseo 
di ser Carlo del Verde, che con deliberazione degli 
Auziani al 24 Luglio dell’anno 1407 erane stato eletto 
Operajo, ottenne di edificarne un altro sotto lo stesso 
titolo in vicinanza del ponte nuovo e della loggia dei 
Gaetani; ciò che fu fatto col consenso dei frati di S. 
Niccola, rogandone l’atto ser Francesco da Ghezzano 
ai 16 Settembre dell’anno 1412. Nei tempi posteriori è 
fatta menzione di esso Oratorio negli atti pubblici, l’ul- 
timo dei quali fu rogato ai 21 Febbraio del 1558 da 
ser Carlo Franchi. 

Un altro Oratorio dedicato a S. Ranieri era in via 
Mugelli e con uno Spedale che eravi annesso fu fondato 
nel 1282 da ser Banco di Puccino da Calcinaja e da 
Pietro Pievano di Marti suo fratello, come attesta un’i- 
serizione, che in quel sito si legge tuttora. Un libro di 
Lettere Missive dal 1586 al 1638, ch’è nell’archivio di 
Comunità, ci assicura, che l’ospedale fu soppresso nel- 
l’anno 1558; e un libro dell’archivio arcivescovile se- 
gnato di lettera R. narra, che l’Oratorio nel 1434 fu 
concesso alla Congregazione dei Calzolari, i quali vi 
celebravano la festa di S. Ranieri e dei santi loro pro- 
tettori Crespino e Crespignano. Quest’'Oratorio proba- 
bilmente fu profanato nel 1785 nella soppressione ge- 
nerale delle Confraternite, poichè ne trovo fatta men- 
zione per l’ultima volta negli Atti delle Visite Pastorali, 
che sono dell’anno 1779. 

Sotto l’invocazione dello stesso Santo eravi un altro 
Oratorio situato in via S. Giuseppe. Esisteva già nel 
- 1363 ed era uffiziato da una confraternita del medesimo 
titolo; ciò rilevandosi da una carta della Mensa Arci- 
vescovile (N. 2231) rogata da ser Lemmo del fu Carlo 
. Rossi. Nell’anno 1530 quest’Oratorio fu incorporato nel 
monastero di S. Giuseppe; e le sue rendite in una a 
quelle di S. Leonardo furon date all’Opera della Pri- 
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maziale. (Z. M.) Or volendo l Operajo Lorenzo Raù 
ravvivare la memoria di questi due Oratorii edificò un 
nuovo Oratorio in onore dei SS. Ranieri e Leonardo 
presso il campanile della Primaziale, perchè servisse 
ai Vicarii Curati del Capitolo per le funzioni parroc- 
chiali; e nell’architrave della porta leggevasi: « S. lai 
nerti ex nobili familia de Scacceriis ac S. Leonardi tem- 
plum dicatum A. D. 1578 Laurentio Raù Majoris Eecle- 
siae Aedile». Demolito ancora questo, nel 1863 n’è stato 
edificato simultaneamente uno nuovo sotto il medesimo 
titolo e per lo stesso uso nella strada, che è stata aperta 
fra la Primaziale e la Porta a Lucca. 

A quattro miglia da Pisa sono i Bagni di S. Giu- 
liano. Ivi nell’anno 1767 per le provvide cure dell’ar- 
civescovo Guidi fu eretta una parrocchia col nome di 
Prioria, e la nuova chiesa fu intitolata ai SS. Ranieri 
e Luigi Gonzaga. La Religione di S. Stefano avendola 
dotata n’ebbe il Patronato dall’ Arcivescovo, come risulta 
dal documento riportato per esteso dal professore Gio- 
vanni Nistri nell’Opera «S. Giuliano, 1375» (pag. 680). 

Circa l’anno 1731 fu eretta in Roma nella chiesa di 
S. Teodoro l’Arciconfraternita del SS. Cuore di Gesù, 
detta volgarmente dei Sacconi, della quale sono compa- 
troni S. Ranieri e S. Giacinta Marescotti. Di S. Ranieri 
vi si celebra la festa nella prima Domenica di Luglio. 
Di questa notizia son debitore al mio amico monsignore 
Agostino Caprara Promotore della Fede nella Sacra 
Congregazione dei Riti. 

18. B. Pietro Gambacorti Conf. Pisano e Comm. dei SS. 
Marco e Marcelliano Mm. 

Il B. Pietro della celebre famiglia Gambacorti fu 
figlio di Gherardo, fratello di Lotto arcivescovo di Pisa 
e cugino della B. Chiara. Nella sua gioventù rinun- 
ziando a quanto di lusinghiero offrivagli l’opulenta sua 
casa si ritirò sul monte Cesana nella Diocesi di Urbino 
per condurvi una vita solitaria. Se non che dopo qual 
che tempo alcuni, attratti dall’odore di sue virtù, gli si 
diedero a discepoli; e così ebbe origine la Congrega- 
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zione degli Eremiti di S. Girolamo, che, vivente tuttora 
il Fondatore, si propagò in altri luoghi. Essendo egli 
morto ottuagenario in Venezia ai 17 Giugno dell’anno 
1435, per la fama delle sue virtù e de’ suoi miracoli 
ebbe presto ecclesiastico culto. Clemente XI nel 1715 
gli concesse l’onore dell’Ecclesiastico Uffizio, che attual- 
mente si celebra in molte diocesi. ((/S. .-P.) 

19. S. Giuliana Falconieri Verg. e Comm. dei Ss. Ger- 
raslo e Protasio Mm. 

5. Giuliana fu canonizzata da Clemente XII nel- 
l’anno 1737. A intercessione di questa Santa erano ac- 
:adute in Pisa tre guarigioni istantanee riferite nella 
sua vita stampata in Monza nel 1866, le quali diedero 
l'impulso a canonizzarla. Una di queste guarigioni da 
più malattie complicate e gravissime accadde del 1710 
e fu nella persona di suor Felice Fortunata Sardi mo- 
naca in S. Benedetto. Un’altra nel medesimo anno ac- 
cadde nella persona di Livia Quarantotto, moglie del 
cavaller Sebastiano Sani liberata dall’idrope. La terza 
accadde nel P. Orazio Fortunato Riminaldi Servita ri- 

sanato dall’apoplessia. Di questi miracoli nel 1718 fece 
processo come Delegato Apostolico lV’arcivescovo Fro- 
sini in una a monsignor Bassi vescovo di Pistoia e a 
monsignor Poggi vescovo di Samminiato (-Poggesi). 
20; Commemorazione di S. Silverio Papa e Mart. 

Nell’anno 1701 morì l’arcivescovo di Pisa Francesco 

dei Conti d’Elci dopo un governo diannt:40 (M. H.). 
21. S Luigt Gonzaga Conf. 

Nella Primaziale si venera una sua Relîouia: 

Festa in S. Caterina con panegirico. Festa in San 
Tommaso, chiesa dei chierici della Primaziale. Nella se- 
guente Domenica festa con precedente triduo in San 
Sisto. Nella prima domenica di Luglio festa in S. Eu- 
frasia, e nella seconda domenica festa con precedente 
novena in S. Andrea forisporte, ovè la congregazione 
sotto il titolo di questo Santo. 

Nell’anno 1891 ricorrendo il terzo Centenario della 
morte di S. Luigi, questo fausto avvenimento è stato ce- 
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lebrato in tutto il mondo; ma più in Roma, nella chiesa 
di S. Ignazio, ove riposa il suo corpo. In tale ricorrenza 
anche il clero e il popolo pisano hanno voluto dare il 
loro tributo di special venerazione all’angellco giovane. 
A. tal’uopo addobbata riccamente la chiesa di Santa 
Caterina, ove risiedono il Seminario e il Collegio Ar- 
civescovile, vi si è celebrato un triduo in suo onore nel 
giorni 19, 20 e 21 nel modo seguente: 

Ogni mattina alle ore 7 vi è stata la comunione 
generale amministrata successivamente (previo affet- 
tuoso fervorino) a moltissimi fedeli dal Rettore del Se- 
minario dottor Niccola Zuchelli, dal Rettore del Col- 
legio canonico Pietro Marcacci, e dal Vicario Generale 
monsignore arciprete Ulisse Bascherini. Il numero com- 
plessivo dei comunicati ascese a 2000. 

Ogni mattina alle ore 11 hanno successivamente 
pontificato alla Messa cantata in musica il Vescovo di 
Fiesole Monsignor Benedetto Tommasi, Monsignor Se- 
rafino Milani Minore Osservante arcivescovo di Side, 
e Monsignor Ferdinando Capponi arcivescovo nostro. 
Nelle ore pomeridiane del primo giorno ha pontificato 
al Vespro l'Arcivescovo nostro, il quale dopo la dotta 
orazione panegirica recitata dal Proposto di Seravezza 
Giacinto Bertini ha dato la benedizione col Santissimo. 

Nelle ore pomeridiane del secondo giorno ha pon- 
tificato al Vespro monsignor Milani, quindi sl è fatta 
la processione con il busto di S. Luigi sulla piazza, 
facendo la funzione l'Arcivescovo nostro, e intervenendo 
con candela accesa tutti i fanciulli dei varil Istituti 
della città; ciò che ha destato tenerezza in ogni cuore. 

Nelle ore pomeridiane del terzo giorno ha pontifi- 
cato al Vespro il nostro Arcivescovo; quindi ha reci- 
tato uno stupendo panegirico il padre Giovanni Fab- 
bri gesuita, che immediatamente partì per andare a 
recitarlo anche a Roma; ed essendo già illuminata va- 
gamente la chiesa, l'Arcivescovo nostro col Te Deum e 
con la benedizione del Santissimo ha dato termine 
alla festa. 
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Questo triduo solenne è stato celebrato con tal ma- 
enificenza, devozione ed affluenza di popolo da pro- 
durre una viva e diuturna impressione nell’animo dei 
Pisani. 

Nelle ore pomeridiane del 29 Giugno in Seminario 
fu coronato il Centenario con un’Accademia in onore 
di S. Luigi, nella quale premesso un dotto ad affet- 
tuoso discorso del rettore Zucchelli, i Seminaristi re- 
citarono poesie latine e itallane in elogio dell’inelito 
loro protettore, tramezzate da scelti pezzi di musica 
strumentale e vocale eseguiti egregiamente da più ar- 
tisti di Pisa. 

22. I Diecimila Martiri Patroni meno principali della città. 
e Comm. di S. Paolino Vesc. e Conf. 
23. Vigilia di S. Giovanni Battista. 

Nella Primaziale dopo Nona si fa la processione 
in onore del santo Precursore, la quale in antico pro- 
grediva fino a S. Cristina; ma attualmente percorre 
soltanto il Battistero e il Camposanto urbano. I 

«>> 24. Natività di S. Giovanni Battista. 

Dai primi Vespri a tutta Compieta dell’odierna so- 
lennità il clero della Primaziale uffizia nel Battistero, 
ove sl espone la reliquia del Santo. 

Il magnifico tempio di S. Giovanni, che serve di 
Battistero per la città e sobborghi, fu incominciato 
nell’anno 1159, essendone architetto Diotisalvi. Il Ron- 
cioni sull’autorità di una Memoria lasciata dall’Operaio 
Pietro Gualandi narra nel Libro III delle sue Istorie, 
che all’oggetto di terminar questo sontuoso edifizio 
la Repubblica ordinò l'imposizione di un soldo d’oro 
per ogni famiglia e che si realizzò la somma di 34000 
soldi. In suffragio di quei benemeriti cittadini il clero 
della Primaziale celebra ogni anno in questa chiesa 
due Anniversaril, che uno cade nel giorno posteriore 
alla Natività e l’altro nel giorno posteriore alla Decol- 
lazione del Battista. 

È in Pisa un’altra chiesa dedicata al Santo Pre- 
cursore, che comunemente sl appella S. Giovannino: 
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Esisteva già con l'annesso monastero e spedale per le 
donne circa l’anno 1150 quando S. Ubaldesca vi si ve- 
stì religiosa dell’Ordine Gerosolimitano e fu ridotta allo 
stato attuale nel 1614, come narra il Tronci, scrittore 
coevo. Le monache furon tolte nella soppressione ge- 
nerale accaduta nel 1810; ma lo spedale era stato sop- 

‘ presso assal prima che il Tronci scrivesse intorno alle 
chiese di Pisa. Nell'anno 1811 S. Giovannino fu dato 
all’Arciconfraternita dell’Arcangiolo Raffaello, che vi 
uffizia tuttora. 

Nei subborghi di Pisa, dalla parte orientale, in un 
luogo detto Campolungo esiste altra chiesa dedicata 
al Battista. Nell'anno 1784 essendone rovinato il tetto, 
restò infranta la mensa dell’altar maggiore; sotto la 
quale dalla parte del Vangelo fu trovato un bel vaso di 
maiolica contenente delle ossa, e coperto da una lamina 
di piombo. In questa lamina era incisa la seguente 
Iscrizione riferita dallo Zucchelli nelle sue Miscellanee : 
è» E In nomine Patris et Filii ct Spiritus Sancti. Amen. 

Hec ecclesia consecrata est ad honorem sancti Ioannis 

- Baptiste et sancti Bartolomei et sanctorum Fabiani et 
Sebastiani. 
In hoc altare requiescunt reliquie Sancti Felicis et 
| saneti Anastasi et Sancte Auree Ann. Domini M. 0. XT. 
Indictione ILI. 

In quest'anno era Arcivescovo di Pisa Pietro Mo- 
riconi, da cui convien dire, che la chiesa fu consa- 
crata. Essa chiesa fu parrocchia fino all'anno 1772, in 
cui l’arcivescovo Guidi con Decreto del 23 Marzo la 
ridusse a benefizio semplice aggregando quei popolani 
alla vicina chiesa di S. Giovanni Evangelista di Gello. 
(Atti della Curia). Tolto dal granduca Leopoldo I ai 
canonici della Primaziale il diritto di andare alle chiese 
soggette al Capitolo nel giorno del santo titolare, que- 
sto diritto è sempre rimasto riguardo alla chiesa di 
Campolungo, ove ogni anno due canonici sì portano 
stamane ad assistere alla Mossa in abito corale. 

25. S. Guglielmo Abate. 
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Nell’anno 1400 morì l'arcivescovo Giovanni Ga- 
brielli da Pontremoli dopo aver governato per 6 anni 
la chiesa pisana. (M. H.). 

26. SS. Giovanni e Paolo Mm. 

Nell’anno 1578 morì Bartolommeo Giuni Fiorentino, 
ch’era stato eletto Arcivescovo di Pisa ai 20 Febbraio 
del 1576. (M. H.). 

IE SIIT 
28. S. Leone II. Papa e Conf. Vigilia. 

Nell’anno 1673 il cardinale Iacopo Angioli, allora 
Vicegerente di Roma, donò in questo giorno a Maria 
Ippolita e Maria Angiola sorelle Roncioni monache in 
S. Silvestro il corpo di S. Restituto M. estratto dal ce- 
meterio di Priscilla. Ne fu fatta le Recognizione dal 
Provicario canonico Agostino del Torto al 25 d’A gosto, 
e nella IV Domenica di Settembre fu solennemente por- 
tato dalla Primaziale a S. Silvestro. Gentinuò per molti 
anni una festa con processione in onore di questo Mar- 
tire; e trovo che dal 1674 al 1682 si faceva al 29 di 
Maggio, e nei tempi posteriori per decreto dell’ Arcive- 
scovo d’Elci emanato ai 13 Febbraio del 1682 in atto 
di Visita s'incominciò a farla nella Domenica dopo I A- 
scensione (7. M.). Attualmente questo corpo venerabile 
sta sotto l’altar maggiore della nuova chiesa delle Mo- 
nache Salesiane fuor di Porta alle Piaggie. 

«> 29. SS. Pietro e Paolo Apostoli. 

Nella Primaziale si espongono le Reliquie di ambe- 
due questi Apostoli donate da Cosimo III e VArcive- 
scovo in abiti pontificali assiste alla Messa Conventuale. 
— Festa in S. Pietro a Ischia, in S. Pietro in Corte 
Vecchia, e in S. Pietro a Grado nei subborghi. 

È tradizione antichissima e degna di religioso ri- 
spetto, che il Principe degli Apostoli venendo in Italia 
fosse spinto dalla tempesta al pisano lido nel luogo detto 
Grado, a quattro miglia dalla città. Il magnifico tempio 
a lui dedicato. e che tuttora vedesi in quel luogo, fu 
eretto quando le Belle Arti appena rinascevano. Anzi, 
poichè le rozze immagini dei Sommi Pontefici ivi di- 
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pinte giungono fino a Giovanni XIII creato Papa nel- 
l’anno 965, è molto probabile, che detto tempio, almeno 
in parte, fosse fabbricato in quest'epoca. Ora tra le an- 
tiche pitture, che tuttora vi si vedouo, è anche S. Pietro 
nell’atto di approdare al nostro lido; e ciò dimostra, 
che i Pisani aveano allora una tal persuasione. Nè 
solamente i Pisani, ma anche gli altri popoli d’Italia 
aveano circa quel tempi la persuasione medesima che 
qui approdasse S. Pietro, come dimostrano due docu- 
menti riferiti dal Mattei. Uno è la Lettera dell’arcive- 
scovo Moriconi scritta nel 1116 ai preti di S. Piero in 
Grado, nella quale il Prelato asserisce, che in alcune 
solennità dell’anno sino dagli antichi tempi era grande 
il concorso dei pellegrini a questa chiesa. (T. I, pag. 203). 
L’altro documento è un Sermone dell’arcivescovo Vi- 
sconti, che visse nel secolo xIII. In esso egli narra il 
fatto della venuta di S. Pietro al lido pisano e dice, 
che i nostri maggiori in memoria di tale avvenimento 
vi edificarono anticamente una chiesa; la quale dive- 
nuta troppo ristretta per la moltitudine dei pellegrini, 
fu sostituita da quella più spaziosa che allora vedevasi 
e che si vede tuttora. Di più egli attesta, che a suo 
tempo era sempre grande il concorso a S. Pietro non 
solamente dei Pisani ma ancora dei Genovesi, dei Par 
migiani, dei Bolognesi, degli Aretini, dei Senesi e di 
tutti 1 Toscani (T. IL pag. 38). Or questa frequenza dei 
Pisani e del Forestieri, che qua venivano mossi dalla 
persuasione, che vi avesse dimorato lo stesso Principe 
degli Apostoli, dimostra l’esistenza di una tradizione 
così antica, che se ne perde l’origine nell’oscurità dei 
tempi. La qual tradizione vediamo poi adottata da In- 
nocenzo JI in un Breve diretto ai Consoli di Pisa e 
riferito dal Martini (pag. 148); la vediamo rispettata 
dal Baronio (anno 44); e finalmente la vediamo dimo- 
strata dall'arcivescovo Frosini in una dissertazione da 
lui composta sopra questo argomento. 

Negli antichi monumenti trovo notato un fatto, che 
sempre più conferma la venerazione grande e l’affluenza 


Pa LTAY) |a 


della gente a questo Santuario nei passati tempi. A 
metà della strada che da Pisa conduce a S. Piero, e 
precisameute in quel luogo, che anche adesso si chiama 
la Vettola, incominciavauo delle cellette, che continua- 
vano fino alla chiesa. Ivi da una parte della strada a- 
bitavano degli uomini e dall’altra abitavano delle donne, 
che menavano vita eremitica e campavano di elemosine. 
Le persone facoltose nei loro testamenti, come lascia- 
vano dei legati ailuoghi pii, così talvolta ne lasciavano 
ancora a questi eremiti. Infatti nel testamento di Vanni 
del fu Bondo rogato nel 1295 da Gerardo da Cascina 
ed esistente nell’archivio della Mensa Arcivescovile 
(N. 1070) si legge: « Ifem cellis sive reclusis vie S. Petri 
ad Gradus judico pro qualibet cella sive recluso solidos 
duos >». E nel testamento di Cetto, esistente nel mede- 
simo archivio (N. 1255), rogato nel 1314 da Argomento 
da Titignano si legge: « Reclusis de vectula solidos quin- 
que, videlicet sorori Nastasie et germane sue ». Anzi si 
lasciavano alle volte delle limosine all’oggetto, che le 
persone povere facessero dei pellegrinaggi a S. Piero 
con la candela in mano in suffragio del Testatore. Ne 
offre un esempio il testamento di Giovanni Spadario 
rogato nel 1349 ed esistente nell’ archivio suddetto 
(IN#81939) 2 

La chiesa di S. Piero iu Grado, essendo in antico 
tanto venerata e frequentata, avea un clero costituito 
in Collegiata, a cui presiedeva un Priore, ch’era an- 
che Parroco di chi dimorava in quel distretto. Ciò chia- 
ramente rilevasi dai due cataloghi delle chiese di Pisa 
riportati dal Mattei, nel primo dei quali si legge: « Ca- 
nonica di S. Pietro in Grado», e nel secondo: « Priorato 
di S. Pietro in Grado». In questo Santuario esisteva 
anche la dignità di Proposto; ma tal dignità era ine- 
rente alla Mensa Arcivescovile; talchè il Pisano Ar- 
civescovo era anche Proposto di S. Piero a Grado. 
Per altro questo sistema soffrì qualche rara eccezione. 
Infatti nell’anno 1245 Innocenzo IV conferì la Propo- 
situra di S. Piero a Gottifredo da Porcari (MM. H.T. I. 
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pag. 268), e Bonifacio VIII la conferì a Benedetto Gae- 
tani (Idem, T. II, pag. 58). 

In progresso di tempo, venuto meno il fervore e 
diminuito assai il concorso dei pellegrini a quel san- 
tuarlo, Clemente VI con sua Bolla del 1346, ch’è nel- 
l’archivio della Mensa (N. 1779) unì alla Mensa Ar- 
civescovile tutti i beni di S. Piero anche quelli della 
parrocchia. L’arcivescovo Giuliano Ricci, con atto del 
4 Ottobre 1459, dieui è copia nell’arehivio Capitolare 
fra le Miscellanee dello Zucchelli, conferì il Patronato 
diS. Piero in Grado all’Università dei Cappellani della 
Primaziale, la quale.vi teneva uno del suo ceto come 
parroco e nelle feste che vi si facevano ve ne mandava 
altri più perchè ascoltassero le confessioni dei fedeli ed 
eseguissero le funzioni con decoro. Nell’anno 1625, come 
nelle medesime Miscellanee è narrato, l'arcivescovo Giu- 
liano de’ Medici chiese ed ottenne dall'Università dei 
Cappellani la cessione del Patronato, e pose a uffiziar 
la chiesa di S. Piero i Minori Osservanti, pei quali in- 
cominciò a fabbricare un convento. Ma prevenuto dalla 
morte quando la fabbrica era appena incominciata, i 
Minori Osservanti partirono; e gli Arciyvescovi succes- 
Sorl vi posero un vicario curato amovibile’: ciò che ac- 
cade anche adesso. | 

I Pisani, devotissimi al Principe degli Apostoli, inal- 
“zarono più chiese al suo nome. Oltre quella di S. Pie- 
tro in Grado e quella di S. Pietro in Vinculis, della 
quale parlerò nel primo giorno di Agosto, eressero le 
chiese di S. Pietro a Ischia, di S. Pietro in Corte Vec- 
chia, di S. Pietro in Padule e di S. Pietro in Cisanello. 

La chiesa di S. Pietro a Ischia, volgarmente detta 
S. Apollonia, la quale tuttora esiste col titolo di Prioria, 
fu fondata dalla pisana famiglia Galletti, che dalla città 
d’Ischia traeva origine. È rammentata in una carta 
della Mensa Arcivescovile (N.259) ch'è dell’anno 1120 
e quindi nella Vita di S. Ranieri descritta dal Benin- 
casa. La famiglia Galletti ne avea il Patronato. Di ciò 
abblamo riprova nell’iscrizione sepolcrale di Andreotto 
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Galletti morto ai 6 Aprile del 1349; nella quale egli è 
detto Patrono di questa chiesa. Estintasi la famiglia 
Galletti con la morte del conte Francesco accaduta nel 
1777 (Luchetti), passò 11 Patronato nelle due sue figlie 
Antonia nel Franceschi e Maria Maddalena nei Curini: 
le quali due famiglie ai nostri giorni lo hanno ceduto 
all’Ordinario. Un’iscrizione collocata nell’interno della 
chiesa sopra la porta narra, che Alessandra Brunacci 
vedova del mentovato conte Francesco Galletti la rico- 
struì dai fondamenti, e la decorò di ornati. Fra questi è 
degno d’osservazione l’affresco della tribuna, ove il pit- 
tore Giovanni Tempesti rappresentò il Santo titolare. 

Nell'archivio di stato in Pisa è una carta del 1028 
già spettante all'opera della nostra Primaziale, ed 
in essa è mentovata la chiesa di S. Pietro in Corte 
Vecchia, che adesso dicesi volgarmente S. Rocco. Di 
questa chiesa parlasi ancora nella Vita di S. Ranieri 
e nel cataloghi riferiti dal Mattei. In antico avea cura 
d’anime; ma in progresso di tempo, essendo stata ri- 
dotta a benefizio semplice, il Canonico Giuseppe Ciam- 
polini suo rettore con Atto del 14 Decembre 1578 rogato 
da ser Alessandro di Bastiano Monticelli la concesse 
a una fraternità, che da pochi anni era stata istituita 
sotto l’invocazione di S. Rocco. Soppressa la fraternità 
nel 1782 fu ripristinata con motuproprio di Ferdi- 
nando III al 12 Dicembre del 1701 e prese nuovamente 
a uffiziare questa chiesa, come la uffizia anche al pre- 
sente. (Z. M.). — IVl è tenuto in venerazione un Cro- 
cifisso, di cui si fa la festa nel giorno terzo di Maggio. 
Si ha per tradizione, che una comitiva di ultramontani 
lo donò alla repubblica pisana, e che il municipio lo 
collocò in questa chiesa. Uno strumento rogato da ser 
Rocco Romegialli narra, che nell’anno 1630 essendo, 
Pisa afflitta dalla peste, al 4 di Gennaio questo Croci- 
cifisso fu portato a processione per la città con Vin- 
tervento dell’Arcivescovo, del Clero e del Magistrato 
e che poi fu tenuto esposto anche nei seguenti due 
giorni. Così pure nell’anno 1805 nei giorni 3, 4 e 5 di 
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Maggio fu fatto a questo Crocifisso solenne triduo per- 
chè Pisa era stata preservata dal male epidemico, che 
tanto avea infierito in Livorno. (Z. M.). 

La chiesa di S. Pietro in Padule, detta poi anche 
5. Omobono, esisteva già nell’anno 1167, polchè uno 
strumento riportato dal Bonaini nei Diplomi Pisani 
(pag. 41) fu rogato nella canonica di questa chiesa ai 
12 Giugno di detto anno. Essa chiesa era di Patronato 
della famiglia Cesano, e poi della famiglia Raù ed avea 
cura d’anime; ciò rilevandosi da una carta del mona- 
stero di S. Michele rogata nell’anno 1257 a di 20 di 
Novembre da ser Francesco da Vico. Ridotta a bene- 
fizio semplice fu commendata al Priore di S. Sisto, come 
risulta da un atto rogato ai 19 Maggio dell’anno 1412 
da ser Francesco Campiglia. Pompilio Raù ai 28 Gen- 
nalo del 1614 con istrumento rogato da ser Giuseppe 
Vena Cancelliere Arcivescovile concesse l’uso di que- 
sta chiesa alla congregazione del sarti, 1 quali pre- 
sero a celebrarvi la festa del loro protettore S. Omo- 
bono. Dagli Atti della Curia risulta, che ai 6 Aprile 
dell’anno 1785 essa chiesa fu profanata. 

Sotto l’invocazione di S. Pietro finalmente vi è un’al- 
tra chiesa nei subborghi di Pisa nel luogo detto Cisanello. 
Come di chiesa già esistente ne parla una carta della 
Mensa Arcivescovile (N. 388) rogata da Ranieri Botticella 
nell’anno 1156. Ne parla pol come di chiesa soggetta al 
Capitolo della Primaziale, Clemente III nella Bolla del 
1188 riferita dal Martini. Ne parlano finalmente i Ca- 
taloghi degli anni 1277 e 1371 presso il Mattel. Adesso 
questa chiesa è uffiziata da una confraternita, che ha il 
medesimo titolo del Principe degli Apostoli e che pre- 
sta servizio alla vicina parrocchia di S. Biagio. 

Era intitolato a S. Pietro uno spedale eretto nel 
. secolo xIv. in vantaggio del Pellegrini da un individuo 
della famiglia Salmoli. Il fondatore ne costituì Patrona 
le sua famiglia, e stabilì, che estinguendosi questa 
(come accadde) il Patronato passasse nella Pia Casa 
di Misericordia. In progresso di tempo per la cattiva 
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amministrazione e per la negligenza nel ricevere 1 pel- 
legrini lo spedale fu chiuso. Allora, e fu ai 24 Marzo 
dell’anno 1526, i Governatori della Pia Casa di Mi- 
sericordia supplicarono il Cardinal Silvio Passerini 
Legato a Latere di Clemente VII nell’Umbria e nella 
Toscana, perchè con le rendite dello spedale fosse co- 
stituito un Canonicato nella Primaziale con la riserva 
del Patronato alla detta Pia Casa di Misericordia; e la 
grazia fu concessa. L’Arcivescovo Franceschi, a ciò 
autorizzato da Pio VI con decreto del 24 Ottobre 1733, 
soppresse questo Canonicato e ne applicò le rendite ai 
Vicarii Curati della Primaziale. (Atti beneficiali della 
Curia dal 1780 al 1785, n. 22). 

Nell'anno 1779 morì l'Arcivescovo Francesco dei 
Conti Guidi, che governò la Chiesa Pisana per lo spa- 
zio di anni 44, L’altar maggiore della Primaziale del 
valore di 14000 scudi fu opera della sua munificenza; 
alla quale deve ascriversi anche la sontuosa e vaga 
cappella del palazzo arcivescovile dipinta dal fratelli 
Milani (LRossilon). 

30. Commemorazione di S. Paolo Apostolo. 
Esistono in Pisa due chiese dedicate a quest’ Apo- 
stolo, cioè S. Paolo a Ripadarno e S. Paolo all’Orto. 
._ Il Canonico Tronci nel suo trattato sulle chiese di 
Pisa (carte 48) asserisce, che in un documento del 925 da 
lui posseduto la chiesa di S. Paolo a Ripadarno è mento- 
vata come già esistente. Ignorasi chi tenesse questa 
chiesa fino al secolo XI; e ’opinione volgare che di ess» 
fa la prima cattedrale pisana pare nata dalla supposi- 
zione, che nel tempo di mezzo fra la demolizione di San 
- Reparato ela consacrazione della nuova cattedrale il clero 
- uffiziasse in S. Paolo dietro il permesso che gliene diede 
- Alessandro II in una Bolla dell’anno 1062 riferita dal 
. Martini. E dissi supposizione ; polchè i critici.dubitano, 

se la Bolla sia genuina. Sin dall’anno 1074 questa 
- chiesa con l’annesso monastero era dei Valombrosani; 
‘ poichè, sebbene sì trovi nominata la prima volta come 

ad essl appartenente in una Bolla di Pasquale II spe- 
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dita il 2 Febbraio dell’anno 1115, tuttavia nella storia 
di S. Giovanni Gualberto scritta dal P. D. Diego Fran- 
chi si narra, che il Santo, il quale morì nel 1074, ot- 
tenne S. Paolo-dalla Contessa Beatrice. Quando poi i 
Valombrosani cessassero affatto dal tener questa Badia 
lo. indicano approssimativamente due strumenti. Uno 
è dell’anno 1457 rogato ai 10 Decembre da ser Santino 
di Roberto Cotennacci, col quale Don Stefano Bonsi- 
enori Abate di questo monastero e i suoi monaci danno 
a livello a Prospero Gori una casa spettante alla loro 
Badia. L’altro è nei rogiti di ser Carlo da Vecchiano; 
ed è una lettera del Cardinal Giuliano Vescovo Ostiense 
spedita il 1° Luglio del 1483 a Don Simone Monaco Ca- 
- maldolese, nella quale egli si chiama Perpetuo Abate 
Commendatario di S. Paolo a Ripadarno e di S. Savino 
nei contorni di Pisa. Nell'anno 1561, quando Cosimo I 
fondò l’Ordine Equestre di S. Stefano, Pio IV aggregò 
a quest’'Ordine anche la Badia di S. Paolo, ma però in 
guisa, che ne. fosse patrona la famiglia di Ugolino Gri- 
foni, che allora erane Commendatario. (7. C.) Estintasi 
la famiglia Grifoni nei primi anni del secolo xIx il 
patronato passò nell'Ordine di S. Stefano. 

Intorno a S. Paolo a Ripadarno son da notarsi più 
cose. — Questa Badia avea cura d’anime, come risulta 
da un atto rogato da ser Giovanni del fu Bonagiunta 
di Morello ai 31 Agosto del 1265; e nell’anno 1739 le 
furono uniti anche i popolani di S. Cassiano. (Att 
della Curia). — L’Abate di detta Badia conferiva come 
Ordinario le parrocchie di S. Cassiano, di S. Sebastiano 
in Kinseca e di S. Egidio. — L’altar maggiore della 
chiesa fu consacrato dal B. Eugenio III ai 16 di Otto- 
. bre del 1149, come indica un’iscrizione coeva, che VI esl- 
ste tuttora. — In essa chiesa dipinsero Bonamico Buffal- 
macco, Bruno di Giovanni e Cimabue; ma attualmente 
vi sono pochi avanzi delle pitture del primo. — È 
da notarsi finalmente, che nel 1854 fu restaurata e ri- 
condotta alla sua bella forma antica per le premure 
di Monsignore Arciprete Luigi della Fanteria e con 
la direzione del pisano architetto Pietro Bellini. 
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La: chiesa di S. Paolo all’Orto esisteva già nel 1185, 
attestandolo una carta del monastero di S. Michele ‘in 
Borgo rogata da Falcone Notaro del Sacro Palazzo; 
e dalla vita di S. Ranieri descritta dal Benincasa rile- 
viamo, che avea cura d’anime. Da tempo immemora- 
bile era tenuta dai Canonici Regolari retti da un priore. 
I Canonici Regolari di Nicosia nella valle di Calci, 
costretti dalle guerre a lasciare il loro monastero, per 
allora s1 unirono a questi Canonici di S. Paolo. Tale 
unione era già accaduta nel 1316, poichè in una carta 
della Mensa Arcivescovile (N. 1266) ch’è di quest'anno, 
Don Ranieri Galli è detto « Priore della chiesa di San 
Agostino di Rezzano che dicesi Nicosia e di S. Paolo 
all’Orto ». L'unione continuava tuttora nel 1374, come 
risulta da una carta del monastero di S. Michele in 
Borgo rogata in quest'anno da ser Leonardo da Casti- 
glione Aretino, nella quale fra i testimoni è sotto- 
scritto « Don Ugo, Priore di S. Agostino di Rezzano 
e di S. Paolo all’Orto di Pisa ». Nel 1390 la Canonica 
di Nicosia era stata ripristinata; poichè in un atto ro- 
gato in quest'anno ai 2 di Maggio da- ser Nocco del 
fu Bonincontro, IF. Antonio di Betto è mentovato sol- 
tanto come Priore di S. Agostino a Rezzano. Poco dopo 
la Canonica di S. Paolo all’Orto per la deficienza dei 
canonici fu ridotta a Commenda. Essendone Commen- 
datario Baldassare Capponi, Sisto IV nel 1472 con suo 
Breve del 19 Febbraio concesse la commenda di San 
Paolo alle monache del convento di S. Agostino di 
via Romea nel subborgo di San Marco alle Cappelle. 
(M. H., T. I, Appen. pag. 86.) E poichè queste mona- 
che sin dal 1257 aveano ottenuto da Alessandro IV 
anche il monastero di S. Felice in Vada, però Sisto IV 
stabilì nel suo Breve, che abbandonando affatto i due 
monasteri di S. Felice e di S. Agostino si riunissero 
tutte in S. Paolo all’ Orto; ciò ch’esse fecero dopo 
essere state 2 anni in via S. Egidio in una casa dei 
Gambacorti (Mattei ivi). La chiesa di. S. Paolo con- 
tinuò sotto le monache ad avere il suo parroco, ch'era 
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. un Domenicano del convento di S. Caterina; al qual 
. ordine le monache erano state aggregate da Paolo II 
nel 1469 con Breve spedito ai 30 di Dicembre. Se non 


che nel 1789 quei parrochiani furon dati alla par- 


rocchia di S. Cecilia, e le monache furon pol sop- 
presse nell’anno 1810. La chiesa, che allora fu chiusa, 
fu riaperta nel 1819 e fu data alla confraternita della 
Natività di Maria e di S. Barnaba, che l’uffizia tut- 
tora (Atti della Curia). In questa chiesa nel 1433 al 
28 di Aprile fu stipulata la pace tra. Firenze e Lucca, 
essendone mediatore il Conte Francesco Sforza Visconti 
Gonfaloniere di S. Chiesa. (Memorie Lucchesi, T. IL 
pag. 169). 

Il Papa Pio IX aveva approvato il Culto dei nostri 
concittadini S. Gualfredo della Gherardesca e B. Bar- 
tolommeo Aiutamieristo. Il Cardinale Arcivescovo Corsi 
correndo l’anno 1869 volle, che in questo mese nella 
chiesa di S. Frediano fossero celebrati in loro onore 
due Tridui con tal solennità, da produrre nell’animo 
dei Pisani una dolce e soave impressione. La chiesa 
fu ornata dai tappezzieri lucchesi con nobile e sfarzoso 
paludamento. Tutti i giorni in ambedue i Tridui' vi 
fu musica tanto alle Messe Cantate che ai Vespri; e 
questa musica fu diretta nel Triduo del B. Bartolom- 
meo dal Professore Vittorio Castucci Maestro di Cap- 
pella nella Primaziale e nel Triduo di S. Gualfredo fu 
diretta dal Professore Carlo Marsili Maestro di Cap- 
pella nella Conventuale dei Cavalieri. Alla porta prin- 
cipale e nel corso della chiesa furono appese delle 
iscrizioni latine composte dal Sacerdote Domenico Par- 
ducci Rettore del Seminario, che furono stampate. Fu 
stampata anche la vita dei due Beati descritta dal 
: Sacerdote Francesco Severini e parimente una Mono- 
. grafia più diffusa, che fu lavoro del Sacerdote Profes- 
sore Luigi Brogialdi. Questi distese anche una Rela- 
zione di quanto fu fatto in queste due solennità; ed 
ecco secondo tal Relazione con qual ordine procede- 
i. rono le sacre funzioni. 
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Posto sull’altar maggiore il Corpo del B. Bartolom- 
meo, in cui onore fu celebrato il primo Triduo, la sera 
del 5 Giugno, che fu in sabato, suonarono per un’ora 
tutte le campane della città. 

Nella Domenica (primo giorno del Triduo) alla 
Messa cantata da un canonico assistè in abiti ponti- 
ficali il Cardinale col clero della Primaziale, e dopo il 
Vangelo il Sacerdote Gaetano Gherardi Professore di 
Patristica nel seminario fece il Panegirico. 

Nel Lunedì pontificò alla Messa l'Abate Camaldo- 
lese Don Gregorio Benassai con intervento del Clero 
dei Cavalieri, e dopo il Vangelo il Sacerdote Teofilo 
Bozzi recitò il Panegirico. 

Nel Martedì alla Messa cantata da un Canonico as- 
sistè pontificalmente Sua Eminenza col ceto dei Par- 
rochi, e dopo il Vangelo io feci il Panegirico. 

Nella sera del 10 Giugno, che fuin Giovedì, suona- 
rono tutte le campane della città per annunziare il 
Triduo solenne in onore di S. Gualfredo, la cui imma- 
gine fu posta sull’altar maggiore. 

Nel Venerdì cantò Messa un Canonico con Assi- 
stenza Pontificale del Cardinale e coll’intervento dei 
Parrochi e dopo il Vangelo il Professore Giacinto Ber- 
tini recitò l’orazione panegirica. 

Nel Sabato pontificò Don Germano Gai Abate Ge- 
nerale dei Valombrosani coll’intervento del Clero dei 
Cavalleri, e dopo il Vangelo il Sacerdote Donnino 
Donnini fece l’elogio del Santo. 

Nella Domenica, alla presenza del Clero della Pri- 
maziale e del Conte Gualfredo della Gherardesca col- 
locato in posto distinto, Sua Eminenza fece Pontificale 
indossando il Pallio per concessione speciale e vesten- 
dosì all’ora di Terza nell’attigua chiesa di S. Gregorio. 
Dopo il Vangelo il Canonico Ranieri Sbragia fece il 
Panegirico. Il Cardinale pontificò anche ai Vespri, dopo 
1 quali intonò il Te Deum, e diede la benedizione .col 
Santissimo. Il tutto fu coronato da una vaga illumina- 
zione eseguita sulla piazza di S. Frediano. 


LUGLIO. 


1. Ottava della Natività di S. Giovanni Battista. 

2. Visitazione di Maria V. I. e Comm. dei Ss. Processo 
e Martiniano Mm. - Festa alla chiesa delle Saleslane con 
precedente novena, e in S. Martino con susseguente ot- 
tavarilo. 

3. Dell’ottava dei Ss. Apostoli. 

4. Dell’ottava dei Ss. Apostoli. 

5. Ss. Cirillo e Metodio Vescovi e Confessori. 

6. Ottava dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

Essendo stato approvato da Pio IX il Culto del B. 
Domenico Vernagalli, nei giorni 6, 7, 8 di Luglio del- 
l’anno 1855 nella chiesa di S. Michele in Borgo fu ce- 
lebrato un: Triduo solenne in onore di questo Beato. 
Esposto il venerabile suo corpo sull’altar maggiore, nel 


primo giorno cantò Messa Pontificale il cardinale arci-. 
vescovo Corsi coll’intervento del Clero della Primaziale, — ° 


e dopo il Vangelo il canonico Ranieri Sbragia fece il 
Panegirico. Nel secondo giorno cantò in abiti pontifi- 
cali l’arciprete Luigi della Fanteria Vicario Generale 
coll’intervento del clero regolare, e dopo il Vangelo lo 
feci l’elogio del Beato, che fu stampato. Nel terzo giorno 
cantò Messa un Canonico con Assistenza Pontificale di 
Sua Eminenza e coll’intervento dei Parrochi, e dopo il 
Vangelo recitò l’orazione panegirica il Priore della Mad- 
dalena Luigi Valli. Sulla sera di quest’ultimo giorno 
Sua Eminenza col canto del Te Deum e con la Bene- 
dizione del Santissimo pose termine alla festa. 

:7. Dell’ottava della Visitazione. 

8. B. Eugenio III Papa e Confessore Pisano. 

Eugenio, III di questo nome, prima della sua esal- 
tazione chiamavasi Bernardo. Tutti i documenti. coevi 
lo dicono Pisano; e una tradizione assal antica vuole, 
che sia nato precisamente in Montemagno, villaggio 
della nostra diocesi a otto miglia da Pisa. Ascrittosi 
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alla milizia ecclesiastica fu fatto Canonico e Vicedomino 
della Chiesa Pisana. Sl diede poi per discepolo a San 
‘ Bernardo, vestendo in Chiaravalle l’abito cisterciense. 
‘ Sotto così esperto maestro egli fece rapidi progressi nel 
‘sentiero della perfezione evangelica; talchè il Santo lo 
mandò a Farfa a dirigere un nuovo monastero, e poco 
dopo Innocenzo II lo fece Abate dei Ss. Vincenzo ed 
Anastasio alle tre Fontane; ed egli vi stette finchè alla 
‘morte di Lucio II i Cardinali non lo proclamarono 
Sommo Pontefice. Appena eletto e poi due altre volte 
fu costretto a esulare da Roma per la ribellione susci- 
tata da Arnaldo;.ed egli perlustrando VItalia e la Fran- 
‘cla governò la Chiesa con tanta cura e sapienza, che 
‘In otto anni e quattro mesi di tempestoso pontificato 
fece molto a gloria di Dio e a vantaggio dei fedeli. In- 
fatti promosse la Crociata contro i Turchi; e benchè 
questa non conseguisse buon esito, pure inducendo egli 
1 Genovesi a conquistare le Baleari potè frenare in qual- 
.Ghe modo l’orgoglio del Maomettani. Tenne un Concilio 
in Reims, ove condannò gli errori di Gilberto e di Eone 
‘e stabilì dei Canoni di Disciplina; e un altro Concilio 
tenne in Treviri, in cui approvò gli seritti di S. Ilde- 
garde. Visitò i monasteri di Chiaravalle e di Cistercio ; 
e in questa occasione chiese a S. Bernardo degli am- 
maestramenti per regolare la sua condotta; alla qual 
‘domanda il Santo annuendo gli diresse la famosa opera 
« De Consideratione». Inoltre quest’esimio Pontefice pro- 
‘curò di pacificare fra loro i Pisani e 1 Lucchesl; difese 
con animo invitto 1 diritti della Chiesa; canonizzò S. 
Enrico Imperatore, consacrò molti Templi; e finalmente 
riformò gli studi di Teologia e di Giurisprudenza, ani- 
‘mando la gioventù ad applicarvisi col Gradi Accademici 
‘da lui stabiliti. Nell’estate dell’anno 1153 egli dimorava 
in Tivoli quando morì santamente in questo giorno. 
Il suo corpo fu sepolto nella Basilica Vaticana nella 
‘medesima urna, che racchiudeva le ceneri di S. Grego- 
‘ rlo III e del B. Pietro Levita di S. Gregorio Magno. I 
molti miracoli accaduti al suo sepolero e l’eroiche sue 
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virtù gli conciliarono pubblico culto, che fu approvato 
.da Pio IX. nel giorno terzo di Ottobre 1872. (S. P.). : 
I Nell’anno 1873 nel giorno anniversario dell’appro- 
vazione del Culto del B. Eugenio III i monaci Cister- 
ciensi di Roma nella loro chiesa di S. Bernardo alle 
Terme celebrarono solenne festa del nuovo Beato e la 
continuarono per i due giorni seguenti. In tutti i tre 
giorni vi fu Pontificale alla Messa e Panegirico, che 
successivamente recitarono monsignore Alessandro Sam- 
miniatelli Arcivescovo di Tiana e nostro concittadino, 
il P. Eusebio dal Monte Santo, Predicatore al Palazzo 
Apostolico e poi Vescovo di Orvieto, e Don Placido 
Schiafino Abate Generale degli Ulivetani e poi Cardi- 
nale; quest’ultimo Panegirico fu stampato. In tale occa- 
| sione fu distribuita la mia Vita del B. Eugenio III stam- 
pata in Monza dalla tipografia dei Paolini. 
9. Ottava della Visitazione di Maria V. I. 
10. I Sette Fratelli Mm. e Ss. Rufina e Seconda Mm. 
11. S. Veronica Giullani Verg. e Comm. di S. Pio I. P.e M. 
Bartolommeo da S. Concordio (villaggio nel subborgo . 
di Pisa, detto adesso Barbaricina) nel 1347 morì nel pa- 
trio convento di S. Caterina, ove assai giovane erasi 
ascritto all’Ordine Domenicano. Questo celebre religioso, 
fatti i suol studi nei conventi di Lucca e di Bologna, 
conseguì il grado di maestro in Parigi. Fu quindi let- 
tore di Teologia in Lucca, in Pisa, in Napoli e in Fi- 
, renze. Nel quale incarico acquistò rinomanza perchè 
esponeva le materie teologiche con chiarezza e con gra- 
zia, e perchè a eminente sapere univa profonda umiltà 
e somma affabilità col discepoli. Contemporaneamente 
predicava con ammirazione degli uditori; e le sue pre- 
diche faceano frutto perchè erano piene di sacra dot- 
trina desunta dal Padri, e anche perchè erano accom- 
_pagnate dall’esemplarità di sua condotta. Quando pol 
non era occupato nell'esercizio del suo ministero, se ne 
stava nella solitudine di sua cella e davasi a comporre 
delle opere dirette all’altrui vantaggio. Fra queste me- 
.rIta il primo luogo la Summa Casuum Conscientiae da 
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lui pubblicata nel 1338, la quale tosto divenne comune 
a tutte le biblioteche; e quando fu inventata la stampa 


— ne furon fatte molte edizioni. Egli scrisse ancora: « Tra- 


ctatus de Istructione Confessorum, De Virtutibus et de Vitiis, 
De quatuor Virtutibus Cardinalibus, Sermones Quadrage- 
simales, Tabula ad inveniendum Pascha, Notae in Virgi- 
tum et Senecam Tragaedum, De pronunciatione vocum 
latinarum, De Ortographia et de Accentibus, De Arte 
Metrica ». Ma sopra tutte queste opere è celebre quella 
ch’egli denominò : « De Documentis Antiquorum » divenuta 
più celebre dopochè a insinuazione di messer Geri degli 
Spini Fiorentino egli stesso la tradusse in volgare col 


titolo « Degli Ammaestramenti degli Antichi ». Della qual 


Versione parlando Lionardo Salviati negli avvertimenti 
della lingua toscana dice: «Il detto volgarizzamento è 
l’opera la più bella ela più nobile, che si scrivesse mai 
in quel tempi; e se fosse un gran volume ben’avven- 
turosa la lingua nostra». Adunque Bartolommeo fu non 
tanto valente Teologo e Predicatore, quanto ancora per 
questa versione e per l’altra che fece di Crispo Sallustio. 
fu norma di bello scrivere nella nostra lingua, e però 
è spesso citato nel vocabolario della Crusca. (U. 7. P.) 


12. S. Glovan-Gualberto Abate e Comm. dei Ss. Nabore 


e Felice Mm. 


13. S. Anacleto Papa e Martire.. 


Nell’anno 1607 morì in Seravezza il pisano arcive- 


. scovo Carlo Antonio del Pozzo, nato in Biella del Pie- 


a 


monte; e il suo corpo fu sepolto in Pisa nella cappella 
del camposanto urbano, da lui eretta in onore di San 
Girolamo. Ogni anno il clero della Primaziale vi canta 
il Notturno e la Messa, come ogni giorno a eccezione 


. del giovedì vi celebra la Messa di Requiem un cappel- 


lano della Primaziale da esso costituito e dotato. Forse 
non vl è stato in Pisa un Arcivescovo di lui più dotto 
nella Legge e più illustre per opere di beneficenza. Della 
sua perizia nella Legge diede luminose riprove nelle 
cariche di Auditore della Ruota Fiorentina, di Giudice 


- del patrimonio granducale, di Consigliere intimo del 
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‘granduca Francesco I e di Ministro dell’altro granduca 


‘Ferdinando I. Della sua beneficenza fanno testimonianza 
‘1 frati Minimi di S. Francesco di Paola da lui chiamati 


in S. Torpete nell’anno 1584 e i Padri Barnabiti da lui 
introdotti in S. Frediano nel 1595; ai quali Barnabiti 
diede ogni anno finchè visse scudi 300, oltre scudi 1125 
dati una volta per il ristauro della loro chiesa. DI più 
egli donò alla Primaziale il Crocifisso con due Angioli 
di bronzo fusi dal celebre Gianbologna, una campana, 
un ricco parato ch’esiste tuttora e 500 scudi per ripa- 
rare ai danni prodotti nella Primaziale dall’incendio. 
Fondò eziandio per i suoi concittadini il collegio Pu- 
teano e diede alla Pia Casa di Misericordia 6000 scudi, 
col frutto dei quali dovessero mantenersi medici e me- 
dicine a vantaggio dei poveri. Soggiunge il Tronci: 
«Contribuì annualmente grosse limosine straordinarie 
sotto nome proprio allo spedale dei Trovatelli e. alla 


: Casa di Carità, e alcune volte limosine straordinarie 


sotto nome d’incerto benefattore. (M. H.). 


14. S. Bonaventura Vese. e Dottore. 


Festa in S. Francesco, ove si espongono la Mitra, 
il Pastorale e una Lettera del Santo. — Nella Prima 
ziale è una sua Reliquia donata da Cosimo III. (Pog- 
gesi, T. II). 

Il Serafico Dottore, allora Ministro Generale del Frati 


. Miîmori, era in Pisa nel 1257 quando Fr. Mansueto Tan- 


ganelli Francescano per commissione conferitali da Ales- 


. sandro IV in una Bolla riportata nelle sue Memorie 
| Istoriche dal ‘Tronci (pag. 207) assolvè i Pisani dalle 
: Censure, nelle quali essl erano incorsi per aver seguito 


le parti di Federico II. Il Delegato Pontificio fece so0- 


. lennemente questa assoluzione nel primo giorno di Pen- 
‘ tecoste alla presenza di 6 Arcivescovi, 9 Vescovi e 5 


Abati e con la condizione, che i Pisani erigessero uno 


‘ Spedale; ed è l’attuale presso la Primaziale, detto lo 


. Spedale Nuovo, o della Misericordia, ovvero del papa 
‘ Alessandro IV. (M. H. T. II, pag. 5). In tale occasione 


.S. Bonaventura tenne il Capitolo Generale in S. Fran- 
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‘ cesco, e in esso stabilì, che in tutto l’Ordine dei. Mi- 
. nori si celebrassero le feste di S. Marta, di S. Anna, 


della Visitazione e della Concezione di Maria. Stabili 
ancora, che i suoi frati alle ore 24 al segno dato con 


. triplice suono di campana recitassero tre volte la Sa- 
. lutazione Angelica in memoria del Mistero dell’Incear- 


nazione. Questa pia costumanza poscia sl estese a tutta 
la Chiesa. (MY. Gaspare da Monte Santo. Vita di S. Bo- 


naventura). 


15. S. Enrico Imperatore Conf 


Nella Primaziale si venera una Reliquia di questo 
Santo, che fu canonizzato dal B. Eugenio III al 15 di 
Marzo del 1152. (Baromo ). 

Nell’anno 1122 morì.nel monastero di S. Michele in 


. Borgo e in questa chiesa fu sepolto il B. Eginone, la 
; cui: biografia è riferita dal Canisio nel Tomo II delle 


LI 


Antiche Lezioni. Il Beato era monaco.in S. Ulderico 
di Alemagna, ed ebbe a sostener gravi persecuzioni 
per parte di Ermanno vescovo scismatico di Ausburg. 
Venne in Italia per conferire con Callisto II che.trovò 
in Rosella, e da esso fu condotto a Roma e cordialmente 
trattato: nel palazzo apostolico. Tornando in Alemagna 


. S'infermò in Ostia e giunto a Pisa compì santamente 


la sua virtuosa carriera. 
Correndo l’anno 1858 nei giorni 15. 16, 17, di questo 


. mese fu celebrato nella chiesa di S. Benedetto un tri- 
‘duo solenne in onore della nostra B. Gherardesca, il 


culto della quale era stato approvato di recente dal 
Sommo Pontefice Pio IX. Nel primo giorno intervenne 
alla Messa cantata il cardinale arcivescovo Corsi. col 
clero della Primaziale e col civico Magistrato ; e dopo 
il Vangelo il P. Silvio Carmelitano Scalzo recitò il pa- 
negirico della Beata. Nel secondo giorno il Cardinale 
alle ore 7 comunicò quelle fanciulle della città, che per 
la prima volta si accostarono all’eucaristica Mensa dopo 


‘aver fatto in quel monastero gli spirituali esercizi. In- 


tervennero alla Messa cantata i Parrochi della città; e 
dopo il Vangelo il sacerdote Domenico Parducci fece 
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‘ lV’elogio della Beata. Nel terzo giorno il Cardinale col 
clero della Primaziale assistè nuovamente alla Messa 
cantata; nella quale dopo il Vangelo la nostra eroina 
fu encomiata dal canonico Giov. Battista Lucchesi. Sulla 

° sera il Cardinale col canto del Te Deum e con la be- 

. nedizione del Venerabile concluse il sacro triduo. In 
quella occasione fu stampata a parte e fu distribuita 

‘ &i fedeli la mia Vita della B. Gherardesca. 

16. Commemorazione Solenne di M. V. I. del Carmine. 

Festa con ottavario in S. Torpè e nella prossima Do- 
menica festa con processione e con ottavario nel Carmine. 
Fra 1 Religiosi carmelitani dell’antica osservanza è 
degno di memoria F. Guido da Pisa. Nel nostro archivio 
capitolare è l’elenco di tutte le pergamene del convento 
di S. Nicola; e da una di esse (ch’è dell’anno 1327) ri- 
leviamo con certezza che F. Guido in quest'anno era 

| già religioso, e con molta probabilità rileviamo ancora 
ch’egli appartenne alla nobil famiglia del Bono, la quale 

‘ sl estinse ai 2 Maggio del 1865 con la morte del signor 
Filippo. Guido, oltre un commento sull’Inferno di Dante, 
scrisse l’opera intitolata : « Fiorita d’Italia», che fu stam- 
pata in Bologna due volte, cioè nel 1490 per Ugo de 
Ruggeri e nel 1824 per cura del professore Luigi Muzzi. 
Il Bettinelli per questo ‘letterario lavoro annovera Fra 

Guido tra i fondatori della Storia Italiana, (Opere, T. 
III, pag. 178), e tutti gli eruditi meritamente lo ri&uar- 
dano come un perfetto esemplare di purità e di eleganza 
in fatto di lingua. Quindi è che ai nostri giorni, nei 
quali sono stati messi nel debito onore i Trecentisti, 
furono stampati più volte e dati a leggere alla studiosa 
gioventù i Fatti di Enea, che sono una parte della Fio- 

rita d’Itaha. 

17. S. Alessio Conf. 

IS. S. Camillo de Lellis O. e Comm. di S. Sinforosa coi 
7 suol figli Mm. 

Il Cav. Camillo Borghi Operajo della Primaziale, il 
quale morì nel 1804 al 31 di Luglio, terminando in lui 
la sua illustre famiglia, lasciò erede la pia casa di ca- 
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rità con l’onore dell’annua festa all’altare di S. Camillo 
. da lui eretto nella sua chiesa parrocchiale di S. Ceci- 
lia; la qual festa è preceduta dal triduo. 
19. S. Vincenzo de Paoli Conf. 
Festa in S. Eufrasia per la società di S. Vincenzo. 
20. S. Girolamo Emiliani Conf. e Comm. di S. Marghe- 
. rita V. e M. 

Di fronte alla campana della Sapienza dalla parte 
meridionale era una chiesa dedicata a S. Margherita. 
Fu eretta nel 765; polchè una carta della mensa arci- 

_ vescovile (N. 8) ch'è di quest'anno, narra che Argenzio 
del fu Andualdo dona dei beni alla chiesa di S. Mar- 
gherita situata in Pisa, quam nunc Alvarto Archipre- 
sbiter edificavit. Questa chiesa avea cura d’anime, come 
ce ne assicura una carta dell’archivio Roncioni, ch'è 
dell’anno 1217; ed era di patronato della famiglia Gae- 
tani, ciò rilevandosi da un Atto rogato nel 1405 da ser 
Pietro da Ghezzano. Nel 1573 le fu aggregato anche il 
popolo della parrocchia di S. Clemente, e nel 1753 fu 
“profanata (Atti della Curia). Allora la cura di anime 
. fu trasferita nella Madonna dei Galletti, come indica 
un'iscrizione esistente in questa chiesa. 

21. S. Elisabetta Regina di Portogallo Ved. e Comm. 
di S. Prassede Verg. 

22. S. Maria Maddalena penitente. 

Festa nella sua chiesa titolare; e nella Primaziale 
esposizione di alcuni capelli della Santa, che vi erano 
già in venerazione quando il Totti nel 1566 descrisse 
le Reliquie esistenti nelle chiese di Pisa. 

È incerta l’origine della chiesa {della Maddalena, 
della quale una carta del convento di S. Niccola ro- 
cata nel 1189 da Ventura Giudice parla come di chiesa 
. glà esistente. Fu amministrata dal parroco di santa 
Cristina finchè Gregorio IX non le diede il proprio 
parroco con sua Bolla dell’anno 1230 citata dal Mattei 
(T. I., appen., pag. 88): ma esso parroco dipendeva da 
quello di S. Cristina come risulta da un Atto capito- 
lare rogato al 3 di Maggio del 1306 da Ildebrandino 


—- 105 —- 


da Navacchio. Se non che un altro Strumento rogato 
nel 1343 ai 9 di settembre da ser Ugolino da Lavajano 
ci assicura, che a quest'epoca il parroco della Maddalena 
dipendeva dal Priore di S. Sepolcro, da cui era nomi- 
nato. Nei primi anni del secolo xvirr la chiesa fu 
restaurata con disegno di Andrea Vaccà di Carrara 
per le cure di F. Tommaso del Bene Priore di S. Se- 
polcro. Nell'anno 1844 con decreto del 28 Giugno fu 
dichiarata Prioria dall’arcivescovo Parretti. . 
23. S. Apollinare V. e M. e Comm. di S. Liborio V. e C. 
Nella Primaziale è una reliquia di S. Apollinare. 
- Ivi dopo Nona si canta una Messa Votiva in onore 
- di Maria Vergine, e quindi l’antifona « Sancta Maria » 
‘ per soddisfare a un legato di Donna Luisa KRoncioni 
monaca di S. Matteo. (M. C.). 
La chiesa parrocchiale di Barbaricina nel subbor- 
‘ ghi di Pisa esisteva già nel 1174 ed era dedicata a 
S. Apollinare, come attesta una -carta di S. Michele 
in Borgo rogata da Alberto Notaro Imperiale. Nel 1734 
‘ fu demolita e a poca distanza ne fu edificata una 
nuova sotto lo stesso titolo, che ai 7 di ottobre del- 
l’anno medesimo fu benedetta dal Vicario Generale 
l’arciprete Cesare Fabbri. (Luchetti). L'antica chiesa 
di S. Apollinare era di libera collazione del Capitolo, 
attestandolo una bolla di Clemente III, ch’è dell’anno 
‘1188. E poichè il granduca Leopoldo I volle che la 
‘nuova chiesa fosse di nomina regia, fu stabilito, che 
il Capitolo desse soltanto l istituzione canonica al 
Sacerdote nominato dal Granduca e approvato dall’ A r- 
civescovo. (Atti Capitolari). 
24. S. Cristina Verg. e M. Vigilia senza digiuno. 
Nella Primaziale è una sua Reliquia. 
Il Canonico Giovan Battista Totti ne’ suoi mano- 
‘ seritti riporta un documento stampato poi dal Mor- 
rona (-Pisa antica e moderna), ove si narra, che l’at- 
. tual chiesa di S. Cristina fu fondata nell’anno 340 da 
‘ Pietro Decano dei Canonici e dal conte Ildebrando 
Longobardo; che da essi fu dotata con 40 once d’oro; 
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e che fu consacrata al 24 Agosto dell’anno 842 dal 
vescovo Zenobio. Ma quando voglia tenersi per so- 
spetto questo documento, perchè i critici (fra i quali 
è il Mattei) non ammettono che in quell’epoca fosse 
vescovo di Pisa un Zenobio, è però certo che questa 
chiesa è anteriore al secolo x, come dimostra lo stile 
longobardo della sua tribuna. Nella sua fondazione 
fu dedicata a S. Cristina e a S. Bartolommeo; poichè 
in un documento capitolare del 1028 è detta: Zeclesia 
illa, cui vocabulum est sanctae Cristinae et Sancti -Bar- 
tholomei Apostoli ». Quindi male sì appose il Tronci 
asserendo,. che prima fu detta di S. Bartolommeo e poi 
di S. Cristina quando i Pisani nell’anno 1028 vi posero 
le reliquie della santa. Questa chiesa è stata sempre 
parrocchia, ed il suo rettore, che sin dall’anno 1815 
ha il titolo di Priore (Atti della Curia), sì nominava 
dal Capitolo della Primaziale, come attesta una carta 
dell’archivio dei canonici rogata nel 1236 da ser Il- 
debrando da Navacchio e come attesta anche un libro 
di ricordi esistente nel medesimo archivio, ove a carta 
14 è detto, che il Capitolo nel 1555 elesse in. rettore 
di S. Cristina il. canonico Francesco Perignani, poi 
Vescovo di Cortona. In seguito divenne di libera colla- 
zione dell’Arcivescovo; e al Capitolo rimase il diritto 
di mandare ogni anno a questa chiesa per la festa 
titolare 2 Canonici, che assistevano alla messa cantata 
in abito corale, e poi erano tenuti a mensa dal par- 
roco. (Ms. C.).. 

Esercitava il Capitolo lo stesso diritto di mandare 
due Canonici alla festa titolare sulle chiese di S. BI- 
biana e poi di S. Marta, di S. Cosimo, di S. Barto- 
lommeo in Putignano, di S. Giusto in Canniccio, di 
S. Biagio in Cisanello, dell'Assunta in Vecchiano, di 
S. Cristoforo in Bottano, di S. Apollinare in Barba- 
ricina e di S. Giovanni al Gaetano. Nel 1784 il Gran- 
duca Leopoldo I tolse al Capitolo questo diritto. (Kos- 
sillon). i 

25. S. Jacopo Apostolo e Comm. di S. Cristoforo M. 
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Nella Primaziale si venera una Reliquia dell'A po- 
stolo donata dall’ Arcivescovo Irosini (-Poggesi) e un 
dente di S. Cristoforo. 

In vicinanza di S. Pietro in Vinculis e precisa- 
mente nel vicolo, che dalla via dei rigattieri conduce 
in via delle acciughe, esisteva una chiesa ch'era detta 
S. Jacopo in Mercato; ed era parrocchia. Se ne parla 
come di chiesa già esistente in una carta del mona- 
stero di S. Michele rogata il 15 Aprile dell’anno 1233 
da Bonaccorso del fu Patrignone notaro imperiale e ‘ 
nel catalogo delle chiese di Pisa fatto nel 1277 e ri- 
portato dal Mattei. Il Tronci nella sua descrizione 
delle chiese asserisce, dietro riscontri da esso fatti 
nell’archivio arcivescovile, che negli anni 1365 e 1332 
la famiglia Alberti era Patrona di questa chiesa; che 
nel seguente secolo il Patronato era passato nella fa- 
miglia Gettalebraccia, e che a suo tempo vi parteci- 
pava anche la famiglia Sancasciani come donataria 
della famiglia Griffi. S. Jacopo in Mercato continuò 
a esser parrocchia fino all’anno 1636, in cui l’arcive- 
scovo Giuliano de’ Medici la ridusse a benefizio sem- 
plice, aggregandone i popolani a S. Pietro nm Vin 
culis. Attesta il Tronci nell’opera citata, ch’egli stesso 
come Vicario Generale fece il relativo decreto, appro- 
vato poi dalla Sacra Congregazione del Concilio. Ab- 
biamo dagli Atti della Curia, che nell’anno 1775 al 27 
di Maggio l'Arcivescovo Guidi soppresse affatto que- 
sta chiesa, trasferendone il titolo ed il benefizio alla 
predetta chiesa di S. Pietro. 

‘ Altra chiesa dedicata allo stesso Santo e volgar- 
mente detta degli Speronai esisteva in via S. Maria 
in vicinanza del giardino botanico; e questa pure 
avea cura d’anime. I cataloghi degli anni 1277 e 1371 
riferiti dal Mattei parlano di questa chiesa, della quale 
secondo gli Atti della Curia Arcivescovile aveano il 
Patronato i Conti di Ripafratta, e poi i KRoncioni. 
L’Arcivescovo del Pozzo con istrumento rogato al 22 
Febbraio dell’anno 1585 da ser Aurelio Fiorilli ordinò 
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che fosse restaurata. Nel 1756 l'Arcivescovo Guidi le 
tolse la cura d’anime, che vennero aggregate alla par- 
rocchia di S. Sisto. Lo stesso Arcivescovo nell’anno 
1761 diede la chiesa alla congregazione del Parruc- 
chieri, la quale prese a celebrarvi la festa del suo 
Patrono S. Lodovico re di Francia. Finalmente nel-. 
l’anno 1786 l’arcivescovo Franceschi comandò che fosse 
chiusa (Atti straordinarii della Curia). 

Anche in un luogo detto Poggio, situato a due mi- 
glia da Pisa dalla parte aquilonare esisteva una chiesa 
dedicata a S. Jacopo. Questa fu eretta per le cure di 
S. Bona e fu tenuta in molta venerazione dai nostri 
maggiori. Si legge nella Vita della Santa, che a 
sua richiesta presero ad uffiziarla alcuni monaci di 
S. Michele degli Scalzi; di che abbiamo una chiara 
riprova in una carta della Mensa Arcivescovile (N. 666), 
la quale ci attesta, che nel 1216, cioè 8 anni dopo la 
morte di S. Bona era annesso a quel Santuario un 
Priorato tenuto da quei monaci. Esso si mantenne in. 
questa guisa per molto tempo: ma una Bolla di Sisto IV 
ch'è dell’anno 1472 ed è riferita nei rogiti di Ser Pie- 
tro Roncioni, ci avvisa, che il Priorato allora era 
passato in Commenda. Tuttavia la chiesa continuò ad 
essere uffiziata e frequentata fino all'anno 1785, in cul 
ai 17 di Luglio fu profanata. (Luchetti). Ai nostri 
giorni però la famiglia Raimondi di Pontasserchio in 
quel sito stesso ha eretto una nuova chiesa in onore 
di S. Jacopo, nella quale si celebra la Messa in tutti 
1 giorni Festivi. | 

Nel distretto della Prioria di S. Martino in Kinseca 
fin dall’anno 1148 già esisteva una chiesa parrocchiale 
in onore di S. Cristoforo, come indica una carta ripor- 
tata dallo Zucchelli nell’Estratto di Carte Antiche di 
alcuni monasteri. Una carta della Mensa, Arcivesco- 
vile (N. 476) scritta nell’anno 1183 narra, che allora 
di questa chiesa erano Patroni Poppo e Gulielmotto 
e compatroni e difensori di essa i Canonici della Pri- 
«maziale. La Bolla pol di Clemente III altre volte ci- 
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tata nomina questa chiesa fra quelle che nel 1188 al 
medesimo Capitolo erano soggette. Nell'anno 1225 ne 
avea il Patronato Bandino da Poppi, il quale ai 23 
Agosto di quest'anno lo cedè al Canonici Regolari di 
S. Martino con Atto rogato da ser Gerardo di Tedesco; 
ed essi lo tennero fino alla loro soppressione, accaduta 
nell’anno 18331. Le Clarisse, che ai Canonici Regolari 
subentrarono in S. Martino, non pare ch’ ereditassero 
il Patronato della chiesa di S. Cristoforo, poichè nei 
tempi successivi la vediamo sempre conferita dall’ Ar- 
civescovo come parrocchia di libera collazione. La cura 
d’anime nell’anno 1766 fu tolta a questa chiesa, la quale 
fu profanata nel 1784. (Luchetti). 

Un’altra chiesa dedicata. allo stesso Santo sorgeva 
in via San Giuseppe di fronte a via Martiri, e dalla 
Vita di S. Ranieri rilevasi, che nel 1161 era già stata 
eretta. Fu fondata dalla famiglia Lanfranchi, e anti- 
camente avea cura d’anime come indica uno strumento 
del monastero di S. Michele in Borgo rogato nel 1249 al 
7 di Gennaio da Leopardo da Cisanello. In progresso 
di tempo incominciò a perdere la primitiva sua deno- 
minazione di S. Cristoforo in Ponte ed a prender quella 
di S. Febronia, perchè di questa Santa ogni anno vi 
si celebrava la festa e perchè molti nelle loro infermità 
in onore di lei vi facevano celebrar la Messa (7. C.). 
Nell’anno 1782 la chiesa fu profanata. (Luchetti ). 

Anche in Bottano, villaggio situato fuor della porta 
a Lucca a due miglia. da Pisa, era una chiesa dedicata 
a S. Cristoforo. Ne parla come di chiesa già esistente 
una carta del monastero di S. Michele in. Borgo scritta 
nell’anno 1169 da Guimbaldo giudice imperiale, e quindi 
come di chiesa soggetta al Capitolo della Primaziale 
ne parla Clemente III nella sua Bolla emanata nel 
1188. Ne parlano i due cataloghi riferiti dal Mattel. 
E finalmente ne parla una deliberazione capitolare del 
28 Luglio 1590, con la quale i Canonici prestano il 
loro consenso, perchè questa chiesa già profanata nel 
1588, sia unita in perpetuo alla parrocchia di Gello. 
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Nel 1649 morì 11 Canonico Paolo-Tronci Protonotario 
Apostolico e: Vicario Generale dell’ arcivescovo Giu- 
liano de’ Medici, efu sepolto in S. Giuseppe. Amantissimo 
com’egli era della sua patria, all’oggetto d’illustrarla 
sì fece a ricercare i documenti che la riguardano. 
Quindi serisse le seguenti opere in grandi volumi di 
sesto atlantico « Storia Universale Sacra e Profana, 
Vol. VI, Delle Famiglie Pisane, Vol. II, Descrizione 
delle chiese di Pisa, Vol. I, Vite dei Santi e Beati 
Pisani, Vol I». Dai predetti 6 volumi di Storia Uni- 
versale (dice il Tempesti nel suo Discorso sulla Storia 
Letteraria di Pisa) mano inesperta o negligente estrasse 
le Memorie istoriche della città di Pisa, che sotto 
nome del medesimo Tronci furono stampate in Livorno 
nel 1682. Il giudizio che deve darsi delle Opere del 
Tronci sl è, che queste contengono moltissimi documenti 
interessanti fino allora inediti e che sono elaborate 
con assai diligenza e fatica. Ma non poco si risentono 
dell’influenza di quel tempo, in cui la critica non era 
anche giunta a perfezione. Il Tronci è citato con onore 
dagli Scrittori nostri e stranieri; e V’Ughelli nell’Ita- 
lla Sacra (T. ITIL col 351) confessa di essergli debitore 
di molte notizie, e gli fa un nobilissimo elogio. 

26. S. Anna Madre di M. V. I. 

Festa con precedente novena nella sua chiesa tito- 
lare, ove si espone una sua Reliquia, come altra si 
espone nella Primaziale. Della prima è menzione nel 
catalogo delle Reliquie fàtto dal Totti nell’anno 1566 
ed esistente nell’archivio capitolare, della seconda parla 
il Tronci nella Descrizione delle chiese di Pisa. 

L'origine della chiesa e monastero di S. Anna è 
descritta in un libro dell’archivio di questo monastero 
segnato di lettera A. e dal Mattel (T. II, Appen. pag. 10). 
In Pugnano a 6 miglia da Pisa i Conti di Ripafratta 
prima dell’anno 1086 fondarono un monastero di Be- 
nedettine, intitolando la chiesa ai Santi Paolo e Stefano. 
Per una Bolla d’Imnocenzo II del 1141 diretta a queste 
monache sappiamo, che i detti Conti pagavano ad esse 
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le decime e che .nella loro chiesa aveano sepoltura 
gentilizia. Nel Secolo xIIT a cagione delle guerre le 
monache spesse volte eran costrette a fuggire; e però 
l'arcivescovo Visconti con Atto rogato ai 18 Giugno 
dell’anno 1276 da ser Pietro del Fornajo loro concesse il 
convento di S. Anna al Renajo situato nei subborghi 
di Pisa nella Parrocchia di S. Giusto in Canniccio; il 
‘qual convento era stato già eretto nel 1239 da un 
| tal Bonaccorso monaco, come risulta da uno strumento 
rogato al 30 Aprile di detto anno da ser Gregorio di 
Rinaldo. L’Arcivescovo nella carta di concessione pose 
Ia clausola, che almeno sei monache per quattro o sei 
‘mesi dell’anno dimorassero nel monastero di Pugnano. 
Ma poichè era troppo incommodo il convento del Re- 
najo per andare a Pugnano, nell’anno 1329 con istru- 
mento rogato agli 11 di Luglio da ser Raineri da 
. Peccioli le monache, essendo loro badessa Benedetta 
Upezzinghi, compraron la chiesa e convento dei Car- 
melitani posti in Barbaricina per la somma di 3000 
lire dando in.conguaglio anche il loro convento di 
. Renajo. In progresso di tempo e precisamente ai 12 
Ottobre dell’anno 1390 le dette monache avendo per 
Badessa Niera Maleppi Lanfranchi, da Barbaricina si 
trasferirono in città nella Parrocchia di S. Simone al 
. Parlascio in un monastero da loro stesse edificato sopra 
alcune case e terre, cui fino dal 28 Marzo del 1374. 
aveano comprato dal conte Guido da Caprone e da 
Simone da Compagno con"Atto rogato da ser Bonin- 
contro da Lavajano. Poco dopo, cioè nel 1407 Betto 
Lanfranchi, fratello della Badessa, con suo testamento 
‘. rogato al 12 Febbrajo da ser Nino da Malaventre lasciò 
in legato alle monache le sue case attigue al mona- 
stero; ove fu eretta la chiesa di S. Anna, consacrata 
‘pol ai 2 Giugno del 1426 dall’ arcivescovo Giuliano 
. Ricci (M. H. T. II, pag. 139). Fra le pergamene spet- 
‘ tanti al monastero di S. Anna e trasferite nell’archivio 
di stato, ch’è in Pisa, una segnata col n. 29 narra 
‘qualmente nel 1584 questa chiesa a tempo della ba- 
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dessa Leonarda Bonanni fu tutta ricostruita e quindi 
benedetta dall’ arcivescovo del Pozzo nel giorno dei 
Ss. Innocenti. Nell'anno 1747 fu adornata di stucchi 
da Giovanni Frullani di Lugano, e da Andrea Vaccà 

. di Carrara vi furono fatti gli altari di marmo che al 
24 Giugno 1750 ebbero la consacrazione per mano di 
monsignor Benedetto Gaetani Patrizio Pisano, e Ve- 
scovo ‘di Colle. (Luchetti). — Nell’altar maggiore di 
S. Anna si venera un Crocifisso antichissimo scolpito 
in legno. I Pisani al tempo delle Crociate lo trovarono 
sotto le rovine di Nazaret e lo collocarono sull’ altar 
maggiore della Primaziale, ove stette finchè i Canonici 
nel 1559 non lo donarono a questa chiesa. (1. C.). — 
Le monache benedettine stettero nell’ annesso mona- 
stero fino al 1786; nel qual’anno il Granduca Leopoldo I 
lo ridusse ad educatorio di fanciulle regolate da Oblate 
sotto il titolo di S. Giuseppe. A questo Stabilimento 
il Granduca unì le rendite dei monasteri di S. Martino, 
di S. Giuseppe e di S. Elisabetta. 

27. S. Ermolao Prete e M. e Comm. di S. Pantaleone M. 

Nella propositura di Calci sì venera sull’altar mag- 
giore il corpo di S. Ermolao, ch’è riguardato come 
patrono di tutta quella valle, ed è solennizzato nella 
prima domenica di Agosto. Un'iscrizione coeva scol- 

| pita in un pilastro vicino a detto altare narra, che 
l'arcivescovo Moriconi nell’anno 1111 donò il corpo del 
Santo Martire a questa chiesa. 

Nel 1568 morì in Saluzzo e fu sepolto nel coro di 
quella sua Cattedrale Monsignor Gabriele Cesano nostro 
concittadino. Versato nelle lettere italiane, latine e 
greche, profondo giureconsulto, destro nel maneggio 
degli affari e affabile nel tratto meritò la confidenza 
dei cardinali Ippolito d’ Este e Ippolito de’ Medici e 
del Papa Paolo III, dei quali fu familiare. Da Cle- 
mente VIII fu spedito in Inghilterra per negozii di 
somma importanza. Egli era confessore di Caterina 
de’ Medici regina di Francia quando Paolo IV nel 
1556 lo promosse al Vescovado di Saluzzo, ove si fece 
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ammirare per il suo zelo regolato dalla prudenza. Es- 
sendo egli l’ultimo della sua illustre prosapia lasciò 
erede Antonio Rail, figlio di una sua sorella. La fami- 
glia Rai, egualmente nobile si estinse pol in Pisa nel 
1848 ai 13 di Gennaio colla morte del cavaliere Fran- 
cesco. (U. I. P.). 

28. Ss. Nazario, Celso e Vittore Mm. e Innocenzo P. e C. 

Nell’anno 1719 morì in Pisa nell’età di anni 35 
Caterina Brondi Sarzanese, vergine di virtù singolare 
e da Dio arricchita di straordinari favori. Le fu fatto 
solenne funerale nella nostra Primaziale, ove fu sepolta 
nella sacrestia dei Canonici. Don Niecolò Bambacari 
ne descrisse la vita, che fu stampata in Lucca nel 1743. 

29. S. Marta V. e Comm. dei Ss. Felice, Simplicio, Fau- 
stino e Beatrice Mm. 

La chiesa di S. Marta con l'annesso monastero fu 
eretta da F. Domenico Cavalca Domenicano. Zelantis- 
simo com'era dell’eterna salute del prossimo egli riunì 
insieme alcune donne convertite, cui diede l’abito del 
suo istituto, appellandole Suore della Penitenza. Da 
prima le pose in un luogo presso il ponte della Spina, 
ch’è attualmente detto alle Piagge. Ma poichè quel luogo 
era allora malsano, per le sue premure nella parroc- 
chia di Santa Bibiana furon comprate alcune case 
spettanti a Matteo Rustichello; e l’ Arcivescovo Salta- 
relli nel 1334 agli 8 di Maggio con Atto rogato da ser 
Bartolommeo da Calci concesse a queste Suore, che 
sulle case comprate erigessero monastero e chiesa, salvi 
però i diritti della chiesa e del parroco di S. Bibiana; 
e la nuova chiesa fu intitolata a S. Marta. In seguito 
vi si riunirono monache di altri monasteri, cioè quelle 
di S. Maria di kValverde presso Buti, di S. Maria di 
Lupeta o della Selva presso Vico e di S. Maria degli 
Angioli presso Cisanello; e così si costitui un convento: 
di sacre Vergini domenicane (M S. C.). Nell'anno 1476 
Sisto IV con Bolla del 22 Maggio concesse alle mo- 
nache di S. Marta,tutte le rendite di S. Bibiana, tras- 
ferendo da questa alla loro.chiesa la cura d’anime. Nel 
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‘ 1789 le monache furon soppresse; e la chiesa di Santa 
Marta esiste tuttora col titolo di ‘Priora conferitole 
dall’ Arcivescovo Franceschi al 3 Marzo dell’anno 1795. 
(Atti della Curia). 

In S. Marta sta in venerazione sotto un altare, e 
nella solennità d’Ognissanti si espone con le altre re- 
liquie il corpo della B. Perpetua Pisana; la quale a- 
vendo professato in qualità di conversa nel convento 
di S. Maria degli Angioli in Cisanello sua patria qua 
venne nel 1436 con le altre religiose di quel monastero, 
e vi morì santamente. Il Cardinale Arcivescovo Corsi 
nell’anno 1857 fece riporre questo corpo in urna più 
decente. (S. P.). 

30. S. Paolino Vesc. e M. e Comm. dei Ss. Abdon e 
Sennen Mm. 

5. Paolino discepolo di S. Pietro fu da lui mandato 
a evangelizzare 1 Lucchesi. Dopochè ebbe convertito 
molti di quella diocesi da lui fondata, fu preso insieme 
co’ suoi discepoli Severio prete, Lucio diacono e Teo- 
baldo soldato. I quali tutti condotti a Pisa furono 
sottoposti al tormenti da Anolino Prefetto, e finalmente 
furono uccisi alle falde del Monte Pisano. (Razzi, Vite 
dei Santi Toscani). 

L’uffizio di S. Paolino fu adottato nella nostra dio- 
cesì nell’anno 1868, in cui celebrandosi in Lucca Il cen- 
tenario del Martirio di questo Santo, l’Arcivescovo di 
Lucca Monsignor Giulio Arrigoni invitò 11 Cardinal 
Corsi nostro Arcivescovo a fare un pontificale nella 
chiesa di S. Paolino. In questa occasione i due Arci- 
vescovi in segno di amistà chiesero a Roma la facoltà 
di recitar ’Uffizio di S. Ranieri per la diocesi di Lucca, 
e V’Uffizio di S. Paolino per la diocesi di Pisa. 

sl. S. Ignazio di Loiola Conf. | 

Nella Primaziale è una sua Reliquia, e nella chiesa 
di S. Sisto è un altare a lui dedicato. 

Nell’anno 1367 in questo giorno morì il B. Giovanni 
Colombini Senese. Questi, com’è narrato nella sua vita 
descritta da Feo Belcari, venne co’ suoi Gesuati a Pisa, 





ove un pio mercante gli accolse nella propria casa. I 
ali Gesuati pubblicamente predicarono con molta 
utilità dei Pisani, ebbero tante limosine, che dovetter 
rifiutarne, e con loro consolazione trovarono buon nu- 
mero da Le sì reli si che secolari dedite agli 
nit enza SERI n n 























L nda ESA e Filippo. G VERSA (8 n | P.) P.).. “ essa 
rtenne anche il B. Antonio da Mugello, che morì 
in i Pisa, e fu sepolto nella chiesa dei Gesuati in ti ito- 


Girolamo (Razzi). 
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1. S. Pietro in vinculis e Comm. dei Ss. Maccabei Mm. 
È tradizione riferita da alcuni nostri cronisti, che 
l’attual chiesa di S. Pietro in Vinculis, detta volgar- 
mente S. Pierino, a tempo dei gentili fosse un tempio 
sacro ad Apollo. Ma lasciando da parte questa tradi- 
zione, che non è ben fondata, è certo che detta chiesa 
nel 1037 già esisteva, attestandolo una carta del mo 
nastero di S. Michele in Borgo rogata in tal’ epoca 
da Wido Notaro; e per altra carta del medesimo mona- 
stero rogata nel 1260 ai 21 di Luglio da ser Bonac- 
corso da Buti è certo ancora, che avea cura d’anime. 
Nell'anno 1072 Guido Vescovo di Pisa vi costituì una 
Collegiata di Preti, che doveanò vivere canonicamente 
e regolarmente sotto l’obbedienza del Vescovo di Pisa, 
come dice il documento, ch’è nell’archivio della Mensa 
Arcivescovile (N. 159). In progresso di tempo questi 
Canonici abbracciaron la regola di S. Agostino; ciò 
indicando una Bolla di Onorio III spedita nell’anno 
1221 ai 23 di Gennaio e citata dal Tronci nelle Me- 
morie Istoriche di Pisa (pag. 24). L’Arcivescovo VI- 
sconti in un Sermone riferito dal Mattei (T. II, pag. 37) 
asserisce, che questa chiesa fu consacrata da un Papa. 
Ma nell’anno 1588 in un altare di essa chiesa fu tro- 
vata una lamina di piombo, in cui era scritto « Anno 
ab Incarnatione D. N. I. C. MOXVILI. Indictione ALI. 
XIII. Kal. Decembris P. (cioè Pietro Moriconi) sancte 
pisane ecclesie Archiepiscopus Ecclesiam B. Petri a vin- 
culis in fori porta in civitate pisana consecravit ». Per 
conciliare fra loro questi due documenti gravissimi è 
da dire che, consacrata questa chiesa da un Papa, in 
progresso di tempo a cagione di notevoli restauri fosse 
consacrata di bel nuovo dall’Arcivescovo Moriconi. — 
Venuti meno i Canonici Regolari nel secolo xV fu co- 
stituito in questa chiesa un Priore Commendatario; e 
nei rogiti di ser Pietro Roncioni è una Bolla di Pio II 
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spedita nell’anno 1463 ai 6 di Novembre, con la quale 
il Papa conferisce questo Priorato in Commenda a 
Biagio da Scorno cappellano di Bartolommeo Prete 
Cardinale di S. Clemente. Continuò detto Priorato nello 
stato di Commenda finehè Innocenzo VIII non lo con- 
cesse nell’anno 1488 ai Monaci Ulivetani di Agnano 
(M. H.,T. II, Append. pag. 19). Questi pol lo tennero 
fino all’anno 1774, in cui passarono a S. Michele degli 
Scalzi; e allora S. Pietro in Vineulis incominciò ad. 

. avere per parroco un prete secolare col titolo di Priore. 
(Luchetti). 

2. S. Stefano I Papa e M. 

Festa nella sua chiesa titolare — Nella Primaziale 
si espone una parte della tibia sinistra del Santo, che 
nell’anno 1811 vi fu trasferita dalla Certosa per ordine | 
dell’ Afcivescovo Alliata. (Filza Capitolare di lettera G). 
— Festa del Perdono d’Assisi in S. Eufrasla e in tutte 
le chiese francescane. 

Il Granduca Cosimo I avendo fondato sotto la re- 
gola di S. Benedetto l'Ordine Equestre di S. Stefano 
P. e M. che da Pio IV fu approvato nell’anno 1562 
con Bolla del primo di Febbraio, pensò di erigere in 
Pisa una chiesa conventuale in onore del Santo pro- 
tettore, la quale fosse il centro di tutto l’Ordine e da 
un buon numero di sacerdoti quotidianamente fosse 
uffiziata. I quali sacerdoti furon detti Cappellani Ca- 
valieri, ebbero sin dal principio il privilegio della toga 
e della mozzetta bianca, e dal 25 Giugno dell’anno 
1852 per concessione di Pio IX son detti Canonici 

. Cavalieri, ed hanno l’uso della Palmatoria e dell’ As- 
sistente in piviale alla Messa, e in coro l’uso della cap- 
pamagna bianca con fodera rossa. Il loro Priore pol 
nel 1562 ebbe da Pio IV l’uso degli abiti pontificali, 
che da Innocenzo XII ai 18 Ottobre dell’anno 1698 fu 
confermato ed ampliato in modo, che da quel tempo 

. egli usa anche la mitra preziosa come i Vescovi. Or 
mentre il nuovo clero uffiziava provvisoriamente in 
S. Sisto, lo stesso Granduca nell’anno 1566 pose la 
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prima pietra della chiesa conventuale nel suolo stesso 
overa stata la chiesa di S. Sebastiano delle Fabbriche 
Maggiori. — La chiesa dei Cavalieri, di cui fu archi- 
tetto Giorgio Vasari, ha degli oggetti degni di nota. 
Sono fra questi l’altar maggiore di porfido modellato 
da Pier Francesco Silvani ed eseguito da Giovan Bat- 
tista Foggini, il soffitto dorato e adorno di tele dipinte 
dal Ligozzi, dal’Empoli, dal Cardi e dall’Allori; Vor- 
gano, stupendo lavoro del Sacerdote Cavaliere Azo- 
lino Bernardino della Ciaja Senese, ultimato nel 1736; 
e le cinque campane, che rendono un gratissimo suono. 
(Da Morrona, Pisa illustrata). Ma ciò. ch’è da stimarsi 
più di tutto il resto, nell’altar maggiore si venerano 
il corpo di S. Stefano e la Sede marmorea, ovegli stava 


«quando subì il martirio. Delle quali Reliquie conviene 


qui parlare, servendoci di guida una Relazione stam- 
pata in Trani nell’anno 1682 e alcune Memorie, che si 
conservano dalle monache di S. Benedetto. 

S. Stefano Papa avea celebrato la Messa nel ceme- 
terio della B. Lucina quando ivi stesso nella sua sede 
fu decapitato dai Satelliti degli Imperatori Valeriano 
e Gallieno, correndo l’anno 260. Il suo corpo fu se- 
polto nel cemeterio di Callisto, e vi stette finchè Paolo I 
non lo trasferì nella chiesa da lui eretta in onore dei 
Ss. Silvestro e Stefano. Nel 1160 un monaco benedettino 
«del monastero di S. Maria di Colonna situato a un 
miglio dalla città di Trani nella Puglia lo involò e 
Jo portò alla sua chiesa, ove quel sacro pegno fu na- 
‘scosto sotterra presso l’altar maggiore. Scoperto nel- 
l’anno 1611 e posto in venerazione, incominciò :S. Ste- 
fano a riguardarsi come Patrono di quella Diocesi. 
Nel secolo stesso ‘il Granduca Cosimo IIT per mezzo 
'del Conte Cavaliere Orazio d’Elci fece delle premure 
per aver quelle Reliquie e riporle nella chiesa con- 
ventuale dell’Ordine, ed i suoi pii desiderii furono ap- 
pagati. Poichè il Conte Cavaliere d’Elci ottenne il 
corpo di S. Stefano dalla Potestà Ecclesiastica e Ci- 
vile .di Trani, lo trasferì a Napoli il 15 Luglio del- 
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l’anno 1682, donde per mare lo portò a Pisa nel giorno 
decimo di Settembre, accompagnando il sacro convoglio 
due Cavalieri sacerdoti, quattro Cappellani Cavalieri 
e altri, distribuiti in tre galere granducali. Monsignor 
Felice Marchetti Priore della chiesa conventuale con 
quattro cavalieri graduati ricevè dal Conte d’Elci le 
sacre Reliquie al ponte a mare e le collocò come in 
deposito nella chiesa interna delle monache di S. Be- 
nedetto; alle quali fu rilasciata un ampolla del san- 
gue del santo Pontefice e Martire. Fattasi pol nel 20 d’ A- 
prile del seguente anno una formale recognizione di 
tutte quelle Reliquie dall’ Arcivescovo Francesco d’Elei 
e da Monsignor Priore della chiesa conventuale con 
istrumento rogato da Pietro da Poggio Cancelliere 
Arcivescovile e da Lattanzio Pisani Cancelliere del- 
l’Ordine Stefaniano, e nel giorno stesso aggiunta alle 
altre ossa venerabili anche la parte del cranio di San 
Stefano che si venerava in Siena nella chiesa della 
Scala e che dai Senesi fu donata al Granduca, nel 
giorno 25 dello stesso mese (ottava di Pasqua) fu ese- 
guita la solenne Traslazione del sacro corpo dalla chiesa 
di S. Benedetto alla chiesa conventuale. Intervenne 
alla sacra funzione in abito di Gran Maestro il Gran- 
duca con 400 Cavalieri, che si trovavano in Pisa 4 
cagione dell’imminente Capitolo Generale. 

La Sede o cattedra marmorea di S. Stefano era 
stata sempre in Roma venerata dai fedeli per il tratto 
di xIV secoli. Nell’anno 1700 recatosi colà il Gran- 
duca Cosimo III per lucrare il Giubileo la ebbe in 
dono dal Papa Innocenzo II. Trasferita questa preziosa 
reliquia in Firenze e depositata presso le monache del- 
l’Immacolata Concezione, le quali appartenevano all’Or- 
dine Stefaniano, fu portata poi a Pisa e fu riposta 
nella chiesa interna di S. Benedetto, donde nel secondo 
giorno d’Aprile dell’anno 1701 fu traslocata solenne- 
mente alla chiesa conventuale. Anche a questa trasla- 
zione intervenne il pio Granduca con quei moltissimi 
Cavalieri, che il Capitolo Generale avea qua radunati. 
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5. Invenzione di S. Stefano Protomartire. 
4. S. Domenico Conf. 


CI 


Nella Primaziale esposizione d’una sua Reliquia e 
nella chiesa titolare festa con precedente novena. — 
Per gli Statuti dell’anno 1313 questo giorno era festivo. 

La chiesa e monastero di S. Domenico furon fon- 
dati da Pietro Gambacorti Moderatore della Repub- 
blica. A. ciò egli fu mosso dalle vive istanze della 
B. Chiara sua figlia, la quale già monaca Domenicana 
in S. Croce qua venne con altre quattro religiose per 
condurre una vita più osservante e più austera: Nel 
nostro archivio di Stato è l’Atto rogato ai 29 Agosto 
dell’anno 1386, nel quale è detto, che Pietro dona alla 
sua figlia Chiara il nuovo monastero di S. Domenico da 
lui costruito presso la porta di S. Egidio sopra il suolo 
di stiora 4; il qual terreno egli avea comprato dalle 
monache di S. Marta. In un libro di Memorie intito- 
lato Collettario ed esistente nel monastero di S. Dome- 
nico è narrato, che la chiesa fu consacrata nel 1457 agli 
11 di Luglio da Monsignore Agostino Lanfranchi Ve- 
scovo di Fossombrone. Negli ultimi anni del secolo XVIII 
fu nobilmente restaurata, e da Giovanni Tempesti fu 
ornata di belle tele, che rappresentano alcuni fatti della 
B. Chiara. Oggi sta esposto in questa chiesa un cro- 
cifisso, che da Siena fu portato in un modo prodigioso 
a detta Beata. Parimente sta esposto un dente di San 
Domenico, che secondo il mentovato libro di Memorie 
la B. Chiara ebbe in dono dal B. Giovanni Dominici 
nel 1403 insieme col bellissimo reliquiario d’argento, 
come questi avealo avuto in regalo da Galeazzo Vi- 
sconti duca di Milano. 


. Dedicazione di Maria SS. della Neve. 


Festa con precedente triduo in S. Niccola e in 
S. Tommaso. Festa nella chiesa, di cui è Curato il se- 
gretario della Congregazione del Parrochi della città e 
subborghi; i quali tutti assistono alla messa cantata, 
essendo oggi la loro festa titolare. È 

La congregazione dei parrochi della città e del fa 
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borghi esisteva già a tempo dell’Arcivescovo Visconti, 
ma non avea chiesa fissa. Infatti nell’elenco de’ suoi 
Sermoni riferito dal Mattei se ne vedono due da esso 
Arelvescovo recitati nella loro Confraternita, ma in 
«chiese diverse, cioè uno in S. Sisto e l’altro in San 
Pietro @n Vinculis. Nell'anno 1426 Martino V, appunto 
perchè essa avesse sede stabile, con Bolla riferita nei 
rogiti: di Ser Francesco da Ghezzano concesse a questa 
Congregazione una chiesa dedicata a Maria SS. che 
volgarmente dicevasi la Madonna della Neve; la qual 
chiesa era prossima all’attuale Università degli studii. 
Una gotica iscrizione tuttora esistente nell’architrave 
della porta dice, che questa chiesa fu edificata nel- 
l’anno 1346 dal Comune e Popolo Pisano. Ma poichè 
nel primo catalogo delle chiese di Pisa riferito dal 
Mattei (ch’è dell’anno 1277) trovasi mentovata la chiesa 
di Maria Vergine come situata in vicinanza di S. Ila- 
rio e di S. Margherita e questo sito corrisponde & 
quello di S. Maria della Neve, sono d’avviso che prima 
del 1346 esistesse essa chiesa, e che la gotica iscrizione 
debba intendersi di un totale restauro ovvero di una 
nuova erezione fatta sullo stesso terreno dopo essere 
stata demolita la chiesa di cui parla il catalogo del- 
l’anno 1277. Per Atto rogato ai 24 Luglio del 1765 da 
ser Giuseppe Bagnoni la Congregazione del parrochi 
passò a S. Simone a Porta a mare e la chiesa della 
Madonna della Neve fu profanata nel 1784 (Luchetti). 
E siccome nel 17589 fu profanata anche la chiesa di 
S. Simone, però i parrochi hanno dovuto fare altrove 
la loro festa che adesso celebrano nella chiesa di cui 
è parrcco il Segretario della Congregazione. — I mem- 
bri di questa Congregazione sin dall’anno 1357 per pri- 
vilegio che loro concesse Pio IX quando era in Pisa, 
hanno l’uso della fascia di seta nera in forma prelatizia, 
come l’hanno‘i parrochi di Roma. 

Di fronte alla chiesa di S. Paolo a Ripadarno era 
un Oratorio dedicato a Maria SS. e veniva chiamato 
volgarmente S. Maria della Neve, perchè una confrater- 
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nita che l’uffiziava vi celebrava in questo giorno la 
festa della Vergine. Fu eretto nell’anno 1352, come 
narra Ranieri Sardo nella sua Cronaca; e dovette esser 
profanato nella soppressione generale delle Compagnie; 


‘poichè ne trovo fatta menzione l’ultima volta negli 


Atti delle Visite dell’anno"t779. 

Incomincia la novena dell'Assunzione di Maria SS. 
nelle chiese di S. Ranierino, di S. Paolo a Ripadarno 
e del Carmine. 

Trasfigurazione di N. S. G. C. e, Comm. dei Ss. Feli- 
ciano e Agabito Mm. 

In S. Sisto è oggi la festa del Santo titolare. 

S. Sisto II P. e M. Patrono meno principale della Dio- 
CESI. 

Una sua Reliquia si venera nella Primaziale. 

I Pisani aveano riportato segnalate vittorie sopra 
i Saraceni nel vi giorno di Agosto. Una fu quella del- 
l’anno 1088, in cui uniti ai Genovesi espugnarono nel- 
V’Affrica le città di Sibilia e di Alamandia. Narra 
nella sua Cronaca il Marangone, che con le spoglie 
allora tolte a? Saraceni i Pisani edificarono in quest'anno 
la chiesa in onore di S. Sisto; la quale fu consacrata 
nel 1132 dal Cardinale Arcivescovo Uberto Banfran- 
chi (Z. M.), e ai 29 Settembre del 1789 a cagione di es- 
senziali restauri fu nuovamente consacrata dall’ Arci- 
vescovo Franceschi (Atti della Curia). 

Gli Statuti Pisani del 1286 decretarono, che il giorno 
di S. Sisto fosse festivo, e decretarono ancora, che la 
Repubblica come patrona avesse sotto la sua protezione 
la chiesa di S. Sisto, non che la dote ed il rettore di 
essa chiesa. Questi fpoi ha avuto sempre il titolo di 
Priore, ha goduto gli onori come uno del civico ma- 
gistrato e fino all'anno 1437 ha avuto sotto di sè una 
collegiata. Della quale parlando il Tronci nella Deseri- 
zione delle chiese dice d’aver veduto uno strumento 
dell’anno 1186, ove sono notati come testimoni Gui- 
done e Ranieri Canonici di S. Sisto. Dice ancora que- 
sto scrittore di aver veduto un libro del 1266, nel quale 
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alcuni Canonici di S. Sisto sono notati come benefat- 
tori della congregazione dei parrochi. Anzi in questo 
medesimo libro son mentovate tre: donne come cano- 
niche di S. Sisto; e ciò prova, che allora avea questa 
chiesa anche una congregazione di Canonichesse (7. €. ). 

Un tal priore di S. Sisto, per nome Francesco, a- 
vendo fatto scolpire in legno un simulacro a somi- 
glianza del Volto Santo di Lucca, lo collocò nella sua 
chiesa; donde nell’anno 1788 fu trasferito in S. Pie- 
tro in Corte Vecchia .insiem con. una gotica iscrizione, 
che narra qualmente questa immagine fu benedetta so- 
lennemente nel Febbraio del 1370. Un’antica Memoria 
stampata nel 1863 racconta, che la funzione fu fatta 
dall’Arcivescovo Moricotti, a cui assistevano quattro 
Vescovi, e che allora egli ripose molte Reliquie di 
Santi nel piede destro del simulacro. 

3. Ss. Ciriaco, Largo e Smeraldo Mm. 

Nel 13836 morì l’arcivescovo Alliata Patrizio Pisano 
dopo aver governato la Diocesi di Volterra quasi anni 
15 e la nostra quasi anni 30. Egli si segnalò per la 
sua carità verso li poveri, per la premura del decoro 
della chiesa e dell’ecclesiastiche funzioni, e per lo zelo 
nel promuover la disciplina del clero. Nella ripristina- 
zione degli Ordini Regolari fondò il convento delle Cap- 
puccine e delle Salesiane, ed alle prime finchè visse elargì 
copiose elemosine ed alle seconde costituì una congrua 
dote. Ottenne l’approvazione del culto della B. Chiara 
Gambacorti, del B. Giordano da Pisa e gli Uffizii pro- 
prli di S. Ranieri e dei Ss. Effisio e Polito; costituì un 
fondo di scudi 1037 per aumentare ai canonici della 
Primaziale le distribuzioni eorali; donò alla Primaziale 

. molti oggetti sacri, fra i quali i candelieri per Valtar 
maggiore del valore di lire 8700 lavorati in bronzo da 
Luigi Manfredini di Milano e una gran lampada d’ar- 
gento di libbre 18 fatta dal Bellini artefice Romano. 

. Nel suo testamento lasciò molti legati pii, e fra que- 

- Stl uno assal notabile per i sordo-muti e un altro che 
serve a tenere 138 fanciulle nel monastero di S. Bene- 
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detto a fare gli esercizi in preparazione alla prima Co- 
munione: ma quest’ultimo legato adesso è sparito. 


9. S. Alfonso Maria dei Liguori V. e Dottore e Comm. di 


S. Romano M. Vigilia senza digiuno. 

Morì in questo giorno il B. Giovanni da Fermo, detto 
anche dell’ Alvernia perchè vi dimorò a Jungo e poi 
nel 1322 vi compì piamente il corso di sua vita. Fra 
Bartolommeo da Pisanell’Opera delle Conformità a carta 
64, descrivendone le sante azioni narra, che questo 


-. Beato predicò in diverse città, . fra le quali fu anche 
Pisa, owegli fece gran frutto. 
10. S. Lorenzo M. 


Im antico esistevano in Pisa tre chiese dedicate al 
Santo Levita. Una detta di San Lorenzo alla Rivolta 
era situata ovè adesso la piazza di S. Caterina, e già 
esisteva nel 1096, attestandolo una carta di S. Michele 
in Borgo rogata in quest'anno da Folcherio Notaro. 
L’Abate di S. Michele, come indica una carta rogata 


«nel 1253 da Leopardo di Quosa, nominavane il parroco 


e gliene dava l’istituzione e il possesso. Continuò egli 
a nominarlo fino all’anno 1620, in cui essa chiesa di- 
venne di libera collazione dell'Arcivescovo. (Atti della 
Curia.) Nel 1784 la cura d’anime fu trasferita a Santa 
Caterina (Luchetti); le Charisse, che fin dall'anno 1551 
abitavano nel convento annesso a questa. chiesa, fu- 
rono soppresse nel 1810; e quindi chiesa e convento 


. furon demoliti. 


La seconda chiesa era detta S. Lorenzo in Kinseca, 


. ed esisteva già verso la fine del secolo xI (M. H., T.I. 


Appen., pag. 65). Il Tronci, appoggiato ai documenti 
della curia arcivescovile, narra che fu fondata dalla 


. famiglia del Bagno, la quale n’ebbe il Patronato, che 


poi passò in altre famiglie. Erane patrona la famiglia 
Corsini di Firenze qnando fu profanata nell’anno 17834; 


. ed allora i suoi popolani furono aggregati alla Prioria 


di S. Sepolcro. (Atti della Curia). 
La terza chiesa dedicata a S. Lorenzo fu detta in 
Pellicceria ‘perchè (fondata dai Pellicciai, ed era nel 
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sito, che adesso corrisponde all’angolo del giardino 
bottanico. Fu eretta nel 1193 col consenso del Capitolo 
e col patto, che da esso dovesse dipendere, come re- 
sulta dall’Atto di fondazione esistente nel codice « Mo- 
numenta Pisani Capituli ». Un altro strumento capitolare 
ch’è del 15 Giugno 1303, dimostra che il Rettore si 
eleggeva dai Canonici, dai Pelliecciai e dai popolani. 

. La cura d’anime, che a questa chiesa era annessa, le fu 
tolta con atto rogato ai 13 Setttembre dell’anno 1505 
da ser Giovanni da. Vecchiano, ed allora i parroc- 
chiani furon dati in parte alla parrocchia di San 
Leonardo e in parte a quella di S. Jacopo degli Spe- 
ronai. L’arcivescovo del Pozzo con decreto del 31 
Marzo 1593, ch’ è riferito nel libro capitolare di Let- 
tera P. soppresse anche la chiesa trasferendone il titolo 
alla vicina chiesa di S. Leonardo. 

Nell’anno 1613 morì in Montepulciano sua patria il 
Pisano Arcivescovo Sallustio Tarugi (M H.). 

11. S. Gaetano Conf., e Comm. dei Ss. Tiburzio e Su- 
sanna Mm. 

In S. Frediano è un altare dedicato a S. Gaetano, 
ove una Congregazione ne celebra la festa con pre-/ 
cedente novena nel giorno VII di questo mese. Lo 
stesso si fa nella chiesa di S. Martino in Kinseca, ove 
parimente è l’altare di S. Gaetano. 

12. S. Chiara Vergine. 

Festa con precedente novena nella chiesa delle Cap- 
puccine, e nella chiesa titolare con precedente triduo. 

Quando nell’anno 1257 Alessandro IV fece assol- 
vere 1 Pisani dalle censure, loro ingiunse l’erezione di 
uno spedale. Adempiendo essi agli ordini pontifici de- 
dicarono l’annessa chiesa a S. Chiara, che da questo! 
Papa era stata canonizzata. (I. C.). Il Granduca Leo- 
poldo I la demolì per ingrandire lo spedale, e in luogo I 
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della chiesa demolita fece costruire ivi appresso l’attual 
chiesa in onore della stessa Santa; e questa nuova 
chiesa fu benedetta dall’ Arcivescovo Franceschi al 18 
Luglio dell’anno 1784. (Luchetti). | 


: 
: 
È 
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F. Bartolomeo da Pisa nell’Opera Delle conformità 
(Milano 1510, carte 85) descrivendo la vita di S. Chiara 
narra fra gli altri un miracolo operato da Dio a inter- 

. cessione della Santa e a favore di alcuni Pisani. Na- 
vigando essi alla volta della Sardegna, insorse nella 
oscurità della notte una fiera tempesta, dal cui impeto 
la nave fu urtata in guisa, che nel fondo di essa si 
aprì un largo foro. Vedendosi allora tutti perduti, ri- 
corsero con lacrime alla Vergine Immacolata e ai Santi; 
ma Iddio non gli esaudì subito perchè voleva liberarli 
da quel frangente terribile unicamente per i meriti di 
S. Chiara. Infatti appena essi a lel ricorsero e promi- 
sero con voto di recarsi alla sua chiesa di Pisa con 
abito di penitenza e con un cero di libbra in mano, in 
quell’istante medesimo scesero dal cielo tre lumi, uno dei 
quali si fermò sulla prora, uno sulla poppa, e uno pe- 
netrò nella sentina e turò quel largo foro. Nel tempo 
stesso cessò la tempesta, e la nave in quella notte 
medesima giunse felicemente al porto. E affinchè più 
manifesto si rendesse il miracolo, appena 1 naviganti 

?\. ebbero scaricato le loro merci, subito disparvero quei 
tre lumi, e la nave calò al fondo. 

3. Ss. Ippolito e Cassiano Mm. 

Festa in San Paolo a Ripadarno ove si venera il 
Cranio di S. Cassiano M. 

La congregazione dei parrochi da tempo antico 
| possedeva il Cranio di San Cassiano M. che da essi 
1 portavasi a processione per la città ai 5 di Agosto e 
E oggi esponevasi nella loro chiesa di S. Maria della 
Neve. Di qui la Reliquia nel 1765 fu trasferita in San 
Simone a Porta a Mare e finalmente nel 1789 a San 
NE Paolo a Ripadarno. Tali notizie son certe perchè 
co. ci Sono somministrate dagli Atti delle Visite Pastorali 
sal degli anni 1534-1780 e 1802. Ma è però cosa dubbia se 
quel Cranio appartenga a quel San Cassiano M. che 


dra con S. Ippolito è oggi onorato dalla Chiesa universale 


con la semplice commemorazione e dalla chiesa pisana 
‘con l’Uffizio di doppio minore, ovvero se appartenga 


0 


e- | 
to | 


9 SAINATI — Diario Sacro. 
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ad uno degli altri Santi Cassiani, che son mentovati 
nel martirologio Romano. 

. Nell'anno 1175 esisteva già in Pisa la chiesa dei 
Ss. Ippolito e Cassiano, come dimostra una carta ca- 
pitolare rogata da Uguecione notaro apostolico. Una 
sentenza proferita in Pisa ai 28 Agosto 1192 dai giu- 
dici delegati da Celestino III in una questione tra il 
capitolo della Primaziale e la Badia di San Paolo. a 
Ripadarno e riportata dal Grandi nell’ Epistola sulle 
Pandette ci assicura, che in tal epoca essa avea cura 
d’anime. Continuò così fino all’anno 1798, in cui i suoi 
popolani furono aggregati alla parrocchia di S. Paolo. 
(Atti della Curta). Nel 1800 vi fu eretta la confrater- 
nita delle Stimate di San Francesco; ma poco dopo 
minacciando rovina questa chiesa fu profanata; e a- 
desso nel suo sito è la piazza del nuovo ponte presso 
la chiesa di S. Maria della Spina. 

14. S. Emidio V. e M. e Comm. di S. Eusebio C. Vigilia. 

Nella Primaziale festa all’altar della Madonna di 
Sotto gli Organi, e dopo Nona all’altar maggiore Messa 
solenne della SS. Trinità con l’assistenza dell’ Arcive- 
scovo, che dopo intona il Ze Deum, e nelle precedenti tre 
sere coll’intervento del medesimo Arcivescovo triduo 
di penitenza con le Litanie dei Santi e con Vesposi- 
zione del Venerabile a detto altare della Madonna. — 
Nelle ore pomeridiane Vespro, Completa e Mattutino 
Solenni dell'Assunzione di Maria SS. e dopo il Te Deum 
con l’intervento dell'Arcivescovo, e delle corporazioni 
religiose Processione all’esterno della basilica, in cam- 
posanto. urbano e nel Battistero. 

Nell’anno 1846 poco dopo il meriggio accadde un. 
forte terremoto, che in Pisa recò il solo danno di far 
cadere la vòlta della chiesa di San Michele in Borgo 
senza ledere alcuno, ma che smantellò tutto il paese 
di Orciano con la morte di molti e cagionò dei guasti 
in altri paesi vicini. Onde perpetuar la memoria di 
questo doloroso avvenimento e ringraziare Dio perchè 

Pisa fu preservata dall’eccidio non solamente fu adot- 


n rit 
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tato l’Uffizio di S. Emidio e una sua Reliquia fu ri- 
posta nella Primaziale, non solamente nel 1847 e nel- 
lora anniversaria del disastro fu incoronata la Ma- 
donna di Sotto gli Organi per mano dell'Arcivescovo 
Parretti a ciò deputato dal Capitolo Vaticano, ma di 
più fu stabilito il triduo di penitenza e l’odierna festa 
essendo stata eretta nella Primaziale con decreto Ar- 
civescovile del 9 Agosto 1849 una congregazione, che 
supplisce alle spese occorrenti. 
<> 15. Assunzione di Maria SS. al Cielo. 

Nella Primaziale Messa Pontificale e Benedizione 
Papale, e Vespro parimente Pontificale. 

I Pisani da remotissimo tempo elessero Maria Santis- 
sima Assunta in Cielo in Patrona della città e della 
repubblica. Quindi vollero a lei dedicata la chiesa 
Primaziale, vero portento delle Arti Belle, ch’eressero 
colle spoglie tolte ai barbari nell’espugnazione di Pa- 
lermo. — Nella vigilia di questa solennità sulla sera 
1 Potestà, gli Anziani, i Consoli delle Arti, i Rettori 
del castelli e i Padri di famiglia doveano offrire un 
cero, come prescrivevano gli statuti dell’anno 1275. — 
In tempi a noi vicini, nella vigilia facevasi una vaga 
illuminazione nell’interno della Primaziale; e questa 
cessò nel 1828. — Così pure oggi sulla sera per volontà 
di Antonio Bartaloni del Seppia dalla pia casa di 
Carità, lasclata sua erede con testamento rogato ai 15 
Decembre dell’anno 1631 da ser Leonardo Lacca, si 
faceva correre In Arno il pallio delle fregate; e questo 
parimente cessò nel 1788 per ordine del granduca 
Leopoldo I. (Luchetti). 

È qui il luogo di parlare dell’Immagine di Maria 
SS. detta di Sotto gli Organi; a cui i Pisani accorrono 
devoti in tutto l’anno, ma specialmente nell’ odierna 

| solennità. Questa immagine è della scuola bizantina 
e però anteriore a Giunta Pisano, restauratore della 
pittura in Italia. È incerta la sua provenienza, opinando 
alcuni, che fosse portata da Camajore e altri da Lom- 
brici ambedue castelli del territorio lucchese, e opinando 
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poi altri, che i Pisani stessi la facessero dipingere. Il 
primo documento che ne faccia menzione è il Memo- 
moriale di Giovanni Portoveneri, stampato dal Bonaini 
nell'Archivio Storico Italiano; ove sotto il giorno 23 di 

Dicembre dell’anno 1494 si legge: « £ ad 23 di ditto 
si fece per Pisa una bella e divota pricissione e per la 
terra si portò la nostra Donna delle Grazie sta sotto Vor- 
gano del Duomo. E a ditta vi fu quasi tutto il popolo di 
Pisa... e quella si fece perchè a 9 di ditto fu liberata Pisa ». 
Dopo quel tempo troviamo altri documenti in buon 
numero sia nell’archivio di comunità sia nel nostro 
‘ Capitolare, dai quali risulta, che questa divota Imma- 
gine si esponeva e si portava anche a processione 4 
cagione di calamità pubbliche, ovvero per grazie rice- 
vute. Tuttavia anche quando si estraeva dal proprio 
altare si teneva sempre coperta. Nel 1789 scopertasi 
per ordine del governo fu restaurata dal nostro valente 
pittore Giovanni Tempesti, e dopo 17 mesi, cioè nel 
Giugno del 1790 fu coperta di nuovo. L’ Arcivescovo 
Franceschi con decreto del 17 Settembre dell’anno se- 
guente stabilì, che la sacra Immagine non dovesse 
scoprirsi se non per Esposizione o Processione e che 
questa funzione: dovesse farsi per causa d’ urgenza 
pubblica, o di qualche ringraziamento solenne. Quando 
tal funzione avvenga si fa con grande apparato e con 
l’osservanza di un cerimoniale, ch’è minutamente de- 
scritto dall’avvocato Francesco Gaeta in una Relazione 
di sacre funzioni, stampata in Pisa nell’anno 1799. 

L’altare della Madonna di Sotto gli Organi, che ora 
è mantenuto colle limosine offerte dai fedeli, un tempo. 
era custodito da un Sodalizio di Matrone, che sl chia- 
mavano Canoniche. Di questo sodalizio parla ser Pe- 
rizzolo da Pisa ne’ suoi Ricordi nell’anno 1496 stampati 
nell'Archivio Storico Italiano. Ne parla anche il Mar- 
tini in un’ Appendice al Teatro della Basilica Pisana, 
e dice ch’ebbe principio nel 1294 e ch'era regolato da 
costituzioni compilate dall’ Arcivescovo e dal Capitolo. 

Queste costituzioni poi furono approvate da Leone X 
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al 21 Luglio 1513 con un Breve, ch'è riportato dallo 
stesso Martini. Cessò il pio sodalizio nel 1785 per la 
soppressione generale delle confraternite ordinata dal 
Granduca Leopoldo I. 

Nell'anno 1053 fu fondata la Pia Casa di Miseri- 
cordia. Nel suo archivio esiste lo strumento di fonda- 
zione ornato di una bellissima miniatura; e da esso 
apprendiamo, che 12 cittadini pisani per sovvenire alle 
vedove, ai pupilli e agli orfani, per dotare fanciulle 
popolane e per alimentare i poveri, specialmente ver- 
gognosi, costituirono il fondo di 25 libbre d’argento 
per clascuno.in tanti grossi di moneta pisana. I nomi 
di questi benemeriti cittadini sono: Pietro di Carlo 
Orlandi, Rinaldo di Giovanni Lanfranchi, Paolo di 
Vittorio Ricucchi, Antonio di Filippo Visconti, An- 
dronico di Pandolfo da Caprona, Napoleone di Tom- 
maso della Gherardesca, Jacopo di Marchionne Masca, 
Pantaleone di Bartolommeo Carletti, Jacopo di Raimondo 
Seccamerenda, Opizzo di Matteo Upezzinghi, Simone 
di Bernabò del Pancia, Arsilao di Taddeo del Mosca 
Molti altri nella successione dei tempi concorsero 0 
con eredità o con legati ad aumentare i possessi del 
pio istituto; talchè adesso la casa di Misericordia ha 
un vistoso patrimonio, le cui rendite si amministrano 
a Vita da 12 nobili pisani eletti dal municipio, e si 
erogano in quelle opere di carità, cui stabilirono i 
fondatori. 

16. S. Rocco Conf. 

Nella Primaziale è una sua Reliquia donata nel- 
l’anno 1722 dall’arciprete Francesco Palmerini. (-Pog- 
gesi). — Festa in S. Pietro in Corte Vecchia, volgar- 
mente detto S. Rocco. 

Sul termine del secolo xv, quando 1’ Italia era 
afflitta dalla peste, il civico magistrato, per secondare 
la divozione del popolo pisano verso S. Rocco, eresse 
in onore di questo santo un oratorio sull’angolo di 
Via S. Maria in vicinanza dello spedale dei trovatelli, 
avendone ottenuta licenza dal Capitolo della Primaziale 
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con Atto rogato ai 20 Maggio dell’anno 1498 da ser 
Carlo da Vecchiano. Vi fu fondata anche una confra- 
ternita sotto l’invocazione di S. Rocco, ma diversa da 
quella, che attualmente uffizia in San Pietro in Corte 
Vecchia. Per una deliberazione del civico magistrato 
fatta ai 29 Decembre del 1581 l’oratorio fu concesso al 
canonici perchè servisse loro di aula capitolare, salvi 
però i diritti patronali del Comune e i diritti della 
confraternita. In tempi posteriori venne in pieno po- 
tere dei Canonici, e per loro concessione fu uffiziato 
dai chierici della Primaziale, come risulta da una de- 
liberazione capitolare dell’anno 1739. Finalmente nel 
1778 fu demolito. (Luchetti). 
Nell’anno 1150 morì in Roma il nostro concittadino 

il Card. Guido dei Conti di Caprona, e fu sepolto nella 
sua chiesa titolare dei Ss. Cosimo e Damiano. Egli fu 
compagno indivisibile di Innocenzo II quando questo 
Pontefice fuggì da Roma e sl ricovrò prima in Pisa 
e poi nelle Gallie; e in premio della sua fedeltà e del 
servigi resi alla Chiesa Romana da esso Papa fu ereato 
Cardinale Diacono nel Concilio di Clermont, correndo 
l’anno 1130. Intervenne al Concilio pisano e poi con 
S. Bernardo andò a Milano per estinguere lo scisma; 
nella quale legazione ch’ebbe un esito felice, divenne 
intimo amico del Santo Abate di Chiaravalle. Lo eb- 
bero in grande stima anche i Pontefici Lucio II che 
lo mandò suo Legato in Germania all’ Imperatore 
Corrado ed Eugenio III che, nel 1146, dopo averlo 
mandato suo Legato in Lombardia, lo elesse Cancelliere 

- di Santa Chiesa. Guido occupò questa carica fino alla 
morte disbrigando gli affari ecclesiastici più scabrosi 
con onestà e con saviezza. Il perchè sl cattivò l’affetto 
non tanto del Pontefice e dei Cardinali suoi colleghi, 
quanto ancora dei Sovrani, coi quali ebbe a trattare 
per ragion del suo impiego. ( U. I. P.). 

17. Ottava di S. Lorenzo Martire. 

18. S. Giacinto Conf. e Comm. di S. Agapito M. 

19, B. Giordano da Pisa Conf. 
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Festa in S. Giuseppe, ov è VArciconfraternita del 
SS. Salvatore fondata da questo Beato. Ivi sl venerano 
alcune sue Reliquie, come altre se ne venerano nella 
Primaziale e in S. Caterina. 

Il B. Giordano nacque in Pisa e- probabilmente da 
quella famiglia, che fu detta da Kwvalto perchè traeva 
origine da questo castello delle colline pisane. Passati 
i primi anni nel timor di Dio, giovane quadrilustre 
si vestì dell’abito domenicano nel patrio convento di 
S. Caterina e nei recinti del chiostro fece rapidi pro- 
gressi nelle scienze e nelle virtù. In quanto alle scienze 
egli imparò a mente quasi tutta la Bibbia e una gran 
parte della Somma Teologica di San Tommaso, studiò 
la lingua ebraica e seppe la lingua volgare in guisa, 
che la parlava con facilità, con purezza e con- decoro. 
Ricco poi della teologica scienza, che acquistò nelle 
università di Bologna e di Parigi, la diffuse ampia- 
mente dalla cattedra in Firenze ed in Pisa, e più ancora 
dal pergamo; talchè le sue prediche in Firenze erano 
avidamente ascoltate. Queste prediche scritte dagli ste- 
nografi mentre il Beato le recitava all’improvviso, sono 
citate dal Vocabolario della Crusca come esemplari di 
bello scrivere. In quanto alle sue virtà basti dire, che 
le praticò fino all’eroismo, e che dopo la preziosa sua 
morte, accaduta nel 1311 in Piacenza, il suo corpo 
trasferito in Pisa e collocato nella chiesa di S. Caterina 
ebbe subito ecclesiastico Culto. Gregorio XVI nel 1833 
approvò questo culto e concesse alle diocesi di Pisa e 
di Piacenza non che all'Ordine Domenicano di vene- 
rare il B. Giordano con ecclesiastico Uffizio; la qual 
concessione da Pio IX fu estesa alla diocesi di Vol- 
berra. (18. P.). 

L’Arciconfraternita del SS. Salvatore fondata dal 
B. Giordano, nell’anno 1834 volle celebrare un triduo 
solenne in onore del suo fondatore, che di recente era 
stato beatificato dalla S. Sede; ciò che fu fatto nel 
giorni 19, 20 e 21 di questo mese. Esposte le Reliquie 
e lImmagine del Beato nella chiesa di S. Giuseppe 
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‘vagamente adornata, nel primo giorno alla Messa can- 
tata fece il Panegirico il Canonico Luigi della Fanteria 
alla presenza dell'Arcivescovo Alliata, e del Clero della 
Primaziale. Nel secondo giorno il Panegirico fu recitato 
dal Sacerdote Alessandro Acconci; e nel terzo dal Priore 
di S. Matteo Antonio Piacentini, e questo fu stampato. 
In tale occasione furon divulgate delle iscrizioni latine 
fatte dal Professore Giuseppe Cantini e la Vita del 

. Beato scritta dal Professore Federigo del Rosso. 

20. S. Bernardo Abate e Dottore. 

Festa con precedente novena in S. Matteo e Nena 
Primaziale esposizione di una sua Reliquia. 

S. Bernardo ebbe intime relazioni con Pisa. Egli 
qua venne nel 1134 per assistere al concillo convocato 
da Innocenzo II contro I Antipapa Anacleto. Scrisse 
una lettera ai Consoli della Pisana repubblica elevan- 
doli a cielo perchè essi aveano accolto con sommo o0- 
nore questo Papa esule da Roma. Fu maestro nella vita 
monastica a 4 pisani, divenuti poi celebri nella chiesa; 
i quali furono: i Cardinali B. Balduino Arcivescovo 
di Pisa, Arrigo Moricotti, e Bernardo Rechedonese, ed 
il Papa B. Eugenio III. Finalmente convertì dallo sci- 
sma e riconciliò con Innocenzo II il nostro Pietro Car- 
dinale della Gherardesca, uno dei più dotti Canonisti 
di quei tempi. (Baronio). 

Esiste in Pisa una chiesa dedicata a S. Bernardo, 
alla quale era annesso un convento di monache; e queste 
una volta erano Cisterciensi, e poi furono Cappuccine. 
Nel nostro archivio di stato si conservano tutte le carte 
spettanti a questo monastero; dalle quali risulta quanto 
appresso. Nell’anno 1165 a bocca d’Arno già esisteva 
la chiesa di S. Croce, a cui era annesso uno spedale. 
Per due Brevi d’Innocenzo IV spediti nel 1251 sap- 
piamo, che ivi era un convento di monache, a cul 11 Papa 
comandò, che osservassero la Regola di S. Benedetto 
secondo l’istituto dei Cisterciensi. Nel 1267 Clemente IV 
con Breve del 12 Dicembre concesse loro, che a cagione 
dei pirati venissero nel monastero di S. Bernardo po- 


STA 


sto nella parrocchia di S. Giovanni al Gaetano; qual 
monastero sin dall’anno 1255 erasi incominciato a fab- 
bricare per queste monache, come rilevasi da una let- 
tera circolare di Alessandro IV. Nel1401 per un Breve 
di Bonifazio IX lo spedale di Osnello situato in via 
Carraja del Minutolo nella parrocchia di S. Cristoforo 
in Kinseca fu unito a questo monastero; e nei rogiti 
di ser Francesco da Ghezzano leggiamo, che ai 15 Ot- 
tobre dell’anno 1412 il Vicario Generale dell’ Arcive- 
scovo Adimari diede esecuzione al Breve Pontificio, e 
che allora le Oblate e le Commesse di quello spedale 
passarono in S. Bernardo, professando esse pure la Re- 
gola Benedettina secondo l’istituto cisterciense. Nel 1444. 
con licenza di Don Pietro da Siena Abate Cisterciense 
di San Galgano nella diocesi di Volterra, a cui allora 
eran soggette le nostre monache di Ss. Bernardo, 
esse ove già esisteva lo spedale di Osnello edificarono 
un nuovo monastero con chiesa; e questa pure fu in- 
titolata a S. Bernardo. Continuaron le monache a 
dipendere dal prelato cisterciense finchè nell’anno 1580 
Gregorio XIII non dispose, che tutte le monache ci- 
sterciensi dovessero star soggette ai Vescovi. (M. H. 
T. II, pag. 206). Nella soppressione generale dei mona- 
steri ordinata nel 1810 da Napoleone I, le Cisterciensi 
lasciarono il monastero di S. Bernardo, e nel 1818 ot- 
tennero quel di S. Matteo. Nell'anno medesimo 1’ Arci- 
vescovo Alliata con decreto del 21 Novembre diede 
S. Bernardo alle Cappuccine. A. fondar questa nuova 
comunità vennero dal monastero delle Cappuccine di 
Firenze Suor M. Felice Ferranti e Suor M. Luisa Ame- 
righi. Il governo italiano soppresse questo come tutti 
1 monasteri d’Italia; e allora le nostre Cappuccine si 
riunirono in un nuovo monastero loro comprato da pii 
benefattori presso la Primaziale, situato ov’era Pantico 
Seminario, e hanno intitolato la loro piccola chiesa 
ATA Concezione di Maria. 

21. Ss. Lussorio, Cisello e Camerino Mm. Titolari del 
Capitolo della Primaziale. 
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Questi Martiri, il primo dei quali era soldato e gli 
altri due erano teneri fanciulli, subirono il martirio in 
Cagliari, capitale della Sardegna, sotto Diocleziano e 
Massimiano. Narra il Roncioni nel libro III delle sue 
Istorie Pisane, che nel 1088 i nostri antenati traslata- 
rono a Pisa i corpi dei Santi Lussorio e Camerino; 
cui i Canonici della Primaziale presero poi a loro Pa- 
troni insieme con S. Cisello. In progresso di tempo 
essendosi smarrite queste Reliquie furon ritrovate al 
9 Marzo dell’anno 1786. Lavoravano i muratori nel pa- 
lazzo arcivescovile per ridurre a forma migliore le 
stanze terrene, ove l'Arcivescovo conferisce la laurea 
dottorale, quando alla profondità di sei braccia videro 
un’arca di marmo, che conteneva delle ossa e tre in- 
serizioni incise in tre lamine di piombo. Diceva la 
prima, che ivi era una chiesa (/S. Giorgio dell’ Arcwve- 
scovato ) consacrata nell’anno 1107 dall’ Arcivescovo Pie- 
tro Moriconi; nella qual chiesa erano i corpi dei Santi 
Lussorio e Camerino e di altri santi. Diceva la seconda, 
che Arcivescovo Villano nel 1158 depose le dette ossa 
in altra urna nuova. Indicava la terza iserizione, che 
Arcivescovo Ubaldo nel 1179 traslatò solennemente 
quelle stesse Reliquie da un lato all’altro della chiesa. 
Quelle ossa venerabili dall’ Arcivescovo Franceschi fu- 
ron donate al Capitolo della Primaziale (Fila Capi 
tolure di Lettera E), ed oggi si espongono alla venera- 
zione dei fedeli. 

In occasione, che ai 14 Novembre dell’anno 1389 
Monsignore Agostino Riboldi Vescovo di Pavia si portò 
alla nostra Primaziale a esaminar le Reliquie del 
santi Lussorio e Camerino per far poi il confronto fra 
queste e quelle dei medesimi santi che possiede la sua 
chiesa cattedrale, furon tratte fuora le tre lamine di 
piombo, che ho accennate e che stavano chiuse sotto 
l’urna in una specie di cantera. Avendole io lette e 
ricopiate le riferisco qui testualmente in grazia degli 
eruditi. 
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È 


In Nomine Domini Nostri Jesu Christi Dev Eterni. 
Anno Dominice Incarnationis MOVII. Indictione XIV. 
X. Kalendas Octobris Petrus Deo Volente Pisanorum Ar- 
chiepiscopus Consecravit Hane Ecclesiam In Qua Sunt 
Corpora Sanctorum Martyrum. Luxorii et Camerini Im 
Archa Marmorea Et aliorum Sanctorum Reliquie. 


A. tergo 
Carolus Ejusdem Archiepiscopi Presbyter Atque Notarius 
Scripstit. 


II. 


In Nomine Domini Nostri Jesu Ohristi Dei Eterni. 
Anno Dominice Incarnationis MOLVILI. Indictione VI. 
VI. Idus Novembris Ego Villanus Dei Gratia Pisanorum 
Archiepiscopus Collocavi Hic cum Abbatibus Canonicis 
Prioribus Et Cappellanis Pisane Civitatis Corpora Sancto- 
rum Martyrum Luxorii Et Camerini. 


III. 


«> Anno Domini MOLXXVILI. Indictione XI. IV. Ka- 
lendas Septembris. Nos Hubaldus Divina Dignatione Pi- 
sanorum Archiepiscopus Corpora Sanctorum Martyrum 
ILuxorii Camerini Et aliorum Sanctorum Reliquias In Hoc 
Lapideo Tumulo Reponimus Que Cum In Eodem Tumulo 
Sub Antiquiori Altari Invenissemus Ad Aliam Partem 
Peclesie IMa Transmittentes In Magna Oleri et Populi 
Solemnitate Sub Hoc Altari collocamus. 

In antico nella selva di Tombolo a 4 miglia da Pisa 
esisteva la chiesa di S. Lussorio. Il vescovo Gerardo 
nell’anno 1035 la diede con l’annesso monastero e con 
la vicina chiesa di S. Torpete ai Benedettini ; e questa 
donazione fu confermata nel 1093 dall’Arcivescovo Da- 
imberto. ( Carte della Mensa Arcivescovile, N. 133, 199). 
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Nell'anno 1275 S. Lussorio dai Benedettini passò negli 
Umiliati di S. Torpete di Pisa per opera del Cardinale 
Ottobono Fieschi, che fu poi Adriano V; e nel Tomo I 
degli Statuti Pisani (pag. 295) son riportati gli Stru- 
menti del Pisano Arcivescovo Visconti e del Capitolo 
Generale degli Umiliati, nei quali è sanzionata questa 
unione. Nell’anno 1311 ai 16 di Agosto l’ Arcivescovo 
«Giovanni di Polo tolse agli Umiliati quel Santuario, 
di cui adesso non rimane vestigilo. (M. H., T. II, pag. 55). 

Le ossa di S. Lussorio erano nella chiesa di S. Gior- 
glo dell’Arcivescovado, come ho detto. Ma se ne deve 
‘eceettuare il Capo; ehe si venerava in Tombolo e che 
vl stette finchè vi dimorarono gli Umiliati. Quando 
essi ne partirono lo portarono a Firenze e lo posero 
nella loro chiesa d’Ognissanti. Così narra il Canonico 
Giovan-Battista Totti nel suo Dialogo sul Camposanto 
di Pisa da lui seritto nel 1593; e la sua narrazione è 
confermata da un antico diario fiorentino riportato dal . 
Targioninella descrizione de’ suoi viaggi.(T.II,pag.168). 
Dice il diario: « Ai 24 di Maggio venne a Firenze con 
solenne processione la Testa di S. Rossore e venne da Pisa 
da una chiesa che si chiama di S. Rossore e fecionla ve- 
mire * frati d’Ognissanti di Firenze e quivi si posò e ogni 
anno s'ha a fare solenne festa in tal dì la domenica se- 
quente l Ascensione ». Soggiunge il Totti, che quando 
S. Pio V soppresse gli Umiliati, coi loro fondi fu eretta 
in Firenze una Commenda dell’Ordine di S. Stefano, 
e che la chiesa d’Ognissanti fu data ai Minori Osser- 
vanti. Poco dopo e precisamente agli 8 d'Aprile del- 
l’anno 1591 Lodovico Covi da Brescia, Cavalier Com- 
mendatore d’Ognissanti, donò la testa di S. Lussorio 
alla chiesa conventuale di Pisa. Che però Monsignor 
Cappone Capponi Priore di essa chiesa trasferì in Pisa 
questa testa e la pose nel monastero di S. Benedetto; 
donde al 3 Novembre dell’anno stesso la traslatò so- 
lennemente alla chiesa conventuale e ogni anno in 
questo giorno si espone. (Z. M.). 

Il signor Giovanni Fontana in uno scritto erudito 
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stampato nel 1895 dalla tipografia Nistri col titolo 
« Un'opera di Donatello esistente nella chiesa del Ca- 
valieri di S. Stefano di Pisa » ha dimostrato, che il 
busto di bronzo dorato, ove sta chiusa la testa di 
S. Lussorio, è lavoro di questo celebre artista, a cui 
l’ordinarono i Frati Umiliati di Firenze. 

Il pubblico oratorio delle Cascine è dedicato ai Santi 
Lussorio, Cisello e Camerino. E siccome il Capitolo 
della Primaziale una volta era padrone di quegli estesi 
possessi, che poi diede a livello alla regnante famiglia 
Medici con Atto rogato ai 18 Giugno del 1549, però 
Cosimo III nel 1685 stabilì, che ogni anno in quest’Ora- 
torio stamane due Canonici assistessero alla. Messain 
abito corale. Per la qual funzione, oltre una sontuosa 
colazione, hanno un emolumento. (Poggest, T. I). 

Essendo oggi la Festa titolare del Capitolo della 
Primaziale cade qui in acconcio enumerare i Privilegi 
dei quali esso gode. — Al sacro altare i canonici hanno 
il prete assistente nelle messe cantate. Ciò sl usava per 
consuetudine antica; e la Sacra Congregazione dei Riti 
ai 22 Gennaio dell’anno 1624 ratificò con decreto questa 
consuetudine. — Di più hanno l’uso della Palmatoria, 
del vaso con bacile d’argento e del manutergio al La- 
vabo. Clemente XII nel 1739 ai 20 di Agosto concesse 
questo privilegio per le sole messe piane e nella sola 
Primaziale; ma Benedetto XIV dette facoltà all’Arci- 
vescovo Guidi di estendere il privilegio (come questi 
lo estese) a tutta la diocesi ed anche alle Messe cantate. 
— Inoltre nelle Messe cantate hanno l’uso del Canone 
come i Vescovi per concessione fatta da Pio IX al17 
Giugno dell’anno 1870 a istanza del cardinale arcive- 
scovo Corsi. — Lo stesso Pontefice a istanza del mede- 
simo ai 13 Luglio del 1867 concesse a tutti i canonici 
in perpetuo anche l’altare Privilegiato quotidiano in 
qualunque luogo. 

In quanto agli abiti corali da tempo immemorabile 
i canonici usano la cappamagna di porpora foderata di 
ermellino e la portano dal Vespro della prima Dome- 
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nica dell'Avvento tino alla Messa del Sabato Santo — 
Negli altri tempi hanno la mozzetta purpurea per con- 
cessione fatta da Pio IV nel 1560. — Usano tutti i 
giorni anche la toga purpurea, che Pio VI ai 14 Lu- 
glio del 1790 loro concesse a istanza del Cardinale Ra- 
nieri Finocchietti, restringendo però il privilegio alla 
Primaziale e alle processioni, che partano da questa 
chiesa: ma Gregorio XVI a istanza dell’ Arcivescovo 
Parretti nell’anno 1840 ai 12 Settembre estese l’uso di 
tutti gli abiti purpurei a tutta la diocesi e a tutte l’ec- 
clesiastiche funzioni.— Finalmente Pio IX ai 13 Luglio 
: dell’anno 1867 a istanza del Cardinal Corsi loro con- 
cesse anche la Zona purpurea con nappe simili. 

Fuori di chiesa i canonici portano in petto una me- 
daglia con corona e catena d’oro; la qual medaglia 
ha da una parte VAssunta e dall’altra la Croce Pisana. 
Questo privilegio fu concesso da Benedetto XIII con 
Breve del 12 Agosto 1725 a tempo dell’arcivescovo Fro- 
sini, il quale ai 18 Novembre di quest'anno ne insignì 
1 Canonici nella cappella arcivescovile, come narra il 
Poggesi (T. II.) Hanno ancora il collare e le calze di 
colore violaceo per concessione fatta da Pio VII ai 2 
Aprile dell’anno 1814 e la nappa violacea al cappello 
per concessione fatta dal medesimo Pontefice al 22 
Gennaio 1819; i quali due privilegi furono impetrati 
dall’arcivescovo Alliata. (Atti della Curia sotto gli anni 
respettivi)). 

Tutti questi privilegi son coronati da tre altri di 
maggiore entità. — Nelle Visite Pastorali i Canonici 
sono convisitatori e però vengon destinati dal capitolo, 
non eletti dall’Arcivescovo. — Il capitolo è collatore 
ordinario di tutte le cappelle della Primaziale, e di 
quelle parrocchie, che una volta dipendevano dal Bat- 
tistero della Primaziale. — Alternativamente con l’ar- 
civescovo il Capitolo nomina ai canonicati della Massa 
nelle vacanze, che non son riservate alla Santa Sede; 
e quando la nomina spetta al Capitolo i canonici della 
. Massa hanno diritto all’Ozione, come risulta dall’ Atto 


— 145 — 


rogato nel 1722 da ser Alessandro Salvetti. — La prima 
dignità, ch’è l’Arciprete, ha l’uso dei Pontificali. Cle- 
mente XII nell’anno 1737 ai 2 Luglio concesse questo 
privilegio per la sola Primaziale; ma poi Benedetto XIV 
al 24 Settembre del 1742 lo estese a tutta la diocesi 
(Atti della Curia). — Anche la potestà secolare volle 
onorare il nostro Capitolo; poichè il granduca Ferdi- 
nando III con motuproprio dell’anno 1822 concesse in 
perpetuo a tutti i Canonici la nobiltà personale. 

22. Ottava dell'Assunzione di Maria SS. e Comm. dei 
Ss. Mm. Timoteo, Ippolito e Sinforiano. 

23. S. Filippo Benizzi Conf. Vigilia senza digiuno. 

Festa con precedente triduo in S. Antonio dei Servi, 
ove le madri oggi conducono i loro bambini perchè sieno 

. benedetti con la Reliquia di S. Filippo. 
24. S. Bartolommeo Apostolo. 

Nella Primaziale si espongono la testa e una mano 
dell’Apostolo. Narra il Roncioni nel libro III delle sue 
Storie, che 1 nostri maggiori nel 1035 portaron da Li- 
pari queste preziose reliquie. 

In antico esistevano in Pisa due chiese sotto l’in- 
vocazione di S. Bartolommeo. Una era stata già eretta 
nel 1196 (M. H., T.I. Appen., pag. 65) e dicevasi S. Bar- 
tolommeo degli Erici, perchè fondata da questa fami- 
glia; ed era situata ov’è adesso la piazza delle vettova- 

‘ glie. Nel 1557 ere tuttora in piedi, come indica un 
catalogo riportato nel libro di lettere missive esistente 
nell'archivio municipale; ma poco dopo fu soppressa, 
e il suo titolo fu trasferito in S. Frediano all’altare di 
SmePaolo# 429805): 

L’altra chiesa era detta S. Bartolommeo dei Pecci. 
Vogliono alcuni, che fosse fondata e dotata da quel 
Bartolommeo Pecci, che come narra il Roncioni (pag. 73) 
nel 1021 andò in Sardegna duce dell’esercito pisano e 
costrinse il re Musetto alla fuga. Una tale opinione è 
del tutto probabile; perchè l'esito felice di quella spe- 
dizione potè determinare facilmente il prode guerriero 
a far qualche cosa in ringraziamento a Dio; e ciò col 

ta 
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fondare una chiesa in onore del santo, di cui egli portava 
il nome. Questa chiesa sorgeva di fronte alla pia casa 
di carità in vicinanza della torre dei Pecci, edè men- 
tovata come parrocchia in una carta rogata ai 13 Di- 
cembre dell’anno 1246 da Iacopo del fu Alberto notaro 
Imperiale. Minaeciando rovina fu soppressa nel 1597 
dall’arcivescovo del Pozzo. (Atti della Curia). Allora il 
suo titolo fu trasferito in S. Frediano al medesimo altare, 
a cul era stato trasferito il titolo di S. Bartolommeo 
degli Ericl, come dice un’iserizione posta presso quest’al- 
tare nel 1614; e il sito della chiesa soppressa fu incor- 
porato nell’orto dei Barnabiti. 

Nei sobborghi di Pisa nel villaggio detto Putignano 
è una chiesa parrocchiale dedicata a S. Bartolommeo. 
Ne parla come di chiesa soggetta al capitolo della Pri- 
maziale Anastasio IV in una Bolla emanata nell’anno 
1153 e riferita dal Tronci nelle memorie istoriche 
(pag. 52). Ne parlano ancora i due cataloghi riferiti dal 
Mattel. In questa chiesa ai 3 Ottobre dell’anno 1406 
Giovanni Gambacorti con Atto rogato da ser Bartolom- 
meo da Ghezzano pattuì coi Fiorentini di consegnar 
loro la città di Pisa. 

Nei bagni a S. Giuliano esisteva un pubblico ora- 
torio, detto S. Bartolommeo del Bagno, del quale è men- 
zione nei rogiti di ser Girolamo Roncioni all’anno 1484. 
Correndo l’anno 1767 fu demolito, e in onore di S. Bar- 
tolommeo fu eretto un altare nella nuova ‘chiesa dedi- 
cata al Ss. Ranieri e Luigi; e di esso vi si fa oggi la. 
festa. All’oratorio di S. Bartolommeo era unito uno 
spedale di patronato della famiglia Gualandi, di cui al 
tempo del Viviani era rettore Giov. Pietro Lante Refe- 
rendario dell’una e dell’altra segnatura. 

Nell’anno 1357 il Sommo Pontefice Pio IX, accom- 
pagnato dal Granduca Leopoldo II e da tutta VI. e R. 
. Famiglia venne a Pisa circa, le ore 11 antimeridiane 
e scese alla Primaziale, ove lo aspettavano insiem col 
clero il Cardinale Arcivescovo Corsi, Monsignor Giulio. 
Arrigoni Arcivescovo di Lucca, i Suffraganei di Pisa, 
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cioè Michelangelo Orlandi Vescovo di Pontremoli, Gi- 
rolamo Gavi Amministratore di Livorno, Giuseppe 
Targioni Vescovo ‘ 1 Volterra, Giovanni Benini Vescovo 
di Pescia, e Giuseppe Singlan Pisano Vescovo di San 
Sepolcro. Il Papa ricevè la benedizione del SS. per mano 
di Monsignore Orlandi, seniore dei Suffraganei (a cui io 
come ultimo dei canonici feci da Suddiacono), quindi 
dal terrazzo del palazzo arcivescovile diede la benedi- 
zione apostolica, e poi nella sala del Trono ammise i 
canonici al bacio del piede. Nelle ore pomeridiane nel 
coro di S. Matteo ammise al bacio del piede le mo- 
nache di tutti i monasteri, che colà si erano radunate 
in una alle oblate ed educande di S. Anna; visitò lo 
spedale, ove diede la benedizione in articulo mortis 
una moribonda, pol il camposanto urbano; e nella 
Primaziale vagamente illuminata baciò il corpo di San 
Ranieri. Nella seguente mattina prima di partire da 
Pisa celebrò nella Primaziale la messa di S. Bartolom- 
meo, che in Roma cade ai 25, comunicò molti sacer- 
doti e laici, donò alla Primaziale il calice con cui 
avea celebrato, e finalmente nel palazzo arcivesco- 
vile ammise al bacio del piede i Professori dell’ Uni- 
versità e i Professori e Alunni del Seminario e Col- 
legio. Il Cardinale Arcivescovo Corsi fece porre nel 
suo palazzo un’iscrizione commemorativa di questo 
giocondo avvenimento, composta dal Professore Michele 
Ferrucci. 
25. S. Lodovico Re e Conf. 

Nell’anno 1315 giunsero a Pisa Ie ceneri dell’Im- 
perator Enrico VII morto due anni prima in Bon- 
convento; le quali ceneri erano state in deposito nella 
Gehiesa di Suvereto. Il mausoleo erettogli nella tribuna 
maggiore della Primaziale fu nel 1494 trasferito nella 
cappella di S. Ranieri dalla parte del Vangelo, e nel 1727 
fu posto sopra la porta della sagrestia dei canonici (Dal 
Borgo, Diplomi, pag. 2), donde nel 1829 fu portato nel 
camposanto urbano (Fila dell’Opera della Primaziale 
1179, N. 110). Ivi il clero, dopo aver cantato Messa dè 


10 SAINATI — Diario Sacro. 


— 146 — 


Requiem nella Primaziale, si reca tutti gli anni a fare 
VEsequie. 

26. S. Giovanna Francesca Fremiot Chantal Ved. e Comm. 
di S. Zeffirino M. 

La festa della Santa si celebra nella chiesa delle 
Salesiane nel giorno 21 del presente mese con prece- 
dente novena. 

27. S. Giuseppe Calasanzio Conf. 

Il Padre Famiano Michelini Scolopio, cioè religioso 
dell’Ordine fondato da S. Giuseppe, essendo Professore 
di Mattematiche nella nostra Università, procurò, che 
in Pisa fosse aperta una casa di Scolopii, e vi riuscì 
mediante le cure del Cardinale Leopoldo de’ Medici. 
Essi vennero in Pisa a farvi scuola nell’anno 1641 
e vi stettero fino all’anno 1657 abitando nel casamento 
della Spina in fondo al Borgo largo. (Mss. C. e dell'Ar- 
chivio di Stato). 

_28. S. Agostino V. e Dottore e Comm. di S. Ermete M. 

Festa di Sant'Agostino con precedente novena in 
San Niccola; e nella Primaziale esposizione di una 
Reliquia donata da Cosimo III (Poggesi, T. II). 

Nel monte Pisano nei remotitempi erano molti romi- 
torii; e secondo l’erudito Fiorentini. (De Etruriae Pietatis 
Origine, Cap. IX ) n’ esistevano colà da 50 prima del 
Secolo xI. Fra gli altri era celebre quello di Rupecava 
in Sylva Livallia, che poi nel Secolo XIII divenne con- 
vento degli Agostiniani; e tale si mantenne fino al- 
l’anno 1750, in cui fu soppresso e aggregato al Con- 
vento di S. Niccola di Pisa con Breve di Benedetto XIV. 
(M. S. 0.). È tradizione, che S. Agostino andando da 
Milano in Affrica si recasse a detti romitorii e che vi 
dimorasse alcuni giorni insieme con Adeodato, Alipio, 
Ponziano, Nebridio e Licenzio. Questa tradizione è 
degna di religioso rispetto, essendo stata ammessa e te- 
nuta da gravi scrittori, quali sono: il Petrarca (De vita 
solitaria Lib. 2, Sect. INI), S. Antonino nelle sue storie 

. (Parte ILI, Tit. 24, Cap. X), Luigi Torelli ne’ suoi Se- 
coli Agostiniani, il Fiorentini e F. Ottaviano Mannucci 
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nella sua narrazione del Sacro Eremo di Rupecava 
stampata in Siena nel 1631 ed il Berti (De Rebus 
Gestis S. Aug., Cap. XX.VI). Oltre di che questa tradi- 
‘ zione sta in buona armonia con un documento coevo. 
Nelle opere di Sant’ Agostino dell’Edizione Maurina 
fra le sue Epistole sotto il numero 24 è riferito dal 
S. Dottore un Carme del suo discepolo Licenzio, ove 
si legge: 
O mihi transactos revocet si pristina soles 
Laetificis aura votis, quos libera tecum 
Otia tentantes, et candida jura bonorum 
Duximus Italiae medio, montesque per altos. 
Da questo carme è chiaro, che Licenzio era stato con 
5. Agostino in una regione situata in mezzo all’Italia 
Italiae medio; la quale espressione si addice alla To- 
scana, come l’altra montesque per altos si addice al 
monte Pisano, ch’è molto elevato. La frase Ubera otia 
esprime benissimo la vita quieta e solitaria, che Li- 
cenzio e Sant'Agostino vi aveano passata per alcuni 
giorni. E finalmente le parole candida jura bonorum 
convengono ai santi costumi e alla rigorosa osservanza 
degli eremiti. | 
A. due miglia da Pisa dalla parte meridionale è una 
chiesa con cura d’anime dedicata a S. Ermete. Esisteva 
già nell’anno 1153; poichè Anastasio IV in una Bolla 
data in Laterano agli 8 Settembre di quest’ anno la 
nomina fra quelle, ch’erano comprese nel piviere della 
nostra Primaziale. E benchè il Papa la chiami sem- 
plicemente ecclesiam de orticaria, tuttavia che fosse 
dedicata a S. Ermete ce ne assicura la Bolla di Cle- 
mente III data in Pisa ai 13 Gennaio dell’anno 1188; 
nella qual Bolla questo Pontefice la chiama ZHeclesiam 
S. Hermetis de Orticaria. È anche mentovata come 
chiesa parrochiale nel catalogo dell’anno 1277 riferito 
dal Mattei. In uno strumento poi dell’archivio di San 
 Niccola, che con tutte le altre carte nel 1810 fu trasfe- 
rito nell’ Archivio Diplomatico di Firenze, e che fu 
rogato ai 23 Maggio dell’anno 1297 da due Notari Im- 
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periali, Uguccione del fu Ugulino e Leopardo del fu 
Jacopo si legge questa enunziativa: « Nos Dominus 
Nicolaus Abbas monasteriî S. Michaelis de Verruca et 
sancti Hermetis de Orticaria Ordinis Cisterciensis Pi 
sarum Dioecesis ». Enunziative consimili si leggono in 
molti altri strumenti, l’ultimo dei quali fu rogato da 
ser Pietro Roncioni ai 28 Luglio dell’anno 1456. Ri- 
sulta adunque da questi documenti, che S. Ermete 
dal 1297 al 1456 fu Badia dei Cisterciensi. Nell'anno 
seguente essi tuttora stavano in S. Ermete; ma però 
eran governati da un Abate di Ordine diverso, cioè 
da Zaccaria figlio di altro Zaccaria da Pisa, Frate del- 
l’Ordine Gerosolimitano, Maestro, Priore e Governatore 
della chiesa e spedale di S. Sepolero di Pisa, com’ è 
detto in uno strumento rogato al 13 Febbrajo del 1457 
da Santino Cotennacci da San Gemignano. Nel 1470 
VPAbate Zaccaria partì di là coi monaci Cisterciensi e 
pose la sua dimora in San Benedetto del Pontonajo, 
prossimo all’attual chiesa di S. Bernardo, avendo ot- 
tenuto quel sito dall’ Università dei Cappellani con 
Atto rogato il 9 Agosto di detto anno da ser Pietro 
Roncioni, che si conserva nell’ Archivio della loro 
Università in un Rogito segnato di lettera A. Ma 
I Abate Don Zaccaria prima del 1475 era stato fatto 
Vescovo di Calcedone; i monaci si eran ridotti a pochi 
e molte erano le difficoltà di restaurare e ripristinare 
la Badia di S. Ermete. Il perchè questa Badia conser- 
vando sempre la duplice denominazione di S. Michele 
della Verruca e di S. Ermete di Orticaja fu ridotta a. 
Commenda, e il primo Abate Commendatario fu Lo- 
dovico Martelli Canonico della Primaziale, il quale 
pagava ogni sei mesi a Monsignor Zaccaria la pensione 
di 65 Ducati d’oro, come risulta da un Atto rogato ai 
23 Giugno del 1490 da ser Pietro del Pitta. Continuò 
S. Ermete ad avere il suo Abate Commendatario (che 
era nominato dal Papa) fino alla morte del Cardinale 
Gregorio Salviati. Seguita questa, il Granduca Ferdi- 
nando III, nell’anno 1797 con. motuproprio del 24 
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Marzo destinò le rendite di detta Badia in parte allo 
spedale di Pontremoli, e in parte alla Mensa Vescovile 
e al Seminario di quella diocesi, detraendone 45 scudi 
annui per dote del parroco di S. Ermete, che prima 
era mantenuto dall’ Abate Commendatario. — Nella 
chiesa di S. Ermete è una Fibula del santo titolare 
donata dal suddetto Cardinale Salviati. (Z. M.). 
Nell’ anno 1268 morì il B. Ugo, detto da Fagiano 

perchè nacque da umili genitori in questo villaggio, 
ch’era distante circa tre miglia da Pisa e che già da 
molto tempo è distrutto. Egli fu dotto in Giurispru- 
denza che apprese in Bologna e in Teologia che studiò 
a Parigi. Divenne Canonico della nostra chiesa Pri- 
maziale e successivamente fu Avvocato Concistoriale 
in Roma, Arcidiacono di Roano nelle Gallie, Canonico 
Regolare nell’isola di Cipro e Arcivescovo di Nicosia. 
Rinunziato l’ Arcivescovado nel 1264 fondò nella valle 
di Calci una canonica, ossia un monastero di Canonici 
Regolari, e lo chiamò Nicosia in memoria della diocesi 
da lui governata e dedicandone la chiesa a S. Agostino, 
a Maria SS. e all’Apostolo S. Tommaso. Ivi riposa il 
suo corpo davanti all’altar maggiore, e sopra la porta 
che conduce alla chiesa e monastero è la sua effigle 
antica in bassorilievo coi raggi e con l’elogio di Beato. 
Nel tomo I degli Statuti Pisani stampati in Firenze 
nel 1854 si leggono le Costituzioni date dal B. Ugo 
a suoi Canonici, e nella Raccolta dei diplomi pisani 
stampata nel 1765 da Flaminio dal Borgo è l’Atto di 
fondazione e il Privilegio di esenzione, immunità e 
difesa concesso dalla repubblica pisana a questa Ca- 
nonica. Giulio II con Bolla dell’ anno 1503 unì i detti 
Canonici alla Congregazione del SS. Salvatore. Il Gran- 
duca Leopoldo I nel 1870 soppresse i Canonici Rego- 
lari; in luogo dei quali nel seguente anno vi vennero 
i Minori Riformati, che anche adesso tengono quel San- 
tuario con cura d’anime. (S. P.). | 

29. Decollazione di S. Giovan-Battista e Comm. di Santa 
Sabina M. 
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Dai primi Vespri a tutta Compieta di questo giorno 
il Clero della Primaziale uffizia nel Battistero. 

Esiste una confraternita sotto ll titolo di S. Gio- 
vanni Decollato nella sua chiesa titolare, che volgar- 
mente dicesi la Nunziatina. Fu fondata nell’anno 1329, 
come afferma il Tronci deducendolo da un antico libro 
di detta confraternita. L’Arcivescovo Cesare Riario ai 
6 Agosto dell’anno 1517 unì a questa confraternita tutti 
i beni della confraternita e dell'Oratorio di S. Onofrio, 
ch’era situato presso la porta a S. Marco; e dell’Atto 
a ciò relativo è copia autentica nell’archivio capitolare. 
Abolita nel 1785 con tutte le altre la confraternita di 
San Giovanni risorse sette anni dopo e allora prese 
anche il titolo della soppressa confraternita della SS. 
Annunziata, talechè adesso si denomina Arciconfrater- 
nita della SS. Annunziata e di S. Giovanni Decollato. 
— lL’Arciconfraternita di S. Giovanni Decollato, come 
nella descrizione delle chiese narra il Tronci scrittore 
coevo, si gloria di aver avuto tra i suoi confratelli Ur- 
bano VIII, il quale vi si aserisse da giovane quando 
studiava nella nostra Università e ne frequentò le pie 
adunanze. 

30. Santa Rosa di Lima Verg..e Comm. dei Ss. Felice e 
Adautto Mm. : 

Nella Primaziale si venerano le Reliquie di questi 
Martiri, che da Gelasio II erano state riposte nell’al- 
tar maggiore. (Lezioni antiche della Sacra riferite dal 
Martini). 

Nell’anno 1181 morì Alessandro III, già Rolando 
Bandinelli. L’Abate Costantino Gaetani nelle note alla 
vita di Gelasio II, e l'Arcivescovo Frosini nella vita 
di S. Ranieri affermano, che questo Pontefice nacque 
in Pisa da Rainuzio Senese e da Teda Visconti, 
Pisana. L’opinione di questi due serittori, al quali si 
sono uniti anche altri, è per me molto probabile. Poichè 
il Cardinale Pandolfo Masca, autore coevo, nella vita 
di Alessandro III, riportata dal Muratori, dice: « A- 
lexander, natione Tuscus, ex patre senensi » con le quali 








(ib) ) 


parole insinua che Alessandro, quantunque fosse figlio 


di padre senese, pure non è nato in Siena. Ma quando 


. 


mai Pisa non fosse patria di Alessandro III, ha però 
dei titoli per riguardarlo come una delle sue glorie. 
Sin dalla sua adolescenza egli era in Pisa, ove si vestì 
chierico e fu canonico della Primaziale finchè Buge- 
nio III, che ne avea conosciuti i meriti da vicino, 


non lo promosse al Cardinalato nel 1145. Poco prima 





di quest’ epoca egli avea ottenuto dall’ Arcivescovo 


a — 
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Balduino un luogo vicino alla Primaziale e precisa- 
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mente di faccia all’ attual dimora dei Trovatelli per 


piana 


erigervi uno spedale a favore delle donne povere, come 
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risulta dal documento originale, ch'è nell’archivio della 
mensa arcivescovile (N. 354). 
1. S. Raimondo Nonnato Conf. 

Nell'anno 1565 morì il Cardinale Angiolo Nicco- 
lini Fiorentino Arcivescovo di Pisa, il quale da seco- 
lare era stato Professore di Legge nella nostra Uni- 
versità. (M. H.). 














SETTEMBRE. 


1. Ss. Felice e Regolo Mm. e Comm. di S. Egidio Abate 
e dei Ss. Dodici fratelli Mm. 

Nella Primaziale si espongono le Reliquie Insigni 
del Ss. Felice e Regolo. — Di S. Felice si fa la festa 
in S. Frediano, ove si venera gran parte del suo corpo. 

Le Reliquie di San Felice Vescovo di Tibucitania 
martirizzato sotto l’Impero di Diocleziano e di Massi- 
miano, erano da tempo immemorabile in Vada, diocesi 
di Pisa, e precisamente nel monastero, che avea il 
suo nome; il qual monastero colla sua chiesa è 
mentovato in una carta del convento di San Nicola 
rogata nel 1084 a dì primo di Settembre da Wilelmo 
Notaro Imperiale. Alessandro IV in una Bolla del 
1258 riportata nel T. VII del Bollario Domenicano 
diede alle monache di via Romea detto monastero con 
le sue rendite per sovvenire alla loro indigenza. Queste 
Reliquie vennero allora in potere di quelle religiose; 
ed esse le portarono in S. Paolo all’Orto quando nel 
1481 passarono ad abitarvi. Ivi le vide il Canonico 
Totti quando nel 1566 descrisse le Reliquie, che allora 
esistevano nelle chiese di Pisa. Dette reliquie furono 
costantemente venerate in questa chiesa fino all’anno 
1308, quindi furon trasferite in San Silvestro e due 
anni dopo in San Frediano. (Z. M.). Quantunque il 
Ruynart negli Atti dei Martiri sull’autorità del Beda 
parli di questo Santo sotto il. '29 d’Agosto, e il Mar- 
tirologio Romano ne faccia menzione ai 24 di Ottobre, 
tuttavia la chiesa di S. Paolo all’Orto, finchè ebbe il 
possesso di quelle Reliquie, solennizzò la memoria di 
S. Felice nelle Calende di Settembre, come sempre la 
diocesi pisana in questo stesso giorno ha celebrato 
V’Uffizio di lui e di S. Regolo. (Z. M.). 

San Regolo Vescovo in Affrica essendo venuto in 
Italia fu martirizzato da Totila nelle vicinanze di Po- 
pulonia. Il suo corpo riposa nella Cattedrale di Lucca: 


ft 
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ma una sua Reliquia insigne era in antico nel ca- 
stello di San Regolo, situato nella nostra diocesi nel 
distretto di Luciana, donde nel 1488 fu trasferita 
nella Primaziale. Il Padre Don Silvano Razzi, che 
nel 1595 stampò le vite del Santi Toscani, attesta 
che a suo tempo nella nostra Primaziale di faccia alla 
cattedra dell’ Arcivescovo era effigiato San Regolo di 
mano assal antica e che vi sl leggeva « S. Reguli E. 
et M. ob cujus reverentiam imago haec facta est reliquiae 
et ossa ad hoc templum translata sunt summo cum honore 
currentibus annis 14383 die VILI. Aprilis » (pag. 119). E 
veramente la nostra diocesi da tempo antico ha cele- 
brato I’ Uffizio della Traslazione di S. Regolo nel giorno 
VIII di Aprile, finchè non è stato soppresso ai nostri 
giorni per dar luogo ai tanti Uffizii recentemente con- 
cessl. (Z. M.). 

Di fronte alla Pia Casa di Misericordia esisteva una 
chiesa parrochiale dedicata ai Santi Felice e Regolo. 
È mentovata in una carta del monastero di S. Michele 
in Borgo rogata da Romano Notaro nell’anno 1085 
al 14 di Marzo, e quindi in una carta della Mensa 
Arcivescovile (N. 194) che ha la data del 1092. Una 
carta pol dell’archivio Agostini della Seta rogata nel 
1507 da ser Magalotto da Montemagno attesta, che a 
quest’ epoca uv’ erano Patroni il Priore pro tempore di 
San Pietro in Vinculis e le famiglie Sismondi e della 
Seta. Secondo documenti posteriori anche altre fami- 
glie hanno partecipato a questo Patronato. Ma dall’anno 
1567, in cui la Curia Arcivescovile approvò la nomina 


del nuovo Rettore presentato da Vincenzo Gambini 


Priore di S. Pietro in Vinculis e dalla famiglia della 
Seta, i documenti Curiali dimostrano, che di San 
Felice e Regolo Sono stati sempre i soli Patroni i della 
Seta e il Priore di S. Pierino. Ai 19 Ottobre dell’anno 


1735 questa chiesa fu profanata e i suoi parrocchiani 


furono aggregati alla nuova Prioria di San Frediano. 
(Atti della Curia). Allora il parroco dei Santi Felice 
e Regolo divenne primo cappellano di questa ‘Prioria 
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e adesso è nominato in due vacanze dalla famiglia 
Agostini comn’erede del Cavalier Priore Giuseppe della 
Seta defonto ai 6 Settembre dell’anno 1814 e nella 
terza vacanza della famiglia Barbolani di Montacuto. 
— Nel suolo ove sorgeva la chiesa dei Ss. Felice e 
Regolo, nell’anno 1888 fu eretta una vaga palazzetta 
che serve all’amministrazione della Cassa di Risparmio. 

Nei cataloghi delle chiese di Pisa fatti negli anni 
1277 e 1371 è nominata la chiesa di S. Egidio, la quale 
era situata in via del Carmine nell’ingresso della se- 
conda strada, che conduce in via della Maddalena; ed 
avea cura d’anime. L’abate di S. Paolo a Ripadarno 
vi nominava il Rettore; e dopochè la Badia passò in 
Commenda esercitò questo diritto l’abate commenda. 
tario. Ciò risulta dagli Atti della curia arcivescovile; 
dai quali ancora risulta, che nell’anno 1758 questa 
chiesa fu soppressa, e che il suo popolo fu aggregato. 

. alla parrocchia di S. Sebastiano. 
2. S. Stefano Re di Ungheria Conf. 
8. S. Donato Vescovo e Martire. 

Nella Primaziale è una sua Reliquia postavi dall’ Ar- 
civescovo Pietro Ricci, che a Pisa fu traslatato dalla. 
Sede Aretina, e morì al 30 Novembre dell’anno 1410. 
(M. H.). 

Nella vita di S. Ranieri descritta da Benincasa e nel 
cataloghi delle chiese di Pisa riferiti dal Mattel è no- 
tata la chiesa di S. Donato in Ponte, ch'era parrocchia 
di patronato della famiglia Gaetani. Monsignore An- 
tonio Lorenzini Vicario del Cardinale Arcivescovo Gio- 
vanni Ricci nell’anno 1571 tolse a questa chiesa i par- 
rocchiani commendandoli al parroco di S. Martino alla. 
pietra (7. C.). L’Arcivesecovo del Pozzo nel 1583 con 
decreto del 1° di Marzo, ch’è riportato in un libro ca- 
pitolare segnato di lettera P. soppresse affatto la chiesa. 
di S. Donato, che fu incorporata nel nuovo palazzo 
granducale fabbricato sulla piazza di S. Niccola dal 
Granduca Francesco I e unì quei popolani alla parroc- 
chia di S. Lucia dei Ricucchi. 


- 
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Glemente VI con Bolla dell’anno 1343 riferita dal 
Tronci nelle sue Memorie Istoriche eresse in Pisa YU- 
niversità degli studi, dando facoltà all’ Arcivescovo e 
al Vicario Capitolare di conferir la laurea agli stu- 
denti. Giulio II nel 1504 con Bolla riportata dal Mar- 
tini dichiarò, che questo privilegio in essi continuava 
anche quando l’Università fosse stata trasferita altrove: 
nel qual caso per conferir la laurea concesse loro di 
valersi di Dottori, che attualmente non fossero Lettori 
insegnanti. Dichiarò ancora, che potessero addottorare 
anche i Religiosi. | 

4. S. Rosa di Viterbo Verg. 
b. S. Lorenzo Giustiniani Vese. e Conf. 

Nell'anno 1752 morì fra le Cappuccine di Castello 
Suor Maria Francesca Bardi di Pisa, chiara per virtù 
e per doni soprannaturali. (S. P.). 

+ S. Natività di Maria SS. e Commem. di S. Adriano 
Mart. 

Festa nella Primaziale all’altare della Madonna delle 
Grazie con Messa cantata alle ore 8, a cui interviene 
il Cavaliere Operajo. — Alle ore 10 l'Arcivescovo in 
abiti pontificali assiste alla Messa Conventuale. — Festa 
nelle chiese della Pia Casa di Carità, di S. Paolo al- 
l'Orto, del Carmine e di S. Eufrasia, e tutte con pre- 
cedente novena. 

È questo il luogo di parlare di quattro chiese 
erette in Pisa in onore di Maria SS. che sono: S. Maria 
della Spina, .S. Maria del Carmine, l'oratorio di Santa 
Maria presso S. Matteo e la chiesa della pia Casa di 
Carità. 

Quali e quanti sleno i pregi artistici di S. Maria 
della Spina può vedersi nell’Opera del Morrona, ch'è 
intitolata « Pisa lustrata nelle arti del disegno » e più 
ampiamente nella storia di questa chiesa scritta nel 
1375 con erudizione ed accuratezza dall’ Avvocato Leo- 
poldo Fanfani. Fu eretta circa l’anno 1230 e fu poi 


— Lo60 — 


ampliata e ridotta alla forma attuale circa un secolo 
dopo. Pare che al suo ingrandimento contribuisse la 
famiglia Gualandi, che abitava in vicinanza di essa, 
«cedendo il suolo a tale ingrandimento necessario, poi- 
chè vi fu posto il suo stemma insiem con quello del 
Comune. Fu detta in principio « S. Maria del Ponte 
Nuovo » a cagione di un nuovo ponte, che congiungeva 
la via di S. Maria con la via di S. Antonio. Fu poi 
denominata S. Maria della Spina perchè per dono di 
Betto Longhi nel 1333 vi fu posta una Spina, che pia- 
mente eredesi essere una porzione della Corona Spinea 
del Salvatore. Una diffusa leggenda copiata da un Mes- 
sale antico ed esistente nell’archivio capitolare narra 
come detta Reliquia nel 1266 fu portata dall’Oriente e 
narra pure varie guarigioni per virtù di essa avvenute. 
Questa chiesa avea molte rendite, ch’erano amministrate 
da un Operajo eletto dal Comune: le quali rendite nel- 
l’anno 1683 per ordine del Granduca Cosimo III furono 
date allo spedale dei Trovatelli con l’onere del man- 
tenimento di questa chiesa. (Fanfani, pag. 142). Al no- 
stri giorni il sacro edifizio è stato restaurato in guisa, 
che presentasi come un monumento delle belle arti vago 
e prezioso. 

Era in questa chiesa un’immagine della Vergine, ed 
è quella stessa, che adesso sta nella piazza del ponte 
di mezzo. Il Canonico Totti serittore coevo narra nel 
suo Dialogo sul Camposanto, che vi fu trasferita al 
2 Luglio dell’anno 1586, perchè il popolo a Lei sl ri- 
volgesse al mezzo giorno e alle ore 24 nell’Atto di 
recitare la triplice salutazione angelica. 

Quando i Carmelitani venissero a stabilirsi nella 
nostra diocesi e quando passassero a dimorare in città 
ove fabbricarono la loro chiesa di S. Maria, lo appren- 
diamo da alcune carte, delle quali è copia nell’archivio 
della Mensa Arcivescovile. Un tal Bonaventura del fu 
Stefano nella cappella di S. Simone in Porta a Mare 
con istrumento rogato ai 3 Marzo dell’anno 1249 da 
ser Gerardo donò all’Ordine Carmelitano alcuni pezzi 
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di terra in Barbaricina in quel luogo ch'era detto Ca- 
faggio. Altro strumento rogato al 23 Giugno del 1250 
narra, che fra Ugo Carmelitano delegato dal suo Priore 
Generale F. Goffredo accettò quelle terre, sulle quali. 
1 Carmelitani edificarono un convento ed una chiesa 
intitolata a S. Margherita. In progresso di tempo essi 
vollero trasferirsi a Pisa; e però il Priore locale F. Do- 
nato Cararella Pisano, con contratto rogato ai 15 Gen- 
nalo del 1325 da ser Francesco del fu Ranieri Pattieri, 
in vicinanza di S. Verano comprò delle terre da Donna 


. Giovanna vedova di Vanni Upezzinghi e figlia del fu 


Paganello Conte di Castagneto, e su queste terre fu 
edificato il nuovo convento con la chiesa, la quale fu 
intitolata alla Natività di Maria. Nell’anno 1416 Lodo- 
vico di Bartolommeo Borrommei nel suo testamento ro- 
gato al 26 Agosto da ser Michele da Marti eleggendosi 
la sepoltura in questa chiesa lasciò in legato ai Car- 
melitani 600 fiorini d’oro, coi quali la chiesa fu am- 
pliata; e poi nel 1574 fu condotta a quella perfezione 
che vedesi per le cure di F. Pace pisano (7. C.). Un’i- 
serizione ivi posta ci avvisa, che nell’anno 1612 ai 20 
di Maggio questa chiesa fu consacrata dall’ Arcivescovo 
Tarugi; e gli Atti della Curia Arcivescovile narrano, 


che nel 1839 S. Maria del Carmine divenne parrocchia 
. in luogo della chiesa di S. Sebastiano. 


Dietro al campanile di S. Matteo esisteva il ceme- 


. terio delle monache di quel monastero, nel cui muro 


dalla parte dell'Arno era dipinta un’immagine della 
Vergine. Sl compiacque Iddio di glorificar quest’im- 
magine con delle grazie prodigiose; e la prima accadde 
al 25 di Aprile dell’anno 1563 nella monaca Donna 
Guidetta Bernardi liberata dalla paralisi e dell’attra- 


. zione‘ di un braccio. Successero altre grazie di ciechi, 


sordi e storpi risanati dai loro malori. Il perchè An- 
tonio dei Preti Vicario Generale dell’Arcivescovo con- 
cesse, che l’immagine taumaturga fosse posta in vene- 
razione. Con le oblazioni dei fedeli, che in un anno 
ascesero a Lire 5636, fu edificato in quel luogo un O. 
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. ratorio, e fu aperto al culto dall’ Arcivescovo Rinuccini 
ai 22 Aprile del 1578. (Atti beneficiali della Curia). Se 
non che le pitture eseguite da Andrea Boscoli Fioren- 
tino e l’altare furon fatti nell’anno 1595 a spese della 
Badessa Donna Febronia Upezzinghi. Nel 1787 al 23 
d’Aprile fu profanato l’oratorio; e l’immagine fu posta 
 nell’altare, ch'è nel coro. (Z. M.). 

Ov’è adesso la pia Casa di Carità, a tempo della 
Repubblica erano le stinche, ossia le prigioni, e vi erano 
tuttora nel 1497, ciò rilevandosi da un Atto rogato in 
quest’ anno da Pietro del Pitta. In seguito quel lo- 
cale passò nella pia casa di Misericordia. Nel 1573 a- 
vendo avuto principio la compagnia della Carità, che 
avea cura del carcerati, degli infermi e degli dani 
essa pensò a trovare un sito per le fanciulle prive di 
padre, e sul primo prese a pigione un albergo di fronte 
alla chiesa di S. Eufrasia, e pol ottenne dalla pia casa 
. di Misericordia le antiche stinche, le ridusse a con- 
vento per le dette fanciulle e vi edificò l’annessa chiesa 
in onore della Natività della Vergine. (7. C.). 

Oltre queste quattro chiese edificate in città esisteva 
nelle vicinanze di S. Pietro in Grado un’altra chiesa 
dedicata a Maria. Ne parla una carta del convento di 
S. Niccola rogata nel 1255 al 12 di Ottobre da ser 
Iacopo del fu Alberto, nella quale l’ Arcivescovo Vi- 
sconti dà Facoltà al Rettore di S. Maria di Tombolo, 
che venda un pezzo di terra per aver mezzi di restau- 
rare la chiesa. Di essa è fatta menzione anche in un 
Atto rogato nel 1513 ai 29 Gennaio da ser Antonio di 
‘ Cucco, ovÎè detto, che un Antonio delle Cecine sì fece 
oblato a vita di questa chiesa. Nelle lettere missive, 
che sono nell’archivio municipale a carte 30 è la nota 
delle chiese della città e dei subborghi fatta ai 19 A go- 
sto dell’anno 1587; e anche in questa nota è mentovata 
‘ la chiesa di S. Maria, che volgarmente era chiamaza 
la Madonna degli ion 

Nell'anno 1354 morì il servo di Dio Don Silvio 
Campigli Pisano Monaco Benedettino. (/$S. P.). 
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9. Dell’Ottava della Natività di Maria V. e Comm. di 
S. Gorgonio M. | 
Nell’Isola della Gorgona, anticamente detta della 
Margherita, esisteva un monastero, la cui chiesa era 
dedicata a S. Maria e a S. Gorgonio. Ne parlano S. A go- 
stino, S. Gregorio Magno e Claudio Rutilio Numaziano 
nell’Itinerario da lui scritto nel 417. Nell’archivio della 
Certosa di Calci si conservano tutte le carte spettanti 
a quel monastero. Vi è fra le altre una Bolla di Inno- 
cenzo IV spedita nell’anno 1251 ove si dice, che nel 
1049 vi fu introdotta la Regola di S. Benedetto. Vi è 
pure una Bolla di Alessandro II data in Lucca ai 16 di 
Agosto dell’anno 1069, nella quale 11 Pontefice dà fa- 
coltà ad Adamo Abate della Gorgona e a quei monaci 
d’erigere in Pisa presso S. Vito un monastero sotto la 
. dipendenza dell’Abate di quell’Isola. Vi è ancora una 
Bolla di Gregorio XI data in Avignone ai 19 febbraio 
. dell’anno 1374, con la quale concedesi ai Certosini la 
Badia della Gorgona e il monastero di S.-Vito di Pisa. 
Vi è parimenti una sentenza proferita addì 17 Maggio 
del 1428 dall’Abate di S. Michele in Borgo e dal Ca- 
nonico Lorenzo Rosselmini Giudici Delegati da Mar- 
tino V con la quale sì stabilisce l’unione della Certosa 
della Gorgona con la Certosa di Calci; in guisa però, 
che alcuni Certosini dovessero abitare permanentemente 
nella Gorgona. Vi è finalmente una Bolla di Sisto IV 
. dell’anno 1476 con la quale per timore di nuove inva- 
. sioni dei Saraceni il Papa esonera 1 Certosini dall’a- 
. bitare nella Gorgona. Attualmente la Gorgona appar- 
. tiene alla diocesi di Livorno, da cui è distante circa 
50 miglia, mentre fino all’anno 1306 è appartenuta alla 
diocesi di Pisa; ed ha un Oratorio uffiziato da un sa- 
cerdote, che fa da parroco a quei pochi che vi dimo- 
rano. 
Nell’anno 1479 morì in Roma Pietro Balbi Pisano 
. Vescovo di Nicotera e Tropea in Calabria. Dottissimo 
nella greca letteratura tradusse da questa lingua in 
latino molte opere specialmente sacre; con che si me- 
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ritò la stima dei dotti e l’affetto di Sisto IV il quale 

lo volle sempre presso di sè, e a sue spese gli fece eri- 

gere un monumento nella Basilica Vaticana. (U. I. P.). 
10. S. Niccola da Tolentino Conf. 

Festa in S. Niccola all’altare del Santo, la cul tavola 
era un tempo in S. Maria della Spina: ma nell’anno 
1617 dal Civico Magistrato fu donata alla chiesa di 
S. Niccola. (Libro di deliberazioni dal 1617 al 1621). 

Nell’anno 1449 liberati i Pisani dalla peste per l’in- 
tercessione di S. Niccola da Tolentino ne portarono 
l’immagine in processione solenne. Allora fu eretta 
anche una confraternita sotto l’invocazione di S. Nic- 
cola; la quale ebbe la sua sede nell’Oratorio di S. Jacopo 
al Pero in vicinanza di S. Agnese lungo le mura. 
Nell'anno 1482 quei confratelli compilarono un Regola- 
mento, che con Atto rogato ai 7 di Settembre da ser 
Pietro Roncioni fu approvato dal Vicario del Cardinale 
Arcivescovo Raffaello Riario (7. C.); del qual regola- 
mento ho letto una copia scritta nell’anno 1671. Correndo : 
l’anno 1782 fu soppressa la confraternita, e tre anni | 
dopo l’oratorio fu profanato. (Atti della Curia). 

Nel 1119 morì il Pisano Arcivescovo Pietro Mori- 
coni da Vico, già Abate di S. Michele in Borgo. Sotto 
la sua scorta i Pisani mandati da Pasquale II andarono 
alla conquista delle Baleari e dalla primavera del 1113 
a quella dell’anno seguente espugnarono Ivica e Majo- 
rica, facendo strage dei Saraceni, e conducendo a Pisa 

la moglie ed il figlio del re Nazzaradeolo; 1 quali dallo 

stesso Arcivescovo furon battezzati. Il figlio a cul fu 
posto nome Lamberto, fu fatto canonico della Prima- 
ziale, e poi con l’annuenza del Papa dai Pisani fu 

‘ costituito re di Majorica. (U. I. P.). 

11. Dell’Ottava della Natività di Maria V. e Comm. dei 
Ss. Proto e Giacinto Mm. 

Nella chiesa di S. Stefano Papa e M. sì venerano 
le teste di questi martiri, che vi furono trasferite dalla 
chiesa di S. Savino in una a quella del martire S. Ne- 

‘- mesio, come narra Francesco Chiari nelle vite dei Santi 
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Pisani appartenenti all’Ordine Camaldolese. Queste tre 
insigne Reliquie le avea donate alla chiesa di S. Sa- 
vino il suo Abate Don Luca Carducci; il quale nell’anno 
1480 morì Vescovo di Osimo. (Polloni, IMustrazioni di 
alcuni vetusti edifin di Pisa). 

Nella città di Chiusi, oltre le Catacombe di S. Mu- 
stola ritrovate nel secolo xVII, vi sono le altre di 
S. Caterina, scoperte nell’anno 1848. In queste seconde 
furon. rinvenuti molti corpi di Santi martiri; fra i 
quali in una tomba arcuata presso la sede episcopale 
Il corpo di S. Neranio Feliciano con l’iscrizione « Ne- 
ranio Feliciano — Caesaris Fecerunt— Bene Merenti». 
Questa iscrizione dal Cardinal Domenico Bartolini in 
una dissertazione stampata in Roma nell’anno 1853 è 
letta « Neranio Feliciano De Domo Caesaris Fecerunt 
Benemerenti» (probabilmente gli altri famigliari della 
corte di Cesare). Monsignor Giovan-Battista Ciofi Ve- 
scovo di Chiusi e Pienza donò il corpo del santo mar- 
tireal Cardinale Arcivescovo Corsi. Il quale apprezzando 
Il dono come meritava, dopo averlo solennemente esposto 
nella chiesa di S. Caterina ove fu fatto un triduo con. 
prediche dell’Abate Ulivetano Don Placido Schiaffino 

| poi Cardinale, in questo giorno nell’anno 1870 sulla 
sera lo ripose sotto l’altare della cappella del Semina- 
rio. Egli pontificò ai primi Vespri, alla Messa ed alla, 
Processione, e fu questa l’ultima volta, in cui amato 
nostro Pastore fece pontificale e l’omelia. 

12. Dell’Ottava della Natività di Maria Vergine. 

15. Dell’Ottava della Natività di Maria Vergine. 

Nella chiesa di S. Matteo stamane si espongono i 
corpi dei santi Confessori Mamiliano, Aurelio, Infante, 
Bustachio, Gobuldeo, Lustro e Vindemio, dei quali si 
è sempre celebrato I’Uffizio nella diocesi, come risulta 
anche dall’antico Calendario, che riporto in un’Appen- 
dice: ma nella riforma del Calendario fatta nel 1392 
con approvazione della Santa Sede si è creduto bene 
"di sopprimere quest’Uffizio. 

I detti Santi nel 455 per la persecuzione di Gense- 


if SAINATI — Diario Sacro. 


— 162 — 


Tico fuggiron da Roma e dopo aver peragrato per 
- PAfrica e per la Sardegna si ritirarono in un’isola del 
mare Tirreno, che im antico fu detta Aretusa o Monte O 
di Giove, e poi fu appellata Montecristo da un mona- 
stero, ch’essl vi eressero sotto tal nome. Nell’anno 848, 
essendo stata abbandonata quell’isola, i loro corpi fu- 
ron trasferiti a Civitavecchia; donde un tal prete fio- 
rentino gl’involò nell’anno 1111 e per mare era giunto 
in Arno e sl era inoltrato fino al nostro monastero di 
S. Matteo, avendo seco quelle Reliquie per portarle a | 
Firenze. Allora il naviglio si fermò immobile; e il prete. n | 
stupefatto e confuso manifestò all’ Arcivescovo Moriconi . 
1l furto sacro da sè commesso. Il perchè il Prelato accom- 
pagnato dal Clero tolse dal naviglio quei santi corpi | 
(era il giorno Ix di Maggio) e gli collocò nella vicina 5 
chiesa di S. Matteo sotto l’altare dei Ss. Innocenti. 
Nell'anno 1179 ai 13 di Settembre l'Arcivescovo Ubaldo 
Lanfranchi gli pose in altro sito della stessa chiesa; 
e nel 1592 l'Arcivescovo dal Pozzo dopo aver cantato 
Messa in loro onore ne fece una nuova Traslazione. 
(Annali Camaldolesi, T. III, pag. 139). Nota Luigi Na- 
varretti ne’ suoi Ricordi esistenti nel nostro archivio 
capitolare, che quest’ultima Traslazione accadde ai 14 
di Luglio, e che l'Arcivescovo del Pozzo si portò a 
S. Matteo processionalmente con tutto il clero della 
Primaziale. 
14. Esaltazione della S. Croce. 
15. Ottava della Natività di Maria e Comm. di S. Nico- 
mede M. | 
L’Arcivescovo Ruggero per l’atroce delitto commesso 
sopra il conte Ugolino della Gherardesca e sopra i figli 
e nepoti di lui fu condannato dal Cardinale Giacomo 
Colonna al carcere perpetuo. Udita questa sentenza 
I’ Arcivescovo morì di dolore in Viterbo correndo 
l’anno 1295. Egli apparteneva alla famiglia degli Ubal- 
dini di Firenze. (M. H.). 
Nell’anno 1377 morì in Foligno il B. Tommaso da 
Nocera Umbra, detto volgarmente il Profeta. Ascrit- 
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tosi al Terzo Ordine di S. Francesco ebbe da Dio la 
missione di chiamare a penitenza i popoli d’Italia; e_ 
furono il campo della sua predicazione più città, cioè 
Perugia, Assisi, Foligno, Spello, Cortona, Arezzo, Sam- 
miniato, Siena, Firenze, Lucca, Genova e Pisa. In questa 
nostra città vedendo il Beato, che le sue parole erano 
accolte con derisione operò un miracolo e fu, che una 
eroce di ferro assai pesante gettata da lui nell’ Arno 
rimase a galla come se fosse stata di legno. Stupefatti 
allora gli astanti si diedero al pianto e molti di loro 
cambiaron vita. (Wadding, Annali dei Frati Minori 
anno 1577 ). 

Nell'anno 1695 il nostro concittadino Jacopo An- 
gioli morì in Barga, donde il suo corpo fu trasferito a 
Roma e sepolto in S. Maria in Ara celi nella cappella 
da lui stesso eretta in onore di S. Ranieri. Conseguita 
la laurea di giurisprudenza egli andò a Roma, e fu fatto 
Governatore di Narni, Fabriano, Jesi, Fano e Montalto; 
e quindi appartenne alla Congregazione del Buon go- 
verno, e al Tribunale di Segnatura di Giustizia. Fu poi 
Arcivescovo di Urbino, ove tenne un Sinodo che fu 
stampato, e in appresso fu canonico di S. Giovanni in 
Laterano e Vicegerente di Roma. Innocenzo XI nel 1686 
lo creò Cardinale del titolo di S. Maria in Ara cel 
e Abate di Nonantola. (Mario Guarnacci Continuatore 
del Ciaconio nella Vita d’ Innocenzo XI). 

16. Ss. Cornelio e Cipriano Mm. e Comm. dei Ss. Eufe- 
mia, Lucia e Geminiano Mm. 

17. Impressione delle Sacre Stimate nel corpo di S. Fran- 
CESsco. 

Festa in S. Eufrasia e in tutte le chiese dell’Or- 
dine francescano. 

Nel 1800 fu eretta in Pisa la confraternita delle 
Stimate aggregata a quella di Roma e di Firenze; ed 
‘ebbe la prima sua sede nella chiesa dei Ss. Ippolito e 
Cassiano. Quindi per poco tempo uffiziò nella cappella 
della Sapienza, donde nel 1811 passò in S. Eufrasia. 
(Atti della Curia). 
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La serva di Dio Anna Fiorelli vedova Lapini di 
Firenze, morta nel 1860 ai 15 d'Aprile, fondò una con- 
gregazione di Suore, che son dette le Figlie delle Sa- 
cre Stimate; le quali a una vita penitente uniscono una 
vita attiva diretta all’istruzione delle fanciulle popolane. 
Questo pio sodalizio si è propagato ampiamente in Ita- 
lia e altrove; e per le cure del Cardinale Arcivescovo 
Corsi ne fu aperto un Ritiro ai 4 Ottobre dell’anno 1858 
nel sobborgo di S. Marco alle Cappelle, e un altro ne 
«fu aperto nel 1861 fuori della Porta alle Piaggie. 

18. S. Giuseppe da Copertino Conf. 
Festa con precedente novena in S. Francesco. 
19. Ss. Gennaro e Compagni Martiri. 

Monsignor Mattia Palmieri Pisano Segretario Apo- 
stolico morì in Roma, correndo l’anno 1483. Egli tra- 
dusse dal greco in latino la Storia di Aristea, le storie 
d’Erodoto e le Meteore d’Aristotele. Scrisse poi in la- 
tino 10 libri della guerra italiana e una cronaca de’ 
suoi tempi. (U. I. P.). 

20. Ss. Eustachio e Comp. Mm. Vigilia senza digiuno. 

Nella Primaziale si venera un dito di S. Eustachio, 
che apparteneva alla Certosa di Calci. Nella soppres- 
sione generale dei conventi l’ Arcivescovo Alliata al 
19 Aprile dell’anno 1811 lo fece trasferire nella Pri- 
maziale. (Filza Capitolare di lettera &). 

Pio IV con Breve del 27 giugno nell’anno 1563 con- 
cesse un esteso Giubileo alla chiesa di San Stefano 
P.e M. che può lucrarsi da tutti due volte l’anno, cioè 
dai Vespri di questo giorno a tutto il 28 del presente 
mese e dalla seconda alla terza domenica dopo Pasqua. 

21. S. Matteo Apostolo. | 

Festa nella sua chiesa titolare e nella Primaziale 
esposizione d’una sua Reliquia donata da Cosimo III. 

La chiesa e monastero di S. Matteo furono eretti 
nel 1028 da Donna Teuta moglie di Albitone, dal quale 
ebbe origine la famiglia Casapieri. Nell’Atto di Fonda- 
zione riportato nell’Appendice al Tomo II degli Annali 
Camaldolesi è detto, che la pia signora gli fonda nel 
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proprio terreno nel luogo detto Soarizia e gli fonda in 
onore dei Ss. Matteo, Benedetto, Cosimo, Damiano e 
Lucia, e vuole che i suoi eredi abbiano il diritto di 
dare il possesso alla nuova Badessa; ciò che si costumò 

: ‘finchè la famiglia Casapieri non si estinse. Le monache 
erano dell’Ordine di S. Benedetto ed aveano il Patro- 
nato delle chiese di S. Marco in Calcesana, di S. Bar- 
naba e di S. Luca, come risulta dalla Bolla di Adriano IV 
emanata nell’anno 1155. Esse stettero in quel monastero 
finchè il Granduca Leopoldo I nel 1787 non vi pose 
alcune nobili donzelle, cui diede il nome di Canoni- 
chesse. (Luchetti). Dopo Vespulsione dei Francesi, nel 
1818 vennero ad abitarvi le monache Cisterciensi. — 
La chiesa di S. Matteo avendo subito un incendio nel- 
l’anno 1607, fu ricostruita tre anni dopo e fu ridotta 
a un valo mentre prima era a tre navate. Nel- 
l’anno poi 1720 fu nobilmente restaurata dalla Priora 
Donna Elena Gaetani, la quale per le sole pitture va- 
gamente eseguite dai fratelli Milani spese scudi 2610, 
come notò in un suo giornale la Badessa Donna Bea- 
trice Cascina. (Z. M.). Dalla vita di S. Ranieri descritta 
dal Canonico Benincasa risulta, che. questa chiesa nel 

. 1161 era già parrocchia, alla quale furon poi aggre- 
gati anche i popolani di S. Barnaba e di S. Luca. (Atti 
della Curia). 

22. S. Tommaso da Villanova V. e C. e Commemmora- 
zione dei Santi Maurizio e Compagni Mm. 

23. S. Lino Papa e M. e Comm. di S. Tecla Verg. e M. 

24. La Beata Vergine Immacolata della Mercede. 

Festa in S. Benedetto. 

Nell’anno 1342 morì il Pisano Arcivescovo Simone 
Saltarelli e fu sepolto nella chiesa di S. Caterina. Egli 
nacque in Firenze da famiglia nobile nel 1261 e al 20 
anni contrasse matrimonio per obbedire al padre. Se 
non che appena ebbe sposato rinunziando per amore 
di Gesù alle delizie terrene si vestì Domenicano in 
S. Maria Novella. Fu Priore, quindi Provinciale e pol 
Procurator Generale dell'Ordine presso il Papa, che 


a 
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allora sedeva in Avignone. Mentre colà dimorava, Gio- 
vanni X.XII ne conobbe l’egregie doti e però nel 1317 
lo creò vescovo di Parma, e sei anni dopo lo traslatò 
alla Primaziale Pisana. Nel 1327 venendo a Pisa Lo- 
dovico il Bavaro, l'Arcivescovo per non comunicare 
«con quel acerrimo nemico della Chiesa prese la via 
dell’esilio. Dopo due anni tornò a Pisa, e per commis- 
sione del Papa liberò la città dall’Interdetto e assolvè 
dalle Censure l’Antipapa Niccolò, il quale si era rav- 
veduto per le esortazioni del Padre Enrico Signoretti 
Pisano e del Conte Bonifazio Novello della Gherar- 
desca. Fra le altre cose operate dal Saltarelli a vantag- 
gio di Pisa vi è questa notabilissima, ch’egli somministrò 
danaro e procurò che gli ecclesiastici facessero lo stesso, 
affinchè i Pisani potessero continuar la guerra contro 
i Fiorentini. E a questi, che ardevano di sdegno e 
minacciavano di vendicarsi sopra 1 parenti dell’Arci- 
Vescovo, egli rispose imperterrito, che non avea loro 
fatto ingiuria veruna. Poichè avea offerto al Pisani la 
pace, ed eglino vi si erano accomodati; l’avea offerta 
ai Fiorentini e con loro vantaggio, ed essi non l’aveano 
accettata. Dopo di che erasi creduto in dovere di alu- 
tare i Pisani, dei quali era padre e pastore. (M. H.). 

Nel 1721 morì fra le Agostiniane di Castelfranco, 
diocesi di Samminiato, la Serva di Dio Suor Gaetana 
Romagnoli di Pontedera. (S. P.). 

25. B. Maria de Cervellione Verg. 

Nel 1759 morì fra le Cappuccine di Castello suor 
Geltrude Brunacchi da Pisa, la cul santa vita fu de- 
scritta dalla Ven. Florida Cevoli. (/S. P.). 

26. Dedicazione della Chiesa Primaziale Pisana. 

Solennità nella Primaziale, ove al Mattutino inter- 
vengono i parrochi della città e dei sobborghi, e alla 
Messa assiste l’Arcivescovo in abiti pontificall e inter- 
vengono 1 parrochi della diocesi. 

I Pisani, espugnata la città di Palermo, con le spo- 
glie tolte ai nemici dei cristiani vollero edificar questa 
sontuosa basilica in onore di Maria SS. Assunta in 
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Cielo, Patrona clementissima della loro Repubblica. Get- 
tatane la prima pietra al 25 Marzo dell’anno 1063 fu 
inalzata col disegno del famoso Buschetto, cui senza 
ragione plausibile alcuni dissero Greco di nascita. 
Terminata nel 1119, Gelasio II la consacrò alla presenza 
di molti Cardinali e Vescovi. V’intervennero pure i 
Canonici, i Priori e gli Abati di Lucca, i quali fecero 
anche le Vigile alle molte sacre Reliquie, che doveano 
riporsi nell’altar Maggiore. In tale occasione il Papa 
elargì molte Indulgenze e confermò alla Sede Pisana 
la prerogativa di Metropolitana, a lei già concessa nel 
1092 da Urbano II (Antiche Lezioni della Sacra rife- 
rite dal Martini). 

A tempo della Repubblica oggi ed anche nelle altre 
solennità cingevasi la Primaziale all’esterno con una 
preziosa zona di seta rossa ornata di Angioli d’argento 
a basso rilievo. Con questo rito si alludeva a ciò che 
cantasi in un inno dell’odierna liturgia : 

« Sponsaque ritu cingeris 
Mille Angelorum millibus » 

Il codice capitolare intitolato « Monumenta pisani capi- 
tuli » a carta 245 riporta una Provvisione del Comune 
fatta al 22 Dicembre dell’anno 1358, in cui il Consiglio 
Maggiore approvò, che Bonagiunta Mascari Operajo 
della Primaziale consegnasse a Coscio orefice la zona 
d’argento, con la quale anticamente veniva cinta la 
detta chiesa, affinchè a piacimento dei canonici egli la 
rifacesse di bellezza e decoro corrispondente alla ma 
gnificenza della chiesa. E da un libro di Uscita scritto 
agli 11 Maggio dell’anno 1375 ed esistente nell’archivio 
dell'Opera della Primaziale rilevasi, che la zona si cu- 
stodiva nel palazzo del Comune. Questo oggetto, che 
valeva più di 8000 fiorini e ch’eccitava la meraviglia 
degli stranieri, fu disfatto e venduto da Giovanni Gam- 
bacorti nel tempo dell’assedio dei Fiorentini, come narra 
un cronista riferito da Pio del Borgo nella Disserta- 
zione Storica sopra le Pandette Pisane (pag. 66). 

L’Arcivescovo Alliata, avendo fatto ricostruire sopra 
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fondamento più solido il ricco altar Maggiore della 

Primaziale già eretto dall’ Arcivescovo Guidi, lo consacrò 

nel 1825 alla presenza del clero della Primaziale me- 

desima e deli parrochi della diocesi. (Montanelli). A. 

questa funzione ero presente, ragazzo allora di 9 anni. 
27. 58. Cosimo e Damiano Mm. 

Festa nella loro chiesa titolare e nella Primaziale 
esposizione delle loro Reliquie. 

SI vuole, che la chiesa parrocchiale dedicata a questi 
Santi sia stata edificata intorno al secolo x; e vera- 
mente la forma del caratteri, che tuttora si vedono DI 
scolpiti nella sua facciata attesta, che l’erezione di que- si 
sta chiesa risale a quell’epoca. In antico n’erano Pa- 
troni per una parte i consorti dolla famiglia Gualandi 
e per l’altra il Capitolo della Primaziale, il quale dava 
ancora lIstituzione Canonica al nuovo Rettore. Così I 
attesta un documento dell’anno 1237 citato dal Tronci > 
nella sua Descrizione delle chiese di Pisa. In progresso È; 
di tempo il Capitolo perdòè, non si sa come, il diritto I 
di presentare e di dar l’investitura, rimanendogli sol- I 
tanto il privilegio di mandare due canonici ad assi- ade" 
stere alla Messa cantata nel giorno della festa titolare; 
1l qual privilegio gli fu tolto dal Granduca nel 1784. 
Attualmente il Patronato di questa chiesa per la metà 
è regio, per cinque sesti dell’altra metà spetta all’'Ar- 
cIlvescovo e per un sesto appartiene alla famiglia A go- 
stini della Seta. 

Nell’anno 1534 Clemente VII recandosi a Marsiglia 
sl fermò in Pisa e albergò nel suo palazzo mediceo 
presso la chiesa di S. Matteo. In questa mattina in 
detta chiesa assistè con abiti pontificali alla Messa, 
cantata dall’Arcivescovo Onofrio Bartolini, diede la 
Benedizione e concesse molte Indulgenze. (7. C.). 

25. B. Lorenzo da Ripafratta Conf. Pisano. 

Nella Primaziale è una sua Reliquia, e nella chiesa 
di S. Caterina è il suo femore sinistro portatovi da 
Pistoia nell’anno 1672. (8. P.). 

Il B. Lorenzo fu detto da Ripafratta, o perchè nac- 
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que in questo castello della diocesi di Pisa'a 7 miglia 
dalla città, o più veramente perchè appartenne alla 
pisana famiglia dei Conti di Ripafratta.- Passati i 
primi anni nell’innocenza e nello studio, si dedicò allo 
stato ecclesiastico. Era già diacono quando chiamato 
da Dio a vita più perfetta sl ascrisse all'Ordine Dome- 
nicano nel patrio convento di S. Caterina. Per più di 
60 anni egli visse in questa religione indefessamente 
occupandosi nel procurar la santificazione sua e quella 
del prossimo. E in quanto alla santificazione sua, Lo- 
renzo non solamente fu esatto nell’osservanza delle 
leggi claustrali, che portano il religioso all’apice della 
perfezione evangelica, ma di più sì unì ad altri suoi 
confratelli per promovere il restauro della disciplina 
regolare. E la promosse con tanto zelo, che fu reputato 
degno di occupar la gelosa carica di maestro dei no- 
vizî, e quindi l’altra più importante di vicario gene- 
rale per quei conventi, che aveano abbracciato la ri- 
forma. In quanto poi alla santificazione altrui egli la 
procurò coll’ascoltar le confessioni, col predicar la 
divina parola, col dar consigli salutari a quanti lo 
consultavano e più ancora col dedicarsi all’assistenza 
di coloro, che in Fabriano e in Pistoja eran tocchi dal 
mal contagioso. Ricco di meriti, che negli anni ultimi 
di sua vita aumentò, sopportando con eroica pazienza 
una piaga crudele in una gamba, dopo aver esortato 1 


suoi fratelli al fervore nel divino servizio morì in Pi- 


stoja in questo giorno e nell’anno 1457. Il clero ed il 
popolo gon segni di venerazione profonda accompagna- 
ron la salma del Beato alla sepoltura nella chiesa di 
S. Domenico, ove poi gli eressero un bel monumento, 
che attestasse ai posteri la loro gratitudine per chi gli 
avea beneficati in tante guise. Pio IX nel 1851 approvò 
il culto immemorabile tributato al B. Lorenzo, e alle 
diocesi di Pisa e di Pistoja, non che all'Ordine Dome- 
nicano concesse di venerarlo anche con la celebrazione 
della Messa e con la recita dell’Uffizio. (S. P.). 


29. Dedicazione di S. Michele Arcangiolo, 
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Festa nelle sue chiese titolari di S. Michele in Borgo 
e di S. Michele degli Scalzi. 

Nel secolo xI esisteva già in Borgo una piccola 
chiesa con cura d’anime dedicata a S. Michele; e un 
tale Stefano che, n’era Patrono la donò al B. Bono Pi- 
sano, il quale avea professato la Regola di S. Benedetto 
nel monastero di Nonantola. Questi la ridusse a chiesa 
grande, che poi fu consacrata nel 1044 da Opizzo Ve- 
scovo di Pisa, come nella Seconda Parte delle sue Sto- 
rie Camaldolesi narra il Fortunio sull’autorità d’un 
antico registro della Badia di S. Michele. Anzi dalle 
memorie, che nell’archivio di questa Badia allora si 
conservavano e che son registrate dall’Abate Grandi 
nell’Epistola sulle Pandette, risulta che detta chiesa fu 
consacrata nel giorno stesso dell’ Arcangiolo titolare ; 
e per questa ragione è forse avvenuto, che in S. Michele 
non sl è mal celebrato l’anniversario della consacrazione. 
La bella facciata di marmo, che tuttora si conserva in 
buono stato, è opera di F. Guglielmo Pisano scolare 
di Niccola, 11 qual Guglielmo fece in questa chiesa il 
pergamo, che fu disfatto. I monaci di S. Romualdo ve- 
nuti in possesso della chiesa e della badia di S. Michele 
a tempo dell’Abate Don Pietro Moriconi le tennero dal 
secolo xI fino al 1782, se si eccettua l’intervallo di cinque: 
Abati Commendatarii, Vultimo dei quali Acconcio Bo- 
nanni con Atto rogato in Roma ai 24 Febbraio del 1539: 
da ser Giovanni Niccia restituì la badia ai Camaldolesi.. 
— Fra gli Abati che vi presiederono son degni di nota. 
Pietro Moriconi Arcivescovo di Pisa, Mauro Corsi Ve- 
scovo di Samminiato, Silvano Razzi autore delle Vite 
dei Santi Toscani e dei Santi Camaldolesi, Guido Grandi 
Professore di Matematiche nella nostra Università 
a cul fu eretto nella chiesa un sontuoso monumento, 
e Giovan-Benedetto Mittarelli, che con. Anselmo Co- 
stadoni compose gli Annali Camaldolesi. — Dopo la 
soppressione della Badia la chiesa ha continuato’ ad 
aver cura d’anime col titolo di Prioria. (Annali Camal- 
dolesi sotto gli anni rispettivi). 


or 


L’altra chiesa dedicata all’Arcangiolo S. Michele è 
situata fuori della Porta alle Piaggie, ed è detta S. Mi- 
chele degli Scalzi perchè andavano scalzi i Monaci Be- 
nedettini Pulsanesi, che furono i primi a uffiziarla. 
Nell’archivio di Stato in Pisa sl conservano alcune carte, 
che a questa chiesa son relative. Per una di esse ch’è 
dell’anno 1048 sappiamo, che allora già esisteva e ch’era 
tenuta dai Monaci Benedettini Pulsanesl; poichè vi si 
dice, che detti monaci accettano nel loro monastero di 
S. Michele come Oblato e Converso un Guido del fu 
Andrea. Vi sono ancora tre Bolle degli anni 1187, 1192 
e 1202 per le quali i papi Clemente, Celestino e Inno- 
cenzo Terzi di questi nomi concedono a quei monaci 
dei privilegli, fra i quali quello di potere ammettere 
alla sepoltura nella loro chiesa quanti o per testamento 
o in altra guisa avessero esternato il desiderio di esservi 
sepolti. Vi è pure una Bolla di Pio II dell’anno 1463, 
da cui risulta, ch’essendosi quei monaci ridotti a pochi, 
il loro Abate Giovanni de Aleis rinunzia la Badia in 
mano del Papa, e il Papa la concede ai Canonici Rego- 
lari Lateranensi a istanza dei Magnifici Cosimo e Pietro 
dei Medici, i quali aveano restaurato quella chiesa. I 
Canonici Regolari poi vi stettero fino al 1773; e nel 
seguente anno furon surrogati dagli Ulivetani di S. Ple- 
tro in vinculis; e questi pure dieci anni dopo furono 
soppressi. (Zuchetti). Attualmente la chiesa di S. Mi- 
chele, che per una carta della mensa arcivescovile 
(N. 1299). sin dal 1399 era già parrocchia, ha il titolo 
di Prioria; poichè questo titolo nel 1748 vi fu trasfe- 
rito dalla vicina chiesa di S. Jacopo. ( Luchetti). L'Ar- 
civescovo Parretti la consacrò ai 2 Maggio dell’anno 
1847. (Atti della Curta). 

30. S. Girolamo Conf. e Dottore. 

Nella Primaziale sì venera uma sua Reliquia douata 
da Cosimo III. (Poggesi, T. I. 

Dopo la morte del B. Giovanni Colombini i suol 
Gesuati subito si stabilirono in Pisa, come si legge nella 
Vita del Beato descritta da Feo Belcari; ma ignorasi 
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ove mai sul primo abitassero. Per una Provvisione fatta 
dagli Anziani nel 1339 è certo, che allora essi stavano 
presso la chiesa di S. Caterina. Nel 1434 Guglielmo 
di Niccolò Scarsi cittadino pisano dimorante col Ve- 
scovo di Ferrara il B. Giovanni da Tossignano Gesuato, 
nel suo testamento lasciò loro dei fondi posti in Pisa 
in via S. Lorenzo alla Rivolta; ove i Gesuati di Fer- 
rara dichiararono, che avrebbero edificato una chiesa 
e un convento; e questa loro dichiarazione espressero . 
con Atto rogato in Ferrara da ser Martino Schinti. Nel 
1474 i Gesuati comprarono altre terre adiacenti a quelle 
che a loro furon lasciate dallo Searsi; talehè essi di- 
Vennero possessori di tutto quel terreno, che confina 
con le tre pubbliche strade. Qui fabbricarono il loro 
convento con una chiesa in onore di S. Girolamo, la 
“quale fu pol arricchita di due bellissime pitture del 
‘ Ghirlandajo, e quindi anche di un’altra rappresentante 
. S. Girolamo eseguita nel 1617 da Domenico Vanni 4 
spese di Ottavio Sassetti. (7. C.). Soppresso l’Ordine 
dei Gesuati nel 1668, le monache di S. Anna nel se- 
guente anno con Rescritto di Clemente IX, di cul è 
copia nell’archivio capitolare, ottennero la chiesa e con- 
vento di S. Girolamo. Agli 8 Febbraio dell’anno 1786 
questa chiesa fu profanata (Atti della Curia) e allora 
quelle pitture furon collocate nella chiesa di S. Anna. 
Nel camposanto urbano la cappella eretta nel 1600 
dall’Arcivescovo del Pozzo perchè fosse di:sepoltura al 
suo corpo è dedicata a S. Girolamo, ch'è rappresentato 
nella bella pittura dell’altare eseguita da Aurelio Lonil. 
:Ma è certo, che in detto camposanto anticamente esi- 
steva un’altra cappella dedicata allo stesso santo Dot- 
tore. Infatti il Morrona (T. II pag. 230) riporta un 
documento ‘dell’anno 1350, ove i Consoli della Curia 
dei Mercanti ingiungono al loro Sindaco di restaurare 
la cappella di camposanto spettante alla loro Univer- 
sità, e di farvi dipingere S. Girolamo nel deserto. 


OTTOBRE. 


1. S. Remigio Vese. e Conf. 
2. Ss. Angioli Custodi. 
Festa con precedente novena nella chiesa di S. Sisto, 
- 0V?è la congregazione sotto questo titolo. 

Nell’anno 1277 morì il Pisano Arcivescovo Federigo 
Visconti. Egli fu uno dei più dotti prelati del suo tempo, 
come lo provano i suoi Sermoni, che tuttora esistono 
in un codice della biblioteca laurenziana di Firenze. 
Fu stimato da Innocenzo IV, di cui era stato cappel- 
lano e alla cui presenza predicò nel concilio di Lione, 
da Alessandro IV al cui cospetto in Anagni pronunziò 
il suo voto per la canonizzazione di S. Chiara, e da 
Gregorio X, che nell’altro concilio di Lione gli chiese 
pubblicamente consiglio. Come Primate e Legato della 
Santa Sede fece la Visita in Sardegna e vi acquistò 

tale stima, che dopo il suo ritorno, essendo nata diseor- 
dia nel Capitolo di Cagliari nella elezione del loro Ar- 
civescovo, egli con la sua prudenza e destrezza indusse 
per lettera quel Capitolo a elegger Gallo Pisano, Ca- 
nonico della nostra Primaziale. (U. I. P.). 

3. Ottava della Dedicazione della Primaziale. 

4, S. Francesco d’Assisi Conf. 

Festa con precedente novena in tutte le chiese fran- 
cescane. Festa in S. Eufrasia. — Gli Statuti Pisani 
dell’anno 1313 stabilirono, che questo giorno fosse fe- 
StIvo. | 

Narra il Wadding negli Annali dei Frati Minori, 
che nell’anno 1211 S. Francesco venne a Pisa e che 
allora gli si diedero per seguaci il B. Agnello e il B. AL 
berto come Frati Minori. Aggiungono i nostri cronisti, 
che gli si diede come Terziario il B. Andromaco della 
Rocca. — Vogliono alcuni, che la famiglia di questo 
donasse al santo la piccola chiesa della SS. Trinità, la 
quale in progresso di tempo fu inclusa nel primo chio- 
stro dell’attual convento di S. Francesco, e finalmente 
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fu demolita nel 1660. Se non che per un documento 
riportato dal Mattel (T. I, Append., pag. 101) è mani- 
festo, che questa fu data al Francescani nel 1247. Per- 
tanto deve dirsi, che prima di questo tempo essi uffi- 
ziavano in altra chiesa da loro edificata, la quale poi 
fu incorporata nel loro convento. — lL’attual chiesa 
grande eretta in onore di S. Francesco, che a ragione 
credesi essere opera del nostro Niccola, non era termi- 
nata a tempo dell'Arcivescovo Visconti, poichè in un 
Sermone egli esortò 1 Pisani a concorrere con le loro 
oblazioni per ultimarla. (M. H., T. II, pag. 42). I MI- 
nori Conventuali la tennero fino all’anno 1786, in cui 
il Granduca Leopoldo I vi pose gli A gostiani. (Luchetti ). 
E soppressi questi nel 1810 da Napoleone I la riebbero 
poi i Conventuali nel 1817, nel qual anno ai 28 di Set- 
tembre fu consacrata dall’ Arcivescovo Alliata. (Att 
della Curia). — All’altare del santo titolare esiste la 
sua immagine da alcuni attribuita a Cimabue e da altri 
a Giunta Pisano; la quale al 7 di Marzo nell’anno 1631 
in occasione della peste fu portata a processione per la 
città con l’intervento dell’ Arcivescovo Giuliano de’ Me- 
dici, del elero secolare e regolare e del Civico Magi- 
strato. (IT. 0.).— In questa chiesa si conserva una gran 
parte della Tunica di S. Francesco; ed ecco come ab- 
biamo sì preziosa Reliquia. F. Bartolommeo da Pisa 
avea scritto la celebre Opera delle Conformità, da lui 
ultimata nell’anno 1355. Il Ministro Generale dei Mi- 
nori tanto si compiacque di questo lavoro, che donò 
all’Autore l’intera tunica di S. Francesco; ed egli la 
portò al suo convento di Pisa. Gli Agostiniani quando 
vennero in S. Francesco si tolsero porzione di questa 
Tunica e la posero in S. Niccola. L’Arcivescovo Alliata 
in tempo della soppressione generale del conventi fece 
riporre ambedue queste porzioni nella Primaziale, e 
nella ripristinazione dei conventi restituì alla chiesa di 
S. Francesco una porzione, e nella Primaziale ritenne 
l’altra, ch’era stata in S. Niccola. (Filea Capitolare di 
Lettera G). I 
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Nel 1320 fu eretta una confraternita sotto il titolo 
di S. Francesco, la quale fu detta anche delle Stimate 
perchè nel 1565 fu aggregata all’Arciconfraternita delle 
Stimate di Roma. In principio essa teneva le sue adu- 
nanze in una cappella della chiesa dei Frati Minori; 
ma poi nel 1439 (com’era notato in antica pergamena 

. veduta dal Tronci) eresse un oratorio presso la chiesa 
e precisamente nell’angolo della strada, che da S. Fran- 
cesco metteva in via S. Elisabetta, avendo avuto in 
dono dai frati questo spazio di terreno. In progresso 
di tempo, essendo cresciuto il numero del confratelli, 
questi con Atto rogato ai 22 Agosto del 1478 da ser 
Bernardino del Pitta ottennero dai frati a titolo di li- 
vello un pezzo di orto situato dietro all’oratorio, e poi 
per il medesimo titolo con contratto rogato dallo stesso 
agli 11 Gennajo del 1485 ottennero un altro pezzo di 
terreno attiguo. Allora fu edificato un oratorio più 
grande, a cui il primo oratorio serviva di atrio. A. tempo 
del Tronci tutto il sacro edifizio fu nobilmente restau- 
rato; e all’altare fu posta una tavola vagamente dipinta 
da Andrea del Sarto, che rappresenta la Vergine; 
S. Bartolommeo, S. Girolamo e S. Francesco: ma quest’ul- 
timo santo fu effigiato dal Sogliani, essendo morto An- 
drea prima di ultimare il suo lavoro. (7. 0.). Nel 1735 
fu profanato l’oratorio; e il prezioso quadro fu posto 
nella Primaziale. (Luchetti ). 

5.S. Wenceslao M. e Comm. di S. Placido e Compagni Mm. 

Nella Primaziale è la Reliquia di S. Placido. 

6. S. Brunone Conf. 

Essendo venuto a morte nella parrocchia di S. Paolo 
all’Orto un mercante pisano ma di origine armeno, per 
nome Pietro di Mirante della Vergine, con suo testa- 
mento rogato ai 16 Marzo dell’anno 1366 da Giovanni 
del fu Guglielmo da Ripoli lasciò egli suo erede fidu- 
ciario il Prete Nino Pucci, affinchè nella valle di Calci 

a sette miglia da Pisa fondasse un monastero di Cer- 
tosini. L’Arcivescovo Moricotti a tale oggetto ai 30 
Maggio dell’anno medesimo scrisse ai Priori delle Cer- 
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tose di Maggiano nell’agro senese e di S. Spirito nel 
territorio di Lucca una lettera riportata dal Mattel 
(T. II, Append., pag. 85) con la quale loro concesse di 
fondare la nuova Certosa. Di fatto fu questa fondata, 
e poi fu arricchita di molti possessi e specialmente da 
Lotto di Francesco Gambacorti; il quale, nell’età di 
anni 20 affetto di etisia in Samminiato, con suo testa- 
mento rogato ai 6 Ottobre del 1397 da ser Jacopo di 
Filippo da Samminiato la lasciò erede di tutti 1 suol 
beni, fra i quali erano l’estese sue tenute di Alica e 
di Moxtecohio. Nell'anno 1426 Martino V unì i Certo- 
sini della Gorgona infestata dal corsali. alla Certosa di 
Calci, e Paolo III con sua Bolla dell’a anno 1538 confermò 
tale unione e trasferì in questa Certosa tutti 1 diritti 
e tutti i beni, che la Certosa della Gorgona avea nella 
Corsica. — Dopo la metà del secolo xvi la Certosa 
di Calci fu nobilmente restaurata, talchè è divenuta 
una delle più vaghe; e la sua chiesa al 20 Ottobre 
dell’anno 1760 fu consacrata dall’Arcivescovo Guidi. 
(Atti della Curia). — L'archivio di questo monastero è 
preziosissimo, poichè vi si conservano tutte le carte 
spettanti non solamente alla Certosa pisana, ma quelle 
ancora che appartenevano ai monasteri della Gorgona 
e di S. Vito. — Il Sacerdote Giuseppe Piombanti nel 
1884 stampò in Livorno una storia assai diffusa ed 
esatta della nostra Certosa e di quella della Gorgona, 
ove ha riportate molte di queste carte. 

Nell'anno 1145 morì il B. Balduino. Nato in Pisa 
da famiglia doviziosa disprezzò le cose terrene in guisa, 
che nella sua gioventù si vestì monaco cisterciense in 
Chiaravalle. Sotto la disciplina di S. Bernardo fece ra- 
pidi progressi nella virtù e nella scienza; talehè Inno- 
cenzo II attratto dalle belle prerogative che in lui rav- 
visò, nel 1130 lo creò Cardinale e dopo 7 anni lo fece 
Arcivescovo di Pisa. Per lo spazio di anni 8 il servo 
di Dio governò così bene il gregge alla sua cura affi- 
dato, che per testimonianza di antica cronaca « tutti 1 
fedeli d’Italia si rallegravano grandemente e ringra- 
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ziavano Dio perchè a loro tempo avesse dato alla Chiesa 
questa colonna splendidissima e questo inconcusso so- 
stegno ». Dopo la preziosa sua morte accaduta in Pisa, 
o secondo altri in Sardegna, egli è stato riguardato 
come Santo. Infatti S. Bernardo in una lettera a Eu- 
genio III lo chiama Arcivescovo di Santa memoria; ciò 
che non fa parlando di altri Cardinali e Vescovi de- 
fonti. In tutti i tempi poi gli Scrittori pisani e cister- 
ciensi, non che i martirologi monastici, gli hanno dato 
costantemente l’elogio di Beato. (S. P.). 

S. Giustina Verg. e M. Patrona meno principale della 
città e Comm. di S. Marco Papa e C.edel Ss. Sergio 
e Compagni Mm. 

Reduce da Roma, ove con gli altri Padri del Con- 
cilio Vaticano avea proclamato il Domma dell’Infalli- 
bilità Pontificia, il nostro arcivescovo e cardinale Co- 
simo dei marchesi Corsi di Firenze morì piamente in 
Agnano nel 1870 con sommo dolore di tutta la diocesi. 
Traslatato da Iesi a Pisa nel Concistoro del19 Dicem- 
bre 1853, in tutto il tempo del suo governo egli cercò. 
sempre e promosse la gloria di Dio e l’eterna salute 
delle anime. A. tal’ uopo profuse le copiose rendite della 
mensa arcivescovile e dell’avito patrimonio, sostenne 
fatiche senza riguardo alla sua salute ed incontrò an- 
che l'esilio. È da desiderarsi, che qualche dotto autore 
ne descriva la vita; la quale somigliando molto a quella 
di S. Carlo somministrerebbe un pascolo salutare e gra- 
dito ai Cardinali, ai Vescovi e in generale a tutti gli 
Ecclesiastici. 

S. Reparata Verg. e M. Contitolare della Primaziale. 

Narra Giovanni Villani nella sua cronaca (Lib. I 
Cap. 61), che nell’anno 404 Flavio Stilicone console ro- 
mano, cui si unì un piccolo ma valoroso esercito dei 
Fiorentini, in questo giorno nei colli fiesolani riportò 
una segnalata vittoria sull’esercito di Ragadasio re del 
Goti, il quale morì in quel conflitto. Per questa ragione 
i Fiorentini dedicarono a S. Reparata il loro tempio 
maggiore; ed avendo poi costruito in quel suolo la 
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grandiosa metropolitana dedicata a Maria, hanno con- 
servato S. Reparata come contitolare della loro chiesa. 


Anche i Pisani, al quali tornò utile la vittoria del Fio-. 


rentini, dedicaron la loro cattedrale a S. Reparata; e 


demolita questa unirono nell’attual chiesa Primaziale 


al Nome di Maria Assunta in Cielo ancora quello della 
Santa Martire. 


9. S. Donnino Martire. 


Una chiesa in onore di S. Maria ad Martyres e di 
S. Donnino fu eretta con l'annesso monastero nell’anno 
1241 nei sobborghi di Pisa per opera di un tal Martino 
Monaco di S. Benedetto; il quale ottenne in dono quel 
terreno da Bonaccorso del fu Pietro Pandolfi con carta, 
che fu rogata da ser Gerardo del fu Orsello, e ch'è nell’ar- 
chivio della Mensa Arcivescovile. (N. 751). Nell’anno 
1252 Don Gabriele priore di questo monastero, con li- 
cenza dell’arcivescovo Vitale volle in altro sito vicino 
ricostruire il monastero e la Chiesa in onore di S. Maria 
ad Martyres, di S. Donnino e di S. Venanzio; e lo stru- 
mento di questa licenza è nel medesimo archivio (N.319). 
Nacque allora la questione, se il monastero e la chiesa 
avendo mutato di luogo dovessero stare in avvenire 
sotto la giurisdizione dell’abate di S. Paolo a Ripa- 
darno, com’era accaduto in passato sin dalla loro fon- 
dazione. Durò molti anni questa controversia, che fi- 
nalmente fu sopita nel 1312 mediante un accordo rogato 
da ser Ranuccio Orselli, ch'è nel detto archivio (N. 1241). 
Ivi (N. 2411 e 2417) sono due Bolle di Urbano VI, nella 
prima delle quali il Papa ai 13 Agosto dell’anno 1384 
a istanza dell’arcivescovo cardinal Moricotti eleva il 
priorato di S. Donnino al grado di Badia e nella se- 
conda, ch’è dell’anno seguente, a istanza dello stesso 
Cardinale il Papa vi unisce la Badia di S. Salvatore 
e di S. Quirico ad moxxi nelle colline; talehè ambedue 
queste Badie ne dovessero costituire una sola retta dal 
medesimo Abate. Nell’anno 1482 la Badia di S. Donnino 


era già passata in Commenda; e n’era abate commen-. 


datario Raffaello Riario arcivescovo di Pisa. (M. H. T. 
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II. pag. 164). Il cardinale Ferdinando dei Medici ultimo 
commendatario concesse la chiesa e il convento al cap- 
puccini; i quali, come narra il Mattei nella vita del 
‘cardinale arcivescovo Ricci, ne presero il possesso nel- 
l’anno 1569, e tuttora vi sono. E poichè i Cappuccini 
vivono di elemosine, le rendite della Badia da Cle- 
mente VIII furon date allo spedale degli Innocenti di 
Firenze con Bolla del 1595 riportata nei rogiti di ser 
Bernardo Masini. Il suddetto Mattei nella vita dell’ar- 
civescovo Giuliano dei Medici dice, che questi nel- 
l’anno 1628 consacrò la chiesa di S. Donnino dopochè 
fu restaurata dal municipio con la somma di scudi 300, 
come risulta dal libro dei partiti del Comune, che si 
estendono dal 1624 al 1627. 

All’ Ordine dei Minori cappuccini appartennero quat- 
tro Pisani dotati di esimie virtù, cioè F. Giovanni, F. 
Bartolommeo, F. Simone e F. Innocenzo. (S. P). 

10. S. Francesco Borgia Conf. 

Nell’anno 1793 morì in Roma Ranieri Finocchietti, 
cardinale diacono del titolo di S. Agata alla Suburra, 
creato da Pio VI ai 17 Dicembre dell’anno 1737. Quan- 
tunque egli nascesse in Livorno ai 20 Gennaio del 1710, 
tuttavia possiamo riguardarlo come pisano, sì perchè 
Livorno all’epoca della sua nascita e della sua morte 
apparteneva alla diocesi di Pisa, sì perchè la famiglia 
Finocchietti assai prima che il Cardinale morisse erasi 
stabilita in Pisa ed era stata ascritta al ceto del Pa- 
trizi. Alla dignità cardinalizia il Finocchietti fu portato 
da suoi talenti e dai servigii lungamente prestati alla 
Chiesa romana. Infatti ebbe la mente ricca di cogni- 
zioni e fu destro nel maneggio degli affari. Postosi in 
Prelatura sin da giovane, govetnò lodevolmente Civi- 
tavecchia, Viterbo, Orvieto, Macerata e Ancona. Fu 
quindi Prefetto degli archivii dello stato pontificio, e 
finalmente Auditore generale della Camera Apostolica. 
Noi canonici della Primaziale gli siamo debitori del- 
l’insigne privilegio della toga purpurea, che spontanea- 
mente egli ci ottenne dal prelodato Pontefice ai 14 Lu- 
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glio dell’anno 1790. (Ricordi e biografie Livornesi di 
Francesco Pera). 
11. S. Brigida Vedova. 

Di questa Santa è una Reliquia nella Primaziale. 

Nella Vita della B. Chiara Gambacorti si legge, che 
avendo avuto in dono la Vita di S. Brigida da Alfonso 
vescovo di Jaen già confessore della Santa, concepì 
tanta venerazione verso di lei, che ne istituì l’annua 
festa in S. Domenico. Da testimoni di veduta fui assi- 
curato, che questa festa tuttora si faceva quando accadde 
la soppressione generale dei conventi ordinata nel 1810 
da Napoleone I. (S. P). 

12. Ss. Dionisto e Compagni Mm. 

Nella Primaziale è una Reliquia di S. Dionisio do- 

nata nel 1725 dall’arcivescovo Frosini. (Poggest). 
13. S. Edoardo Re e Conf. 

Nell’anno 1276 il B. Benvenuto pisano ed eremita 
cama]Jdolese morì nell’eremo dei Ss. Iacopo e Verano 
nella valle di Calci. Il canonico Totti nella descrizione 
delle Reliquie da lui fatta circa il 1566 attesta, che a 
suo tempo nella chiesa di S. Bernardo veneravasi un 
dito di questo Beato, e ciò stesso attesta il Tronci nella 
descrizione delle chiese. (S.P). 

Nel 1389 cessò di vivere Urbano VI. Quantunque 
egli nascesse in Napoli, tuttavia appartiene anche 4 
Pisa, perchè suo padre era pisano della famiglia da Pe- 
rignano. Così osserva l’anonimo scrittore coevo presso 
il Muratori, (4. I. Scriptores, T. XV), il quale dice, che 
per l’elezione di Urbano VI s? fece in Pisa grande festa 
e la sera falò perchè era natio pisano da lato di padre 
che fue da Perignano e la madre gentildonna di Napol. 

14. S. Callisto Papa e Mart. 

Nella Primaziale si venera una sua Reliquia. 

15. Nella Primaziale Ottava di S. Reparata, nella città. 
e diocesi S. Teresa di Gesù Verg. 

In S. Torpete festa di S. Teresa con precedente 

novena. I 
16. Nella Primaziale S. Teresa di Gesù Verg. 
f 
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17. S- Edwige Vedova. 

Nella chiesa delle Salesiane festa della B. Marghe- 

rita Alacoque Verg. 
18. S. Luca Evangelista. 

Nella Primaziale è venerata una sua Reliquia. — 
La chiesa di S. Luca, ch’esisteva in Pisa, era già par- 
rocchia nel 1155 e insieme a quelle di S. Marco e di 
S. Barnaba era di patronato delle monache di S. Mat- 
teo, attestandolo una Bolla di Adriano IV, ch'è di que- 
stanno. Sisto IV con Breve del 13 Febbraio 1480 ridusse 
questa chiesa e quella di S. Barnaba a benefizio sem- 
plice, aggregando il popolo di ambedue a S. Matteo. 
La chiesa di S. Luca nell’anno seguente fu data alla 
confraternita di S. Orsola, che vi stette fino all’anno 1489 
(Z. M). Ai 20 di Ottobre del 1658 fu concessa ai Bom- 
bardieri perchè vi facessero le loro pie adunanze; della 
qual concessione fu rogato l'Atto da ser Lorenzo Zuc- 
chetti. Avendola essi lasciata per trasferirsi alla chiesa 
del Carmine, ai 4 Dicembre dell’anno 1737 vi fu eretta 
una congregazione sotto il titolo di S. Ranieri e del 
B. Pietro da Pisa con decreto dell’arcivescovo Guidi. 
Se non che lo stesso Arcivescovo con altro decreto e- 
manato ai 29 Settembre dell’anno 1774 soppresse la 
congregazione; e l’arcivescovo Franceschi ai 16 Set- 
tembre dell’anno 1783 soppresse anche la chiesa. (Att 
della Curia). 

19. S. Pietro d’ Alcantara Conf. 

20. S. Giovanni di Kenty Conf. 

21. Ss. Orsola e Comp. Verg. e Mm. e Comm. di S. Ia- 
rione Abate. 

La confraternita di S. Orsola, che col nome di Ar- 
ciconfraternita esiste tuttora, uffiziava in un oratorio 
vicino alla chiesa di S. Bibiana. Ma nel 1481 avendo 
le monache di S. Marta comprato quel locale per con- 
tratto rogato ai 14 di Febbraio da ser Pietro Sanca- 
sciani, allora i confratelli di S. Orsola passarono in 
S. Luca, come poco avanti ho notato parlando di questa 
chiesa. Nel 1489 con contratto rogato da ser Bernardino 
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del Pitta essi ottennero una stanza nel fondo del mo- 
nastero di S. Michele in Borgo, che convertirono in 
oratorio in onore della Santa titolare; alla quale nel 
1527 aggiunsero anche S. Sebastiano perchè 12 di que- 
sti confratelli, destinati a seppellire i morti di mal 
contagioso, per l'intercessione di S. Sebastiano furono 
preservati dal morbo. Il canonico Totti, 11 quale nel suo 
dialogo narra questo fatto a lul coevo, dice ancora, che 
in quella occasione della peste 1 confratelli di S. Orsola 
indossarono cappa nera, mentre prima l’aveano sempre 
portata di color bianco. Nell'anno 1575 essendo essi 
andati a Roma per lucrare il Giubileo sì aggregarono 
colà alla congregazione della Buona Morte; e però da 
quell’epoca la loro confraternita incominciò a chiamarsi 
di S. Orsola, di S. Sebastiano e della Buona Morte. 
Così asserisce il medesimo Totti. Per testimonianza pol 
del Tronci che allora viveva noi sappiamo, che nel 1606 
quei confratelli riformarono i loro capitoli con appro- 
vazione del canonico Lattanzio Gaetani vicario gene- 
rale dell’arcivescovo Tarugi; del quali Capitoli è copia 
nell’archivio dei Canonici. Dal medesimo Tronci sap- 
piamo ancora, che nel 1631 l’arelvescovo Giuliano dei 
Medici diede loro l’incarico di portare al lazzaretto gli 
affetti dal contagio e di seppellirne 1 cadaveri. Nella 
soppressione generale delle compagnie fu soppressa an- 
cora questa, e il suo oratorio in quell’anno stesso, cioè 
nel 1785 ai 14 di Dicembre fu profanato. (Atti della 
Curia). Ma nel 1791 la Confraternita risorse a nuova 
vita, ebbe l’oratorio di S. Gregorio, e assunse il nome 
di arciconfraternita della Misericordia, modellandosi 
su quella di Firenze e unendo agli altri patroni anche 
il Santo titolare di quest’oratorio. (Ms. Cl). 
Nell’oratorio di S. Orsola si venerava, come ora sì 
- venera in S. Gregorio, la testa di una Martire compa- 
gna di S. Orsola; ed ecco come l’abbiamo. L’arcicon- 
fraternita della Buona Morte di Roma. ottenne da Si1- 
. sto V un Breve diretto al rettore della chiesa di Colonia, 
che possiede le Reliquie delle compagne di S. Orsola; 
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nel qual Breve ordinavasi, che si rilasciasse una testa 
a favore della confraternita di S. Orsola di Pisa. La 
testa fu consegnata a Lodovico Vernagalli, che la portò 
a Pisa ai 25 Giugno dell’anno 1588; e fattane la debita 
recognizione dal canonico Giuseppe Bocca vicario ge- 
nerale, fu esposta nella Primaziale ai 9 di Luglio, e 
quindi dopo la Messa cantata fu solennemente trasfe- 
rita all’oratorio di S. Orsola. (IZ. Cl). 
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24. S. Raffaele Ara 

Festa con precedente novena in S. Giovannino, e 
con precedente triduo in S. Eufrasia, ove nell’anno 1831 
fu eretta una pia unione sotto il titolo dell Arcangelo. 

La confraternita dell’ Arcangiolo Raffaele, che sin 
dall’anno 1571 trovasi notata col titolo di Arciconfra- 
ternita, fu eretta nel 1342 in S. Martino in Kinseca e 
fu intitolata a S. Bona. Nel 1371 quei confratelli otten- 
nero dalle monache di S. Martino un altare in questa 
chiesa; e un’iserizione collocatavi nel 1607 diceva, che 
l’arciconfraternita di S. Bona in occasione di peste nel- 
l’anno 1483 avea sperimentato il valevole patrocinio di 
b. Raffaele. Per questa ragione il nome dell’Arcangelo 
fu assunto come contitolare e unito a quello di S. Bona. 
Soppressa l’arciconfraternita con tutte le altre nel 1785 
e profanato il suo oratorio da lei eretto nel 1632 in via 
Carriola in quel sito ove in antico era lo spedale dello 
Spirito Santo, fu poi ripristinata nel 1792 ed ebbe la 
chiesa di S. Andrea in fortezza. Da questa chiesa nel- 
l’anno 1511 passò in S. Giovannino. (Archivio di questa 
arciconfraternita ). 

25. Comm. dei Ss. Grisanto e Daria Mm. e Comm. di 
5. Miniato Mart. I : 

Nel 1079 morì Landolfo da Milano vescovo di Pisa. 
Egli si meritò l’affetto di Gregorio VII non tanto per- 
chè ne appagò i desiderii nella Legazione, che questi 
gli affidò nella Corsica, quanto ancora perchè si segnalò 
nel concilio romano tenuto contro Berengario. (Mi H).. 
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Nell’anno 1595 la nostra Primaziale subì un lacri- 
mevole incendio descritto dal Roncloni, autore coevo, 
nel libro III delle istorie Pisane, e in un codice di quei 
tempi esistente in Firenze nella biblioteca Nazionale. 

+ L’artefice stagnajo Giovan- Domenico da Milano, che 
restaurava il tetto coperto di lastre di piombo, servi- 
vasi a tal’uopo del fuoco, e lo teneva in una celata di 
ferro. Un carbone acceso cadde inosservato sopra una 
trave e nella notte produsse l’orrenda catastrofe. Accorse 
a riparare al disastro il granduca Ferdinando I, che 
con lettera data dalla villa Ambrosiana agli 3 di No- 
vembre diede per i restauri scudi 12000; e in ricono- 
scenza di tanta generosità ogni anno il 7 Febbraio si 
celebra nella Primaziale un anniversario in suo suttra- 
gio. Alle premure del Principe si unì la buona volontà 
dei Pisani, i quali con deliberazione municipale del 30 
Ottobre 1595 si obbligarono per anni dieci a pagare 
il sale a ogni libbra 4 quattrini più del suo valore. Il 
dottor Giovanni Anguillesi nelle sue notizie storiche 
dei palazzi e ville appartenenti alla Real Corona di 
Toscana riferisce sull’autorità di un documento esistente 
in Firenze nella biblioteca Magliabechiana, che la spesa 
di tutto il restauro ascese a scudi 834305. 

L’arcivescovo del Pozzo, poichè la Primaziale nel- 
l’incendio accaduto era rimasta intatta nelle mura e 
però non avea bisogno di una nuova consacrazione, la 
benedì solennemente ai 26 Ottobre dell’anno 1606, dopo 
tre giorni ne consacrò l’altar maggiore, al 30 di questo 
mese consacrò le pietre degli altri altari, e nella festa 
di Ognissanti con la Messa Pontificale vi riaprì 1’ Uffi- 
ziatura, che nel tempo dei restauri si era fatta nel Bat- . 
tistero. (Navarette. Memorie Pisane nell Archivio di Stato 
in Pisa. Vol 2). 

26. S. Filomena Verg. e M. e Commem. di S. Evaristo 
Papa e M. 

In S. Francesco da una congregazione sl celebra con 
precedente novena la festa di S. Filomena nella Do- 
ménica II° di Agosto. 
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7. Vigilia senza digiuno. 
8. Ss. Simone e Giuda Apostoli. 


In antico esistevano in Pisa due chiese dedicate 4 
S. Simone. Una era presso la chiesa di S. Giuseppe dalla 
parte orientale ed era detta S. Simone al Parlascio, o 
perchè fondata dalla famiglia di questo nome, o perchè 
prossima alla casa di questa famiglia. Era stata già 
eretta nell’anno 1120, ciò rilevandosi da una carta di 
quest'anno esistente nell’archivio della Mensa Arcive- 
scovile (N. 259); ed era parrocchia. Nell'anno 1750 l’ar- 
civescovo Guidi la soppresse aggregandone i popolani 
alla cura della Primaziale, e destinando le tenui entrate 
di essa alla parrocchia di S. Andrea Forisportae. Al- 
l’epoca della soppressione aveano il patronato di San 
Simone le famiglie Sancasciani, Casapieri, della Seta, 
l’Università dei Cappellani, e lo spedale di S. Chiara. 
(Atti della Curia). 

L’altra chiesa era detta S. Simone a Porta a Mare, 
ed' era situata nel vicolo, che conduce alla via della 
Pia casa di Carità. Già esisteva nell’anno 1161 essendo 
mentovata dal Benincasa nella Vita di S. Ranieri; e 
pare, che fosse fondata dalla famiglia Sassi, poichè in 
un Atto dell’archivio Arcivescovile rogato nel 1202 da 
Obizo Giudice e Notaro Imperiale si asserisce, che di 
questa chiesa era patrono Girolamo di Rosso Sassi. In 
progresso di tempo il Patronato passò in altri; e quando 
seriveva il Tronci lo esercitavano per la metà le mo- 
nache di S. Lorenzo, e per l’altra metà la famiglia San- 
casclani. Questa chiesa era parrocchia; ma sul termi- 
nar del secolo XVI fu ridotta a benefizio semplice, e 
i suoi popolani furon dati in parte a S. Iacopo degli 
Speronai ein parte a S. Eufrasia. Allora, e precisamente 
nell’anno 1600 il canonico Valerio Cervelliera, che n’era 
Rettore, previo il consenso del Patroni, con Atto rogato 
da ser Andrea Felloni concesse l’uso di questa chiesa 
alla congregazione di S. Giovanni del Fiorentini. Nel- 
l’anno 1765 fu data alla congregazione dei Parrochi 
con Atto rogato da ser Giuseppe Bagnoni. Finalmente 
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uno strumento rogato nel 1789 da ser silvestro Tom- 
maso Donati ci avvisa, ch’essendone rettore l'abate Fi- 
lippo Sancasciani la chiesa fu allora demolita, e che 
11 benefizio fu trasferito all’altar maggiore di S. Sisto. 
Di questo benefizio la famiglia Sancasciani continuò 
ad avere il Patronato finchè non si estinse ai 27 Aprile 
del 1818 con la morte di Francesco del fu Giuseppe. 

DIRI EE 

AVOLA EROE 

Nell'anno 1194 morì il nostro concittadino Borgon- 
dio e in S. Paolo a Ripadarno gli fu eretto un gran 
monumento, a cul fu posto un magnifico elogio. Egli 

- fu Giureconsulto, Filosofo e Teologo, peritissimo nella 
greca letteratura e destro nel maneggio degli affari. 
Di queste sue belle prerogative diede luminose riprove 
nell’assemblea tenuta in Costantinopoli intorno agli er- 
rori dei Greci, nel concilio romano e nella carica di 
Oratore per la sua patria presso l’imperatore Emma- 
nuele Commeno. A insimuazione di Eugenio III tradusse 
in latino alcune omelie del Grisostomo, dedicando allo 
stesso Pontefice questo suo lavoro; e in seguito ne tra-. 
dusse ancora delle altre. Come pure tradusse un’opera 
del Nisseno, e l’opera del Damasceno intorno alla Fede 
Ortodossa. (U. I. P). 

Nell’anno 1816 morì im Roma quando era prossimo 
a indossar la Sacra Porpora Monsignor Giovanni fra- 

. tello dell’ Arcivescovo Alliata, Cavaliere di S. Stefano, 

. Canonico della Basilica Vaticana e Auditore del Papa. 
. Pio VII. ( Rossillon). 

31. Vigilia. 

Nell’anno 1175 morì Villano creato Cardinale nel 
1144 da Lucio II e da Eugenio III eletto Arcivescovo: 
di Pisa. Dotto in diritto Canonico fu destinato alla 
decisione di liti ecclesiastiche ed a eseguire delle Le- 
gazioni: importanti. Costante nell’ aderire al legittimo 

. Pontefice Alessandro III sostenne Pesilio di tre anni 
anzichè aderire all’ Antipapa. ( U. I. P.). 

In questo mese correndo l’anno 1342 morì in Pisa 
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il P. Domenico Cavalea da Vicopisano; e tutta la po- 
polazione della città accorse ai funerali di lui nella 
chiesa di S. Caterina e ne pianse la morte con lacrime 
inconsolabili. Ascrittosi in gioventù all’Ordine dei Pre- 
dicatori nel patrio convento, si applicò allo studio della 
Bibbla e dei Padri, ma più ancora all’acquisto delle 
virtù. Per tal modo divenne dottissimo nelle scienze 
sacre, e religioso così perfetto, che come santo era u- 
niversalmente tenuto. Egli passò tutta la sua vita in 
Pisa, unicamente intento a zelare la gloria di Dio e 
il bene temporale ed eterno del prossimo. Infatti an- 
nunziava spesso la divina parola; e perchè parlava con 
dottrina e con unzione raccoglieva immenso frutto negli 
uditori. Nè ciò faceva nelle sole chiese; ma nel giorni 
festivi andava a somministrar questo pascolo di vita 
eterna ai carcerati e agli infermi nei pubblici spedali. 
Oltre di che davasi a cercare elemosine che facilmente 
gli erano date e le versava in seno agli indigenti; e 
così aprivasi Vadito a provvedere al loro spirituali bi- 
sogni. E poichè con le sue prediche ed esortazioni ri- 
trasse molte femmine dalla via di perdizione, le riunì 
tutte in un luogo presso il ponte della Spina, donde 
le fece passare in un nuovo convento, che fu detto di 
S. Marta; e finchè visse le alutò ancora nel temporale, 
facendo ogni anno per esse la questua del grano nelle 
adiacenti compagne. Nel desiderio pol di giovare anche 
agli assenti ed al posteri divulgò in italiano molte o- 
pere di sacro argomento, alcune delle quali serisse ori- 
ginariamente egli stesso, e altre tradusse dal latino. 
Tali sono: Lo specchio di Croce — Il Pungilingua — I 
Frutti della lingua — La Medicina del cuore — La Di- 
sciplina degli spirituali col Trattato delle 30 stoltizie — 
L’ Esposizione del simbolo degli Apostoli — Il volgariz- 
zamento del Dialogo di S. Gregorio e dell’ Epistola di San 
Girolamo ad Eustocchio con alcune poesie — Il Volga- 
rizzamento delle vite dei Santi Padri — Il Volgarizza- 
mento degli Atti Apostolici — Il Volgarizzamento dei 
Sermoni di S. Bernardo nelle Solennità del Signore, stam- 





pato la prima volta in Roma nel 1880. Or con queste 
Opere il pio religioso, benchè si prefiggesse di scrivere 
unicamente per l’altrui edificazione, si palesa pur anche 
teologo ed ascetico profondo, e più ancora scrittore 
in lingua volgare così puro, da non cedere al Boccaccio 
e al Passavanti, che son repntati sommi, e che dopo 
di lui divulgarono i loro scritti. (U.I. P.). 











NOVEMBRE. 


#3 1. Solennità di Tutti 1 Santi. 

L’Arcivescovo in abiti pontificali assiste alla Mess: 
cantata nella primaziale e nella sera assiste in cappa 
al Vespro per 1 Defonti. 

Nella parrocchia di S. Giovanni al Gaetano esisteva 
un tempo la chiesa di Ognissanti. Eretta circa l’anno 
1212, dall’Arcivescovo Vitale nel 1232 fu data alle mo- 
nache clarisse. (M. H. T. I. Appen. pag. 44). Da uno 
strumento rogato ail 10 Aprile dell’ anno 1403 da ser 
Pietro del fu ser Michele di Guidone da Firenze rile- 
vasi, che nel 1406 la chiesa e il monastero erano stati 
demoliti nella guerra fra 1 Pisani e i Fiorentini, e che 
allora le monache erano già venute in città nel mo- 
nastero di S. Vito. 

Nell’ anno 1511 alcuni Cardinali con iniquo atten- 
tato contro l'autorità del Papa Giulio II vollero cele- 
brare in Pisa un conciliabolo. In questo giorno lo in- 
cominciarono in S. Michele in Borgo; ed erano tre, 
cioè Bernardino Carvajal, Guglielmo Brizonet e Regi- 
naldo di Prie. V’intervennero 15 Vescovi Francesi, e 
con carta di procura aderirono alle future deliberazioni 
di esso concilio tre altri Cardinali assenti, cioè Fran- 
cesco Borgia Condador, Filippo di Lussemburgo e Fe- 
derigo di Sanseverino. Intanto i Pisani gli accolsero 
con indignazione e facendo tumulto incussero loro tal 
paura, che dopo la terza sessione tenuta al 12 di questo 
mese quegli scismatici fuggirono e si trasferirono a Mi- 
lano. (Oderico Raynaldo, Annali Ecclesiastici). 

Nell’anno 1641 morì in Velletri Giuliano Viviani 
Pisano. Egli fu professore di Sacri Canoni nella nostra 
Università, Canonico Decano della primaziale e Vicario 
Generale della Diocesi. Recatosi a Roma per dare alla 
luce la celebre opera Praxis Jurispatronatus fu fatto 
Vescovo Titolare di Salona e poi d’Isola nelle Calabrie. 
Eletto Arcivescovo di Cosenza cessò di vivere mentre 
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andava a prendere il Pallio e nel nostro camposanto 
urbano gli fu eretta una statua. (U. I. P.). 
Dell’ottava di tutti 1 Santi. 

Commemorazione di tutti i Fedeli Defonti. 

Recitato nella Primaziale VPUffizio per i Fedeli De- 
fonti e cantata la Messa Conventuale, 1 Arcivescovo 
assiste in cappa alla funzione nella chiesa primaziale, 
ove si canta il Notturno, st benedicono le sepolture, si 
canta la Messa di Requiem, e finalmente dall’ Arcive- 
scovo si fa l’Assoluzione. 

Il nostro camposanto urbano, uno dei più celebri 
in Italia, fu incominciato circa l’anno 1220, essendone 
architetto Giovanni di Niccola Pisano, e fu quasi per- 
fezionato nel 1278; nel qual’anno fu benedetto solen- 
nemente dall’ Arcivescovo Visconti, cul facevan corona 
Lombardo Vescovo d’ Aleria e Gottifredo Vescovo di 
Girgenti. (U. I. P.T. IV, pag. 131). Il sito, nel quale 
fu eretto, era un camposanto più antico, come ne fa 
fede un documento riferito dal Muratori nelle sue An- 
tichità Italiane (T. III, Col. 1116). La terra, ch'è nel 
suo attuale sterrato, fu estratta dal Monte Calvario e 
trasferita in Pisa dall’ Arcivescovo Ubaldo Lanfranchi 
nella Crociata dell’anno 1188, come porta un’ antica 
tradizione. Le sue pareti furono ornate dai più ce- 
lebri artisti della pittura rinascente, cioè da Giotto, 
Buffalmacco, Andrea e Bernardo Orgagna, Laureati, il 
Veneziano, Spinello, Memmi, Piero di Puecio da Or- 
vieto, Benozzo Gozzoli. Vi furon posti 1 Cenotafi Pi- 
sani dell’età dei Cesari, illustrati dal Cardinal Noris, 
e vi furon collocate molte arche sepolcrali antiche. 
Una diffusa e accurata notizia degli oggetti antichi di 
questo sacro edifizio, come ancora di quelli della Pri- 
maziale e del Battistero, ce 1’ ha data il nostro Ales- 
sandro da Morrona nella sua Pisa Ilustrata nell’arte 
del disegno, non che il nostro Ranieri Grassi nella de- 
serizione Storica e Artistica di Pisa. 

Oggi concorso al camposanto suburbano, ove jeri 
nelle ore pomeridiane fu cantato 1’ Uffizio per i fedeli 
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Defonti, stamattina Messa Cantata di requiem, e nelle 
ore pomeridiane Benedizione col Venerabile. Questa 
Benedizione sl ripete per tutta l’Ottava. 

Poichè il Granduca Leopoldo I proibì, che i cada- 
Veri sl seppellissero nelle chiese, fu costruito il cam- 
posanto suburbano fuori della porta nuova, e fu bene- 
detto al 16 Novembre dell’anno 1783 (Luchetti). Questo 
camposanto per le cure della congregazione del Sut- 
fragio, che vi fu eretta nel 1805, e per le largizioni del 
Marchese Paolo Francesco Spinola è stato decorato di 
una chiesa sotto linvocazione di S. Gregorio Magno e 
circondato di spaziosi loggiati. Alcuni Padri Minori 
Riformati vi uffiziano sin dall’anno 1844. 

Dell’Ottava di tutti 1 Santi. 
5. Carlo Borromeo Vese. e Conf. e Comm. dei Ss. Vi- 
tale ed Agricola Mm. 

Nella Primaziale sì venerano alcune Reliquie di S. 
Carlo. — In S. Torpete festa all’altare di S. Carlo e- 
retto da Camillo Monti, il quale nel suo testamento 
rogato al 6 Agosto dell’ anno 1631 da ser Girolamo 
Vanni comandò a suol eredi, che vi facessero dipin- 
gere l’immagine del Santo; ciò che poi fu fatto per 
mano di Stefano Maruscelli (Z. M.)— Festa in S. Nic- 
cola all'altare del Santo, di cui è Patrona la famiglia 
Rosselmini. 

La famiglia Borromel a tempo di S. Carlo e anche 
adesso è una delle più illustri in Milano. Essa discende 
da Samminiato, donde un ramo di essa famiglia venne 
a stabilirsi in Pisa. Infatti 11 Breve degli Anziani della 
Repubblica stampato nell’Archivio Storico Italiano ri- 
porta un Francesco Borromei fra gli Anziani dell’anno 
1386. Un Lodovico di Bartolommeo Borromei da Sam- ‘ 
miniato abitante nella cura di S. Martino in Kinseca 
con testamento rogato al 26 Agosto del 1416 da ser Mi- 
chele da Marti ordina, che il suo corpo sia sepolto 
nella chiesa del Carmine, e lascia eredi i suoi figli 
Gabriele, Benedetto, Antonio, Carlo, Andrea e Mariano, 
E finalmente nella Descrizione dei Cittadini Pisani 
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fatta nel 1563 e riferita nel Diplomi Pisani da Flami- 


‘nio del Borgo son mentovati Giovan-Battista e Giu- 


DI 


seppe di Carlo Borromei. 
Dell’Ottava di tutti i Santi. 
S. Leonardo Conf. 

Di questo Santo esistevano anticamente due chiese, 
una delle quali era in città in vicinanza dell’attual ce- 
reria Prini, ed era detta S. Leonardo in Praticello. Nel- 
l’anno 1188 il Capitolo della Primaziale vi avea giu- 
risdizione ordinaria, come risulta dalla Bolla di Cle- 
mente III riferita dal Martini. Era Parrocchia di Pa- 
tronato dei monaci di S. Niccola, ciò indicando più 
carte di questo convento, e specialmente quella, che al 
28 Maggio dell’anno 1297 fu rogata da ser Uguecione 
del fu Ugolino e da Leopardo del fu Jacopo. Dalla 
filza degli Atti capitolari del 1298 apprendiamo, che a 
questa chiesa era annesso uno spedale eretto in tal e- 
poca dai Canonici, ai quali per altra filza del 1395 
spettava l'elezione del Rettore. Di questo spedale, che 
poi fu soppresso, parla Innocenzo ILL in una Bolla 
data in Segni nell’anno Iv del suo Pontificato. — Nel 
secolo xvI la chiesa di S. Leonardo minacciava rovina. 
Allora Tiburzio Mealdi senese Canonico Penitenziere 
della nostra Primaziale, con Atto rogato agli 11 Maggio 
dell’anno 1599 da ser Nicolò Tronci la ottenne e dopo 
averla restaurata vi fondò la confraternita del Saeri 
Chiodi. Questa confraternita, previo il consenso del- 
l'Arcivescovo del Pozzo, eresse presso detta chiesa uno 
spedale per i convalescenti, come indica un’ iserizione 
che vi si legge tuttora e ciò accadde nel 1603 come 
nota il Viviani nell’ opera del Giuspatronato. Quindi 
con Atto rogato ai 6 Giugno del 1681 da ser Amaddio 
Ghibellini rivolse ad uso del medesimo spedale 1 beni 
a lei donati da Nanna del fu Ranieri Cascina vedova 
di Vineenzo Catignani. Nella soppressione generale delle 
confraternite ordinata nel 1785 dal Granduca fu estinta 
ancora questa col suo spedale, ed allora fu profanata 
anche la Chiesa. (Atti della Curia). — In un manoseritto 
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capitolare dell’anno 1730 che tratta delle chiese di Pisa 
è detto, che il Canonico Mealdi fu sepolto davanti al- 
l’altar maggiore di S. Leonardo, ed è riportata le se- 
euente iscrizione postavi alla memoria di quel pio sa- 
cerdote: 
TIBURIO MEALDO SENENSI 
CANONICO ET POENITENTIARIO PISANO 
VIRO ERUDITIONE ET PIETATE EXIMIO 
CONGREGATIONIS HUJUS FUNDATORI 
PATRI OPTIMO ET BENE MERENTI 
FRATRES CONGREGATIONIS EJUSDEM 
MONUMENTUM HOC POSUERE 
ANNO DOMINICA INCAR. MDCXIX. ET SUI OBITUS V. 


L’ altra chiesa dedicata a S. Leonardo era situata 
nella strada, che da Pisa conduce a Livorno, nel luogo 
detto Stagno, dalla nostra città distante 7 miglia. 
In antico eravi uno spedale destinato a ricevere 1 po- 
veri e i pellegrini, ed era retto da un certo numero 
di frati conversi, ai quali presiedeva un rettore, come 
risulta da una?carta rogata: nel 1235 da ser Jacopo di 
Lamberto. Da un altra carta poi rogata nel 1252 al 
17 d'Ottobre da ser Ridolfino Notaro imperiale ri- 
levasi, che questo rettore era eletto dagli stessi 
conversi sotto la presidenza di un delegato dell’Ar- 
civescovo; dal qual delegato era messo in carica, 
previa la promessa di obbedienza al Pastore della 
chiesa pisana. L’Arcivescovo Villano a questa chiesa 
e spedale negli anni 1154 e 1155 donò dei terreni; e le 
carte a ciò relative son riferite dal Bonaini nelle note 
agli Statuti Pisani (Vol. I, pag. 318). Alessandro IV 
nel 1257 con Bolla riportata nel Tomo II del Bollario 
Francescano concesse S. Leonardo di Stagno con tutte 
le rendite alle Clarisse d’Ognissanti, le quali per molti 
anni continuarono a governar la chiesa e lo spedale, 
servendosi a tal’uopo di un loro agente, com'è accer- 
tato da più carte; e fra queste ve n’è una togata nel 
1315 da ser Gherardo Dindi, ove un tal Bonaccorso è 
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‘detto Sindaco e Procuratore delle monache d’ Ognissanti 
e dello spedale di S. Leonardo di Stagno. La Badessa 
d’Ognissanti, poichè l’entrate di Stagno rimasero poi 
sempre al suo monastero, s’ intitolava: Badessa delle 
monache d’ Ognissanti con lo spedale di S. Leonardo a 
Stagno, come la trovo chiamata in una carta rogata 
nel 1454 da ser Antonio di S. Giusto. Non so l’epoca 
precisa, in cui la spedale di Stagno venne meno: ma 
la chiesa di S. Leonardo esisteva tuttora nel 1768 quando 
il Targioni stampò la Relazione di alcuni suoi viaggi. 
— À poca distanza da questa chiesa, di cul tuttora sl 
vedon gli avanzi, il Cardinale Arcivescovo Corsi ha 
eretto una nuova chiesa con cura d’anime, e nel 1864 
ai 16 d’ Ottobre ne dedicò l’ altar maggiore ai Santi 
Leonardo e Guido. — Narra lo Zucchelli nelle sue Mi- 
scellanee, che nella chiesa di Stagno si venerava un 
Dito di S. Leonardo, e che le Clarisse se lo portarono 
nel monasteri da loro abitati, cioè in S. Vito e quindi 
In S. Lorenzo alla Rivolta; e in questo secondo nel 
1556 lo vide il Canonico Totti, come narra egli stesso 
nella descrizione delle Reliquie, che a suo tempo erano 
venerate nelle chiese di Pisa. Nella filza capitolare di 
lettera G è detto, che nel 1811 per ordine dell’ Arci- 
vescovo Alliata questo Dito di S. Leonardo dalla chiesa 
di S. Lorenzo fu trasferito nella Primaziale, ove oggi 
s1 espone alla pubblica venerazione. 

. Dell’Ottava di tutti i Santi. 

Nell'anno 1380 morì Vl Arcivescovo di Pisa Bernabò 
Malespina dei Marchesi di Fosdinovo.(M. H.). 

Il P. Antonio Baldinucci, mentre in Pofi dava le 
Missioni, santamente morì in questo giorno correndo 
l’anno 1717, e dal Sommo Pontefice Leone XIII con 
Breve del 25 Marzo 1893 fu annoverato fra i Beati. 
Nella sua vita descritta dal P. Pietro Vannucci si legge, 
che suo padre Filippo Baldinucci cittadino di Firenze 
essendo stato eletto Vicario Governativo del nostro ca- 
stello di Vicopisano, ove stette per lo spazio di sei mesi, 
seco condusse anche il B. Antonio, che allora avea l’età 
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di circa anni 11. Nell anno poi 1709 egli predicò la 
Quaresima in Livorno dopo essere stato in Pisa a pren- 
der la benedizione dell’Arcivescovo Frosini. 

. Ottava di tutti i Santi e Comm. dei Quattro Coronati 
Mm. 

. Dedicazione della Basilica del SS. Salvatore e Comm. 
di S. Teodoro M. — Festa in S. Giuseppe. 

Nei tempi andati furono edificate in Pisa 3 chiese 
in onore del SS. Salvatore. 

Una era detta S. Salvatore in ponte e sorgeva presso 
il palazzo arcivescovile, dalla parte delle mura della 
città, ed avea cura d’anîme, ciò indicando una carta 
del monastero di S. Michele in Borgo, ch'è dell’anno 
1328. Se ne parla come di chiesa già esistente in una 
carta della Mensa Arcivescovile, ch’è dell’anno 1132 (n. 
288) e nella Vita di S. Raineri descritta dal Benincasa. 
Se ne parla ancora nei cataloghi degli anni 1277 e 1371, 
negli Atti delle Visite Pastorali dell’anno 1570. E fi- 
nalmente se ne parla in un catalogo delle chiese di Pisa, 
che fu fatto nel 1587 e ch'è nell’archivio di Comunità 
in un libro di lettere missive. Probabilmente fu pro- 
fanata circa l’anno 1629 poichè in quest'anno ai 24 di 
Gennajo l'Arcivescovo Giuliano dei Medici decretò, che 
le rendite di questa chiesa passassero nel Seminario. 
(Z. M.). 

La seconda chiesa in origine fu detta S. Salvatore 
in porta d’oro, perchè avea di fianco un arco trionfale 
sotto il quale passava l’esercito quando tornava vitto- 
rtioso dalle imprese militari: ma adesso è comunemente 
detta la Madonna dei Galletti. Esisteva già con cura d’a- 
nime nel 1209, assicurandocene una carta del convento 
di S. Niccola rogata in quest'anno da Matteo di S. I- 
sidoro a porta a mare. Fu fondata dalla famiglia Buz- 
zaccherini, il cui stemma al tempo dei Tronci sl vedeva 
nella facciata di essa chiesa; la qual famiglia per una 
carta rogata ai 21 Ottobre del 1517 da ser Giovanni 
da Vecchiano, sappiamo che a tal epoca ne avea tut- 
tora il patronato. Quando però il Tronci seriveva delle 
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chiese di Pisa, cioè prima dell’anno 1649 la chiesa di 
S. Salvatore in porta d’oro era divenuta di libera colla- 
zione. Un’iscrizione esistente in questa chiesa nella cap- 
pella di S. Eligio attesta, che nell’ anno 1587 la uni- 
versità del fabbri restaurò detta cappella col consenso 
del patrono, da cul ottenne di potervi tenere le sue pie 
adunanze, da lei sin dall’anno 1365 tenute nella chiesa 
di S. Margherita, come risulta da suoi Statuti, che sono 
nell’archivio della Mensa Arcivescovile. A tempo del 
Tronci la chiesa di S. Salvatore in porta d’Oro fu ri- 
dotta a benefizio semplice, e il suo popolo fu aggre- 
gato a S. Martino alla Pietra: ma nel 1753 fu nuova- 
mente parrocchia, così leggendosi in una iscrizione, che 
vl fu posta. Ebbe pol cura d’anime fino all’anno 1784, 
in cui la chiesa di S. Frediano fu costituita Prioria. — 
Presso l’altar maggiore di S. Salvatore in porta d’Oro 
s1 legge che nell’anno 1640, mentre: con altri edifizi si 
demoliva il palazzo della famiglia Galletti per erigere 
sull’Arno il nuovo ponte di mezzo, sotto una scala di 
questo palazzo fu trovata dipinta nel muro un’ imma- 
gine della Vergine col Bambino Gesù, che dagli im- 
telligenti è attribuita a Taddeo di Bartolo senese. Posta 
l’immagine come in deposito nella chiesa di S. Michele 
in Borgo incominciò ad avere tal venerazione, che col 
consenso del Cav. Francesco Galletti ai 2 Febbrajo di 
di detto anno fu trasferita solennemente nella chiesa 
del SS. Salvatore. E in quella occasione furon tante 
le oblazioni dei fedeli, che con queste sl restaurò no- 
bilmente la chiesa e si fecero in argento le lampane e 
tutto l’ornato dell’altare (T. C.). 

Il B. Giordano da Pisa, che morì nel 1311, fondò 
una fraternità, detta pol arciconfraternita, cui denominò 
la Compagnia della Croce. Sul primo essa adunavasi 
nel chiostro di S. Caterina dei Domenicani, come sl 
legge in uno strumento rogato nel 1377 da ser Pietro 
da Ghezzano. Primachè cadesse la repubblica quel con- 
fratelli in prossimità di S. Caterina costruirono un 0- 
ratorio sotto il titolo del SS. Salvatore e lo uffiziarono 
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fino all'anno 1782, in cui la'confraternita fu soppressa 
e l’oratorio fu profanato. Nel 1791 la confraternita ri- 
chiamata a vita ebbe la chiesa di S. Giuseppe, che de- 
corosamente uffizia tuttora .(Z. M.) — Questa confra- 
ternita conserva un’ampolla di quel sangue, che secondo 
il martirologio Romano (9 Novembre) nel v secolo nella 
. città di Beyrut in Siria scaturì miracolosamente in gran 
copia da un’ immagine del Salvatore, che dagli ebrei 
era stata ferita nel costato; il qual sangue sl espone 
nel Venerdì Santo e in questo giorno. I Pisani, che 
aveano tante relazioni con la Siria, ottennero una por- 
zione di questo sangue prodigioso; e Arcivescovo Mo- 
riconi consacrando due altari nella chiesa di S. Pietro 
in vinculis lo pose in ambedue, in ampolle distinte con 
iscrizione in lamina di piombo. Nell’anno 1588 in oc- 
casione, che questi due altari furon demoliti, 1 confra- 
telli del SS. Salvatore ottennero dagli Ulrvetani una 
di dette ampolle; la quale nel 1591 ai 30 di Marzo fu 
portata al loro oratorio con l’intervento del clero della 
Primaziale, dei Monaci Camaldolesi e dell’Abate di San 
Pietro in vinculis. (Totti Dialogo sul Camposanto). 

10. S. Andrea Avellino Conf. e Comm. dei Ss. Trifone e 
Comp. Mm. 

Festa di S. Andrea con precedente triduo al suo 
altare nella chiesa di S. Giorgio a porta a Mare, ov’è 
la congregazione di questo santo; e nella Primaziale 
esposizione di una sua costola, che nel 1770 fu donata 
dal Capellano Ranieri Forasassi. (Z. M.). 

11. S. Martino Vese. e 0. e Comm. di S. Menna Mart. 

Festa nella sua chiesa titolare. Nella Primaziale es- 
posizione d’una parte della sua Fibula sinistra, la quale 
dalla Certosa di Calci nel 1S11 fu trasferita nella Pri- 
maziale per ordine dell’ Arcivescovo Alliata. (Lila 
Capitolare di Lettera G). — Per gli statuti Pisani del- 
l’anno 1313 questo giorno era festivo. | 

Nella parte di Pisa, che chiamasi Kinseca, e preci- 
samente nel luogo detto Guatolongo, esisteva già nel 1073 
una chiesa dedicata a S. Martino Vescovo; poichè tro- 
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vasi rammentata in una carta dell'archivio capitolare 
rogata ai 19 dicembre di quest’ anno. Una Bolla poi 
d’Innocenzo II, data in Pisa al 30 Maggio del 1135 e 
diretta a Leone Priore e ai Religiosi di S. Martino di- 
mostra, che a quest'epoca vi stavano già con cura d’a- 
nime i Canonici Regolari di S. Agostino. Per altra 
Bolla emanata da Anastasio IV e riferita dal Tronci 
nelle Memorie Istoriche è certo, che nel 1153 il Capi- 
tolo della Primaziale su questa chiesa avea giurisdi- 
zione ordinaria. — Il Conte Bonifazio Novello della Ghe- 
rardesca, in argomento di sua devozione a S. Martino, 
sul suolo della chiesa di questo santo n’edificò di pianta 
una nuova e più grande; ed è quella stessa, che noi 
vediamo. Un’ antica memoria, ch’ è fra le Miscellanee 
dello Zucchelli, narra che questa seconda chiesa dopo 
molti anni e precisamente al 12 Marzo del 1477 fu con- 
sacrata da Monsignor Zaccaria Vescovo di Calcedone:; 
ll quale fu poi sepolto nel mezzo di essa. E poichè a 
tempo del Conte Bonifazio Novello 1 Canonici Rego- 
lari di quel Priorato sl erano ridotti a pochi, egli al 
22 Febbrajo dell’anno 1331 ottenne da Giovanni X.XII 
un Breve, che convertiva quel Priorato in un mona- 
stero di Clarisse. Lo stesso Conte provvide il nuovo mo- 
nastero di congrua dote, che unita alle rendite del sop- 
pressi Canonici potesse bastare al mantenimento.di 40 
. monache, di 4 frati francescani destinati dal loro pro- 
vinciale all’assistenza spirituale del monastero, non che 
al mantenimento di 4 preti secolari, che come Capel- 
lani amministrassero quella parrocchia, e tutto ciò e- 
seguì il pio Conte in conformità della Bolla Pontificia. 
Ma in quanto ai Cappellani Nicolò V nell’anno VI del 
suo pontificato permise che fosse uno solo. Questo Cap- 
pellano, che si nominava dalle monache, nell’anno 1786 
dall’ Arcivescovo Franceschi ebbe il titolo di Priore. 
(Atti della Curia). Intanto le monache di S. Martino 
stettero soggette al francescani dalla loro fondazione 
fino all'anno 1569, in cui Pio V stabilì, che tutte le 
Clarisse dovessero dipendere dai Vescovi. Leopoldo I 
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nel 1786 soppresse questo monastero, devolvendone le 
rendite al Conservatorio di S. Anna. (Luchetti). — I Ca- 
nonici Regolari di S. Martino aveano il patronato della 
Propositura di Pontedera, e delle parrocchie di S. Cri- 
stoforo in Kinseca, di S. Marco alle Cappelle e di San 
Giusto in Canniccio. Le monache clarisse lo conserva- 
rono in quanto a queste due ultime parrocchie fino 
alla loro soppressione; dopo la quale se lo arrogò il 
Granduca. (Atti della Curia). | 

Era dedicata allo stesso S. Martino un’altra chiesa 
parrocchiale, che nel Lungarno granducale sorgeva in 
quel luogo, ov’è adesso la casa Foscarini; ed era detta 
S. Martino alla Pietra. Esisteva già nell’anno 1199, ciò 
rilevandosi da una carta del monastero di S. Michele 
in Borgo rogata dal Notaro Matteo di S. Isidoro. In 
antico il patronato di questa chiesa era della famiglia 
Carletti, come si ha dai rogiti di ser Carlo da Vec- 
chiano all’anno 1401. A tempo del Tronci questo Pa- 
tronato spettava alla famiglia Griffi, e per essa alla 
famiglia Sancasclani, a cui la famiglia Griffi stabili- 
tasi in Roma, con Atto rogato In questa città al 20 Lu- 
glio del 1576 da ser Ercole Pecchinoli avea ceduto tutti 
i Patronati, ch’essa avea nella diocesi Pisana. Un ma- 
noseritto capitolare che descrive le chiese di Pisa e che 
fu fatto circa l’anno 1750 narra, che nel 1691 a richiesta 
del Granduca Cosimo IIILi Sancasciani cederono il Pa- 
tronato di questa chiesa all’Ordine Equestre di S. Ste- 
fano. Finalmente nell’anno 1753 S. Martino alla Pietra 
fu profanato e i suol parrocchiani trasferiti allora alla 
Madonna dei Galletti. adesso formano parte della par- 
roechia di S. Frediano. (Atti della Curia). 

Al medesimo S. Martino era intitolata una chiesa 
nel luogo chiamato la Vettola; villaggio situato alla 
metà della strada che da Pisa conduce a S. Pietro in 
Grado. Quando sia stata eretta lo dice una carta della 
Mensa Arcivescovile (N. 381) rogata nel 1154 da Ber- 
nardo Notaro Imperiale. In essa è narrato, che N. del 
fu Cascio e Speciosa sua moglie donano al Pisano Ar- 
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civescovo Vitale quattro stiora di terra nel luogo chia- 
. mato la Vettola, perchè vi sia edificata una chiesa in 
onore dei SS. Martino e Niccolò sotto il Patronato 
dell’ Arcivescovo di Pisa. Per uno strumento riferito 
dall’ Ughelli (Italia Sacra Tom. IIL Col. 414 ediz. del 
Colet) sappiamo, che nel 1186 1 Arcivescovo Ubaldo 


concesse questa chiesa con le sue pertinenze ad Al 


berto Vescovo di Betlemme, salvo il Patronato dell’Ar- 
civescovo di Pisa. Nell'anno 1266 essa chiesa apparte- |. 
neya tuttora al Vescovo di Betlemme, polehè Clemente 
IV in una Bolla da lui emanata agli 11 Maggio di 
quest’anno e riferita dal Verzellino nelle Memorie degli 
Uomini Illustri di Savona (Savona 1885 Vol. I. pag 582) 
confermando a quel Vescovado tutti 1 possessi che avea, 
pone fra questi anche S. Martino alla Vettola. Parlano 
poi di questa chiesa gli statuti Pisani dell’anno 1286 chia- 
mondala Cappella di S. Martino alla Vettola ; e sanno gli 
eruditi, che in antico si chiamavano Cappelle le chiese, 
che aveano cura d’anime, ma non aveano il Battistero. 
Ne parlano ancora i due cataloghi riferiti dal Mattel, 
nel secondo dei quali è detta Prioratus de Vectula. E 
così parimente è chiamata in altro Catalogo, ch'è nel- 
l’ archivio dell’ Opera della Primaziale, e che fu fatto 
circa l’anno 1400. Nelle lettere missive esistenti nel- 
l’archivio municipale e scritte dal 1586 al 1638 è una 
Nota delle chiese della città e subborghi di Pisa che 
‘al 19 Agosto del 1587 fu scritta dal Cancelliere di Co- 
munità; nella quale non essendo rammentato S. Mar- 
tino alla Vettola, è da dire che in tal epoca questa 
chiesa era stata già demolita. 

Un'altra chiesa dedicata a S. Martino era fuor della 
Porta a Lucca situata nel luogo detto Rete ed avea 
cura d’anime. Era stata già eretta nel 1188, poichè ne 
parla Clemente ILL in una Bolla di quest’ anno, che 
altrove ho citato. N’è fatta menzione nel catalogo delle 
chiese scritto nel 1371, e in un Atto rogato al 4 No- 
vembre dell’ anno 1476 da ser Marchionne Cagnazzi. 
Non parlandosene più nei tempi posteriori è molto pro- 
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babile, che fosse distrutta dai Fiorentini nella seconda 
conquista di Pisa accaduta nell’anno 1510. — Francesco 
Riccardi di Firenze, essendo padrone dei terreni ivi si- 
tiuati, per comodo suo e de’ suoi agricoltori fra gli 
anni 1614 e 1622 fece erigere un pubblico oratorio, forse 
nel sito stesso dell’antica chiesa, e fu intitolato a San 
Martino. Ciò risulta dal Catasto del’Estimo dell’anno 
1622, ove sl legge, che nelle terre spettanti a detto Ric- 
cardi è una chiesina da lui eretta nel luogo detto Rete. 
(Z. M.). Quest'oratorio esiste tuttora. 


12. B. Giovanni della Pace Conf. Pisano. 


Nella Primaziale si espone una sua Reliquia racchiusa 
in un bel Reliquario di argento donato dal Cardinale 
Arcivescovo Corsi. In S. Francesco, ove si venera il 


| corpo del Beato, festa con precedente triduo. 


Il Beato Giovanni della Pace nato in Pisa da fa- 
miglia cittadina, nella sua gioventù si unì in matrimonio 
e sì diede alla milizia, aderendo ad una fazione, di cui 
era capo Giovanni dell’Agnello. Egli ottenne, che la 
sua fazione sl riamicasse con le altre; ma vedendo poi 
violata con atroce delitto la pace stabilita lasciò la mi- 
lizia e tutto si diede al divino servizio. A. tal’uopo si 
aserisse al Terzo Ordine di S. Francesco, e in via S. Lo- 
renzo alla Rivolta presso la sua casa fondò una con- 
fraternità in un Oratorio, che già esisteva ed era inti- 
tolato a S. Giovanni Evangelista. Ivi co’ suoi confratelli 
s1 dedicò agli esercizi di orazione e di penitenza, e 
insiem con essi si fece a raccogliere elemosine in van- 
taggio del poveri vergognosi, al quali le portava sul 
comparir della notte, bussando alla porta e lasciando 
sul limitare il bramato sussidio. Consumato nell’esercizio 
delle virtù morì in questo giorno dell’anno 1433 nella 
grave età di anni 50; e il suo corpo fu sepolto nel 
camposanto urbano in un’area marmorea elevata da 
terra. Da quest’arca circa l’anno 1680 fu estratta una 
sua tibia, e fu posta in venerazione nell’oratorio di 
5. Giovanni; e soppresso l’oratorio con la confraternita 
nel 1782, questa reliquia insigne fu trasferita in S. Anna, 
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ove oggi sl espone. Intanto il suo corpo riunito insieme 
(a eccezione della tibia ch’è in S. Anna, a cui nella 
| compaginazione ne fu sostituita una di legno ) fu tras- 
latato solennemente dalla Primaziale alla chiesa di 
S. Francesco al 13 Maggio dell’anno 1856, festa della 
SS. Trinità. Intervennero alla traslazione il Cardinale 
Arcivescovo Corsi, il clero secolare e regolare e le con- 
- fraternite laicali. Nell’anno 1858 il Papa Pio IX ne 
approvò il culto. (S. P.). 
18. Traslazione del Ss. Efisio e Potito Mm. Titolari del- 
l’Arclvescovato. 
Per gli Statuti Pisani dell’anno 1313 questo giorno 
era festivo. — Festa nella cappella del palazzo Arci- 
| vescovile dedicata a questi Santi, e consacrata dall’ A1- 
civescovo Guidi nel 1745 ai 15 Novembre (Atti della 
Curia). — Festa nella Primaziale, ove si espongono le 
Reliquie dei due santi martiri, che i Pisani portarono 
dalla Sardegna nell’anno 1088. (Roncioni, Lib. ILL). — 
In un inventario degli arredi sacri della Primaziale 
redatto nel 1370 ed esistente in un codice capitolare 
. segnato di lettera Q è notato, che alcune di queste Re- 
liquie stavano allora in un Reliquiario di argento dorato. 
fatto a guisa del nostro campanile pendente. — Con 
Atto del 1° Gennaio 1596 rogato da ser Benedetto del fu. 
. Andrea Bellavita, e riferito nel libro degli Strumenti 
Capitolari dal 1438 al 1611 il Capitolo della Primaziale, 
previo il consenso dell’Arelvescovo del Pozzo, donò una 
reliquia di ambedue 1 santi martiri all’Arciconfrater- 
nita detta del Gonfalone e del Nome di Gesù (altri- 
menti delle Cinque Piaghe) esistente in Cagliari nella 
chiesa di S. Efisio. — In un libro stampato in Cagliari 
nel 1881 dal P. Francesco Sulis, nel quale sì stabilisce 
qual fu l’anno del martirio di S. Efisio, è narrato, 
che nel 1652 da Pisa furon mandate a Cagliari altre 
Reliquie di questo santo in occasione di un’epide- 
mia; di che peraltro non trovo riscontro nei nostri 
documenti. Finalmente ai nostri giorni altra donazione 
delle Reliquie dei Santi Efisio e Potito è stata fatta 
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alla diocesi di Cagliari; la quale merita menzione spe- 
clale. 

Nell’anno 1886 ricorrendo secondo il Bollando 11 XVI 
Centenario del martirio di S. Efisio, Cagliari ch’è la 
capitale della Sardegna nei primi 8 giorni di Maggio 
ha celebrato con pompa solennissima la festa di questo 
martire, che di tutta la provincia ecclesiastica di Ca- 
gliari è il Patrono. In tale occasione l'Arcivescovo 
di Pisa Monsignor Ferdinando Capponi e il Capitolo 
della sua Chiesa Primaziale, a istanza del Comitato co- 
stituito in Cagliari per la direzione di questa festa 
straordinaria, hanno donato a quell’archidiocesi 39 fram- 
menti delle Ossa di S. Efisio e una quantità nota- 
bile delle Ceneri di S. Potito, che ai 26 di Gennaio 
‘ furono legalmente riconosciute nella cappella del pa- 
lazzo arcivescovile dall’Arcivescovo e dal Capitolo, e 
quindi ai 26 d’Aprile con Atto rogato da ser Jacopo 
Bartalena Cancelliere della Curia, alla loro stessa pre- 
senza furono solennemente consegnate nella detta cap- 
pella al Protonotario Apostolico e Canonico Cagliaritano 
Antonio Demontis mandato a riceverle dall’ Arcivescovo 
di Cagliari Monsignor Vincenzo Gregorio Berchialla. 
Il Canonico Demontis era accompagnato dal Signor Fe- 
dele Carta e dal Cavaliere Sebastiano Salaris, due 
rappresentanti dell’Arciconfraternita di S. Efisio, esi- 
stente in Cagliari nella chiesa titolare del santo martire. 

Anticamente erano accaduti in Pisa del fatti, pel 
quali temevasi, che la città fosse incorsa nell’ecelesia- 
stiche censure, e non v'era memoria che se ne fosse 
ottenuta la Pontificia Assoluzione. Per toglier da sè 
ogni dubbio, nell’anno 1575 in occasione del Giubbileo 
i Pisani si rivolsero al Papa Gregorio XIII inviandogli 
come loro ambasciatore il P. Jacopo Tavanti Servita e 
Professore di Teologia nella nostra Università, a cui 
si unirono due Priori del civico magistrato e le Fra- 
ternite di S. Giuliano, del SS. Salvatore, di S. Fran- 
cesco, di S. Giovanni Decollato e di S. Lucia dei Ri- 
cucchi. Tutte queste Fraternite quando tornarono da 
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‘Roma ebbero il nome di Arciconfraternita dall’ Arci 
vescovo Bourbon del Monte e il privilegio di portare 
a turno il Gonfalone della Primaziale nelle processioni, 
(Ved. Archivio della Compagnia della Croce in S. Giu- 
seppe) e dal Civico Magistrato con deliberazione del 
12 di Novembre di quell’anno ottennero di portar sulla 
cappa la Croce Pisana. Intanto il Papa con breve spe- 
dito al 16 Settembre dell’anno stesso concesse al Pisano 
Arcivescovo la facoltà di assolvere solennemente in suo 
nome la città e di pubblicare una Plenaria Indulgenza. 
Esegul il Prelato la commissione pontificia al 13 di 
Novembre; e in memoria di tal fatto stamane dopo 
Nona sl fa nella Primaziale una Processione solenne 
(che nei tempi passati si faceva per la città) con l’in- 
tervento delle corporazioni religiose, e dopo dal Cano- 
nico celebrante si dà la benedizione col Crocifisso. 
(MERE pag: 19/7): 

14. S. Glosafat Vese. e Mart. 

Nella Primaziale è l’Anniversario di tutti gli Ar- 

civeseovi, Canonici, Cappellani e Cherici con lV’inter- 
vento dell'Arcivescovo, il quale dopo il Notturno e la 
Messa fa l’Assoluzione. 
15. S. Gertrude Verg. 
16. S. Stanislao Kostka Conf. 

Nella Primaziale si venera una sua Reliquia e in 

S. Tommaso se ne fa la festa. 

17. S. Gregorio Taumaturgo Vese. e Conf. 

18. Dedicazione delle Basiliche dei Ss. Apostoli Pietro 
e Paolo. 

19. S. Elisabetta Regina d’Ungheria Vedova e Comm. di 
5. Ponziano Papa e Mart. 

Alcune terziarie francescane vivevano in comune 
sotto la direzione dei Minori Conventuali, e abitavano 
in via S. Lorenzo alla rivolta. Nel 1640 essendosi au- 
mentate fino a 60 chiesero alla Santa Sede di passare 
sotto la giurisdizione dell'Arcivescovo e ne ottennero 
facoltà, ma con la condizione della clausura e della 
professione solenne. Allora fu eretta per loro uso la 
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chiesa di S. Elisabetta, che al 25 Agosto di quell’anno: 
fin benedetta dal Canonico Paolo Tronci Vicario Gene- 
rale delle monache, come asserisce egli stesso nella 
Descrizione delle chiese di Pisa. Nel1786 il Granduca 
Leopoldo I soppresse il monastero e la chiesa, e unì 
le rendite delle monache al Conservatorio di S. Anna. 
( Luchetti). 

Nel 1111 in Pisa esisteva già una chiesa dedicata 
a S. Ponziano, come indica una carta della Mensa Ar- 
civescovile (n. 219) ch’è di quest'anno. Non parlando- 
sene nei monumenti posteriori, neppure nel cataloghi 
riferiti dal Mattei è da dire, che questa chiesa cessò 
d’esistere prima dell’anno 1277. 

Nell’anno 1851 morì VArcivescovo Gilovan-Battista 
Parretti, nato in Signa diocesi di Firenze. Egli celebrò 
un Concilio Provinciale nel 1850; consaerò nella Pri- 
maziale due Vescovi, cioè nel 1848 ai 12 di Novembre 
Monsignor Girolamo Gavi Vescovo di Milto e Ammi- 
nistratore della diocesi di Livorno, e nell’anno seguente 
al 16 di Settembre Monsignor Giuseppe Singlau Pisano 
Vescovo di S. Sepolcro; stabilì che i parrochi della 
città e subborghi intervenissero alla processione del 
Vorpus Domini; fondò nel Seminario le cattedre di 
Sacra Scrittura e di Diritto Canonico e Civile, e due 
posti gratuiti per due giovani, che studiano Teologia; 
e istituì le Conferenze Spirituali per i Cherici. 

20. Ottava della Traslazione del Ss. Efisio e Potito 
Mm. 

Nell'anno 1253 morì in questo giorno l'Arcivescovo 
Vitale, come apparisce dal codice capitolare segnato di 
lettera Q. Ignorasi a qual famiglia appartenesse questo 
illustre Prelato : ma è certo, che fu Pisano e di nobile 
lignaggio. È certo ancora, che studiò in Parigi, che fu 
Professore in Bologna e che pol fu Canonico della no- 
stra Primaziale finchè Onorio III non lo creò Arcive- 
scovo di Pisa. (M. H.). 

21. Presentazione di Maria Vergine. 
99. S. Cecilia Verg. e Mart. — 
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Festa nella sua chiesa titolare, e nella Primaziale 
esposizione d’una parte d’un suo Femore. 

In un antico messale del monastero di S. Michele 
in Borgo (le cui parole son riportate dal Morrona) sì 
legge, che la chiesa di S. Cecilia fu edificata dal Ca- 
maldolesi di S. Michele sul terreno donato da Siche- 
rio, Bulgarello e Ildebrando Visconti, e che incomin- 
ciata nel 1103 fu consacrata dall’ Arcivescovo Moriconi. 
Da un libro poi di contratti (n. 83) attualmente esistente 
nell’archivio della pia casa di Carità rilevasi, che questa 
consacrazione accadde nell’anno 1107 nel mese di Mag- 
gio. Era parrocchia, ciò deducendosi dalla vita di S. Ra- 
nieri descritta dal Benincasa; ed il suo parroco, che 
dall’anno 1815 ha 1l titolo di Priore conferitoli dall’ Ar- 
civescovo Alliata (Atti della Curia), im antico era eletto 
dall’Abate di S. Michele, e da lul aveva ancora V’Isti- 
tuazione Canonica. A tempo però del Tronci il Patronato 
di questa chiesa avea subìto una mutazione, polchè 
allora la nomina del parroco di S. Cecilia spettava per 
la metà all’Abate di S. Michele e per l’altra metà al 
parrocchiani. Altra mutazione ha subito questa par- 
rocchia. In antico se l’eletto all’uffizio di parroco fosse 
stato un prete secolare dovea vestirsi da monaco ca- 
maldolese. Ma nell’anno 1557, in cui fu nominato il 
Canonico Cesare Corbini, l’ Abate di S. Michele Don 
Francesco Larini con Atto rogato ai 4 di Novembre 
da ser Pietro Sancasciani liberò lui e tutti i parrochi 
futuri da quest’onere. 

Nell’anno 1575 morì Arcivescovo Giacomo Bourbon 
dopo aver governato la chiesa pisana 18 mesi. (M. H.). 

Nel 1733 morì l'Arcivescovo Frosini Patrizio Pisto- 
jese. Profondo in Teologia e in Sacri Canoni, ne diede 
riprova nei Sinodi, che celebrò negli anni 1707, 1716 
e 1725, e che tuttora sono in vigore. Stampò anche 
una Dissertazione sulla venuta di S. Pietro a Pisa, la 
Vita di S. Ranieri, e quella di Monsignor Gherardi 
Vescovo di Pistoja e varie poesie sacre. Lasciò al Se- 
minario la sua copiosa libreria e il palazzo mediceo 
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presso S. Matteo, ov’egli abitava nell’estate (M. H.). 
23. S. Clemente Papa e Mart. Patrono dei Cappellani 
della Primaziale e Comm. di S. Felicita Mart. 

Nella Primaziale, oltre a uno Stinco di S. Clemente, 
abbiamo una pietra, sulla quale è tradizione che ca- 
dessero alcune goccie di sangue dalle narici del Santo 
quando egli consacrava un altare già eretto da S. Pie- 
tro nel luogo detto Grado a quattro miglia da Pisa. 
Ma checchè voglia giudicarsi di questa tradizione, è 
certo, che quella pietra è stata sempre molto venerata; 
talchè esponendosi oggi in tempo dell’Uffiziatura due 
Cappellani stanno a custodirla. In un’epoca poi da noi 
non tanto remota sl portava detta Reliquia tre volte 
l’anno alla chiesa di S. Pietro in Grado, cioè nella Set- 
timana Santa, nell’Ascensione e nell’Anniversario della 
Consacrazione di questa chiesa eseguitasi (come credesi) 
da S. Clemente ai 6 di Luglio : ma nel 1728 V’Arcive- 
scovo Frosini soppresse la processione della Settimana 
Santa. ( Poggesi, T. III). Questa reliquia anche una volta 
l’anno nel sabato precedente alla prima Domenica di 
Agosto si portava alla chiesa di S. Giuliano fuor della 
porta Fiorentina, attestandolo un codice capitolare del- 
l’anno circa 1730, che descrive le chiese di Pisa; e quando 
fu soppressa la chiesa di S. Giuliano si costumò fino 
all'anno 1844 di portarla alla vicina chiesa di S. Marco. 
— Delle Traslazioni annue del Sangue di S. Clemente 
a S. Piero in Grado parla come di cosa consueta 1’ Ar- 
clvescovo Giuliano Ricci nel suo Testamento rogato ai 
24 Febbraio dell’anno 1456 da ser Andrea del Pitta. 
In esso infatti si legge, che il Prelato lascia in dono 
alla Primaziale un suo parato con l’onere di prestarlo 
alla chiesa di S. Piero in Grado nelle Traslazioni del 
Sangue di S. Clemente a questa chiesa. 

Sul principio del Lungarno, che adesso dicesi Gran- 
ducale, nell’anno 1125 esisteva già una chiesa dedicata 
a S. Clemente, come ne fa fede una carta del monastero 
di S. Michele in Borgo rogata da Rodolfo Notaro del 
Palazzo Lateranese; ed era parrocchia, come rilevasi 
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da altra carta dello stesso monastero rogata nel 1257 
da ser Francesco da Vico. Narra il Tronci nella sua 
opera delle chiese di Pisa, che nell’anno 1573 questa 
chiesa fu profanata, e che il suo popolo fu aggregato 
Data. parrocchia di S. Margherita. 

4. S. Giovanni della Croce Conf. e Comm. di S. Griso- 
gono Mart. | 

Festa con precedente triduo in S. Torpete. 

Nell’anno 1728 S. Giovanni della Croce fu canoniz- 
zato da Benedetto XIII. Un codice capitolare coevo, 
in cul son descritte le chiese di Pisa, narra, che i Car- 
melitani Scalzi avendo restaurato nobilmente la loro 
chiesa di S. Eufrasia, la riaprirono al culto ai 30 di 
Aprile dell’anno 1730. In questa occasione nella prece- 
dente sera con l'intervento dell'Arcivescovo Frosini, di 
tutto il Clero e del Civico Magistrato vi. fu portata 
dalla Primaziale la Reliquia di S. Giovanni della Croce, 
in cul onore vi fu celebrato un triduo solenne con mu- 
siche e con panegirici. Intervennero a questo triduo e 
assisterono alla Messa cantata l’ Arcivescovo ed il Clero 
della Primaziale tanto nel primo che nel terzo giorno. 
(Poggesi, T. IV). 

25. S. Caterina -Verg. e Mart. 

Festa nella sua chiesa titolare. — Gli Statuti Pi- 
sani del 1313 deeretarono, che questo giorno fosse fe- 
STIVO. I 

Ovy?è adesso la sagrestia della chiesa di S. Caterina 
esisteva in antico una piccola chiesa dedicata alla stessa 
Santa; e questa chiesa avea cura d’anime. S. Domenico 
nell’anno 1222, che fu l’ultimo di sua vita, mandò a 
Pisa F. Uguccione Sardo, affinchè fondasse un convento 
de’ suol religiosi; e questi ottenne la detta chiesa, i cui 
popolani furono aggregati alle vicine parrocchie di 
S. Lorenzo alla Rivolta, e di S. Simone al Parlascio. 
Concorsero ben presto 1 Pisani con generose elemosine 
per erigere il convento e quella chiesa spaziosa, che 
tuttora si vede, e specialmente vi concorsero le famiglie 
del Vacca, del Grugno e dei Gualandi; la quale ultima 
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famiglia per fare la sontuosa facciata diede i marmi 
cavati dal monte pisano, che a lei apparteneva. (-Pro- 
. logo della Cronaca di S. Caterina illustrata dal Bonaini). 
Tuttavia la chiesa non era terminata a tempo dell’ Ar- 
. civescovo Visconti, poichè in un suo Sermone egli 
esortò i Pisani a contribuire per terminare le chiese 
di S. Caterina e di S. Francesco. — La chiesa di S. Ca- 
terina subì un lacrimevole incendio nell’anno 1651 nella 


. notte precedente alla festa d’Ognissanti; il quale in- 
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cendio è descritto da un autore coevo, che fa seguito 
alle Cronache di Jacopo Arrosti esistenti nel nostro 
archivio di stato. Perirono allora varie pitture pregie- 
voli del Lomi, del Cominotti, del Salimbeni e del Rosa, 
e solamente rimasero illesi un quadro di F. Bartolom- 
meo, e quello della santa titolare. Perì ancora il bel 
finestrone del coro eseguito in vetri colorati da F. An- 
drea Domenicano e a spese delle famiglie: Lanfranchi 
e Mastiani. Per la generosità dei Pisani la chiesa fu 
ben presto restaurata, ma non tornò alla sua antica 
bellezza. — I Padri Domenicani tennero la chiesa e 
convento di S. Caterina dal 1222 al 1784. In questo 
spazio di tempo molti delle primarie famiglie pisane 
vi vestirono l’abito religioso, come può vedersi nella 
Cronaca di S. Caterina scritta da F. Domenico da Pec- 
cioli e stampata in Firenze nell’anno 1848 nell’archivio 
storico italiano. Un buon numero di essi vi fiorì per 
santità e per dottrina. Fra questi son degni di nota 
i Beati Giordano da Pisa, e Lorenzo da Ripafratta, i 
Padri Domenico Cavalca, Bartolommeo da S. Concor- 
dio, Ranieri da Rivalto, Bartolommeo Spina Maestro 
del Sacro Palazzo e autore di molte opere teologiche, 
. Alessandro Spina inventore degli occhiali, Guglielmo 
egregio scolare di Niccola Pisano nell’arte scultoria, ed 
il mentovato Domenico da Peccioli. (U. J. P.). Altri 
| poi furono assunti alla dignità episcopale; e la suddetta 
Cronaca ne nomina quindici e tutti pisani. — Dopo la 
soppressione dei Domenicani ordinata dal Granduca 
Leopoldo I la chiesa di S. Caterina ritornò parrocchia 
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prendendo i popolani di S. Lorenzo alla Rivolta e di 
S. Zenone, e nel convento dei frati fu costituita un’ac- 
cademia ecclesiastica. Ma pol restaurato questo ed ae- 
cresciuto dall’Arcivescovo Franceschi fu convertito in 
Seminario e Collegio, e fu aperto per tale oggetto nel- 
l’anno 1789. (Luchetti ). 

26. S. Leonardo da. Porto Maurizio Conf, 

Nel Tomo V delle opere di S. Leonardo stampate in 
Venezia nel 1819 sl narra, ch’egli fece sentire l’aposto- 
lica sua voce, non solamente in più luoghi della nostra 
diocesi, cioè in Pontedera, Vicopisano, Bientina, Livorno 
e nell’isola della Gorgona, ma ancora in Pisa, ove diede 
un corso di Missioni. Incominciarono queste al 31 De- 
cembre dell’anno 1721 nella chiesa di S. Niccola, in- 
tervenendovi sempre il Granduca Cosimo III Ma poichè 
la chiesa era troppo ristretta, nel giorno dell’Epifania 
furon trasferite alla Primaziale, e furono eseguite con 
istraordinario concorso e con frutto dei fedeli. In quella 
occasione il Santo diede ancora gli spirituali esercizì 
agli scolari dell’Università. (Poggesi, T. II). 

27. S. Felice di Valois Conf. 
28. S. Martino Papa e Mart. 

.S. Gregorio VII avea mandato in Corsica Landolfo 
Vescovo di Pisa all’oggetto di riformare i costumi di 
quegli isolani e di prender possesso di quell’isola in 
nome della Santa Sede. Eseguì Landolfo così bene la 
commissione avuta, che il Papa in questo giorno nel- 
l’anno 1078 lo ereòd suo Legato nella Corsica con la 
dichiarazione, che tal prerogativa dovesse passare nel 
futuri Vescovi di Pisa. Da quest'epoca incominciano 
gli onori conferiti dalla Santa Sede alla Chiesa Pisana; 
ed è pregio dell’opera percorrerne brevemente la serie 
e le fasi con ordine cronologico. 

Nell’anno 1092 Urbano II alle istanze della Con- 
tessa Matilde e in vista dei meriti, che la Pisana Re- 
pubblica erasi acquistati con la Chiesa Romana, con. 
Bolla emanata in Anagni elevò Daimberto Vescovo di 
Pisa al grado d’Arcivescoyo, dandogli per suffraganei 
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1 sel Vescovi della Corsica. Lo creò ancora suo Legato 
in tutta la Sardegna. 

Innocenzo II nel 1132, per sopire i dissidii susci- 
tatl dal Genovesi contro Pisa a cagione dell’onore me- 
tropolitano a questa conferito da Urbano II elevò il 
Vescovo di Genova al grado di Arcivescovo costituen- 
dogli per Suffraganei tre Vescovi della Corsica, cioè 
1 Vescovi di Mariana, di Nebbio e di Accio e lasciando 
Suffraganel di Pisa gli altri tre, cioè i Vescovi di Ale- 
rla, di Sagona e di Ajaccio. Per compensare poi VAr- 
civescovo Pisano dei tre Vescovi a lui tolti e dati al 
nuovo Arcivescovo di Genova, il medesimo Innocenzo II 
nel 1138 gli diede in Suffraganei anche il Vescovo di 
Massa Marittima e quelli di Civita e di Saltelli nella 
Sardegna. Di più lo ereò Primate della Provincia di 
Torres in quest'isola, 

- Alessandro III nel 1176 concesse all’Arcivescovo di 

Pisa il Primato sulle altre due Provincie della Sarde- 
gna, che sono Cagliari e Arboréa. Sicchè allora egli 
divenne Primate di tutta la Sardegna. 

I Pontefici susseguenti, e particolarmente Onorio ILL 
nelle sue Lettere Apostoliche dell’anno 1218, chiamano 
il Pisano Arcivescovo Primate e Legato della Sede Apo- 
stolica nella Sardegna. 

L’Arcivescovo di Pisa cessò dall’esercitare le attri- 
buzioni di Primate e di Legato della Santa Sede nella 
Sardegna sulla fine del secolo xII quando Bonifa- 
zio VIII donò la Sardegna a Giacomo Re d’Aragona. 
Anzi sembra, che allora perdesse i due Suffraganei Sardi, 
cioè 1 Vescovi di Civita e di Saltelli. 

Nel 1458 Pio II elevando il Vescovato di Siena 4& 
Metropoli gli diede per Suffraganeo anche il Vescovo 
di Massa Marittima togliendolo all’ Arcivescovato di 
Pisa. Il perchè da quest'epoca fino al termine del pas- 
sato secolo l'Arcivescovo Pisano ebbe per Suffraganei 
i soli tre Vescovi della Corsica, che dissi essergli stati 
lasciati da Innocenzo II. 

Nell’anno 1801 la Corsica fu ridotta ad avere un solo 
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Vescovo, e questo fu dato per Suffraganeo all’Arci- 
vescovo di Aix in Provenza. Una tal perdita fu com- 
pensata all’ Arcivescovo di Pisa in altro modo. Nel 1787 
.. Pio VI con Bolla del 18 Luglio eresse la diocesi di 
Pontremoli, e la costituì Suftraganea di Pisa. Pio VII 
‘fece lo stesso nel 1806 erigendo il Vescovato di Livorno, 
e lo stesso fece anche Leone XII erigendo nel 1823 il 
‘Vescovato di Massa Ducale. E poichè Pio IX nell’anno 
1855 ai 22 di Agosto sottrasse quest’ultimo alla Metro- 
poli Pisana per darlo alla nuova Metropoli di Modena, 
‘con Bolla del terzo giorno di Ottobre in detto anno 
:‘ diede in compenso a Pisa i Vescovi di Volterra e di 
Pescia. 

Adunque l’Arcivescovo di Pisa attualmente è Me- 
tropolitano delle Diocesi di Pontremoli, di Livorno, di 
Volterra e di Pescia. Inoltre egli conserva tuttora il 
titolo di Primate delle Isole di Corsica e di Sardegna 
e di Legato Nato della Santa Sede in quelle isole; dei 
quali titoli non è stato mai legittimamente spogliato. 
(M. H., T. I, pag. 12 e seg.). Anzi abblamo delle posi- 
tive riprove che anche adesso la Santa Sede riguarda 
l'Arcivescovo di Pisa come decorato dell’onorifico ti- 
tolo di Primate. Nel Breve, in cui il Papa gli dà fa- 
coltà di compartire la Benedizione Papale, chiama 
Primaziale la Chiesa Pisana. Oltre di che nell’anno 1888 
‘in occasione del Giubileo Sacerdotale di Leone XIII. 
‘ recatosi a Roma il nostro Arcivescovo Monsignor Fer- 
dinando Capponi, nelle cappelle papali gli fu dato lo 
. stallo tra i Primati, cioè immediatamente dopo i Pa- 
triarchi e sopra tutti gli Arcivescovi. 

Dopo sei anni di governo morì nell’anno 1619 PAr- 
civescovo Francesco Bonciani Fiorentino. Egli fu dotto 
e amico dei dotti, ai quali tenne sempre aperta la co- 
piosa sua biblioteca. Fu pieno di carità verso i poveri, 
ai quali diede sempre copiose elemosine. Del prezioso 
dono, ch’egli fece alla Primaziale e che sl conserva. 
tuttora, così dice il Canonico Tronci: « Essendo stato 
mandato dal Granduca Cosimo II al Re e Regina madre 


di Francia, quando Morisignore dopo la sua ambasciata 
fu per tornare in Italia, dalla detta Regina gli fu data 
in dono una sontuosissima credenza di argenti tutti 
dorati e di gran valore, storiati con bassirilievi, figure 
ed altri intagli bellissimi per l’intiero servizio di una 
cappella di qualsivoglia Prelato. Ond’egli arrivato a 
Pisa subitamente gli donò alla sua chiesa ». (M. H.). 

29. S. Diego Conf. e Comm. di S. Saturnino M. Vigilia 
senza digiuno. 

30. S. Andrea Apostolo. 

Festa nelle sue chiese titolari, cioè in Kinseca e 
-Forisportae. — Nella Primaziale esposizione d’una parte 
d’un Braccio del santo Apostolo. — Di questa Reliquia 
parla un inventario dell’anno 1370, ch’è inserito in un 
codice capitolare segnato di lettera Q. Ne parla anche 
il Tronci nelle sue Memorie istoriche, e dice, che i Pi- 
sani nel 1363 la portarono da Altopascio. 
La chiesa di S. Andrea in Kinseca, o in Baratto- 

laria com’è detta nel Catalogo dell’anno 1277 presso il 
. Mattel, fu fondata nel 1096 dai due fratelli Signoretto 
e Bono nel luogo detto allora Cartangola e fu dedicata 
al santi Andrea e Vincenzo. Lo strumento di fonda- 
zione rogato da Teodorico Giudice Imperiale è nell’ Ar- 
chivio Diplomatico di Firenze e ne abbiamo copia nel 
nostro Archivio Capitolare. Nell’anno 1117 i fondatori 
donarono questa chiesa a Rinaldo Abate di S. Vittore 
di Marsiglia e ai monaci di quella Badia, che dai Pi- 
sani erano stati qua chiamati, perchè in Marsiglia nella 
chiesa di S. Vittore erano stati sepolti i loro soldati 
morti nella conquista delle Baleari. I monaci marsi- 
glissi in S. Andrea aveano cura d’anime come appa- 
risce dalla vita di S. Ranieri e vi erano tuttora ai 2 
Giugno dell’anno 1381. Poichè un Atto, ch'è fra le per- 
gamene dell’Opera della primaziale, rogato in quest’e- 
poca da ser Jacopo del Bagno parla di un Giovanni 
Maderi monaco marsigliese e priore di S. Andrea 
in Pisa. Ma una carta rogata ai 23 Ottobre dell’anno 
1405 da ser Bartolommeo del fu Cecco da Castagneto 
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‘ci assicura, che allora la Chiesa e il Monastero di 
S. Andrea erano già passati in Commenda. Narra 
infatti questa carta, che Giuliano Arcivescovo di Tarso, 
Priore Commendatario presta il suo consenso perchè 
detto Santuario sia dato ai Servi di Maria. Questi re- 
ligiosi vi dimorarono fino all’anno 1475, in cui Sisto IV 
con sua Bolla da me citata al giorno 17 di Gennaio 
loro diede il convento e la chiesa di S. Antonio. Im- 
mediatamente dopo la partenza dei Servi di Maria la 
chiesa di S. Andrea fu ridotta a proporzioni minori 
e come dice un’antica iscrizione ivi esistente, consa- 
crata da Monsignor Zaccharia Vescovo di Calcedone, 
divenne parrocchia dei soldati della nuova fortezza 
abbricata dai Fiorentini; e continuò ad esser parroc- 
chia finchè non fu'demolita la fortezza, cioè. fino al- 
l’anno 1781. (Z. M.). Dal1792 fino al 1811 questa chiesa 
fu uffiziata dall’ Arciconfraternita dell’ Arcangiolo Raf- 
faele e poi fino ai nostri giorni la famiglia Chiesa « 
cui apparteneva vi ha celebrato l’annua festa del Santo 
titolare, e vi ha fatte altre funzioni. — Si legge nella 
vita di S. Ranieri descritta dal Benincasa, che appena 
il Santo fu tornato dalla Palestina si portò subito @ 
questo monastero e chiesa, overa sepolta sua madre 
Mingarda, e che vi dimorò circa un anno. — In questa 
parrocchia ovvero nell’altra di S. Andrea Forisporte 
nell’anno 1564 ai 3 di Febbrajo nacque il Galileo da 
Vincenzo Galilei Fiorentino, e da Giulia Ammannati 
di Pescia. (Libro dei Battesimi segnato di Lettera C dal 
1564 al 1568, 0° 36). 

Una carta del monastero di S. Michele in Borgo 
rogata nel 1084 ai 28 d’Agosto da Ildebrando Notaro 
del Sacro Palazzo Lateranese rammenta come già esi- 
stente la chiesa di S. Andrea Forisporte; così detta 
perchè quel sito era fuori della città. E benchè in quel 
documento sia detta semplicemente Chiesa di S. Andrea, 
pure che si parli in esso di S. Andrea Forisporte ce ne 
convince il riflesso, che la chiesa di S. Andrea in Kin- 
seca fu certamente fondata nell’anno 1096, come abbiamo 
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già veduto. Da una Bolla di Onorio III data ai 23 Gen- 
nalo del 1221 sappiamo, che la chiesa di S. Andrea 
Forisporte era parrocchia soggetta alla Prioria di S. Pie- 
tro in vinculis per guisa, che al Priore e Canonici di 
questa spettava mettervi il parroco e canonicamente 
_.rimoverlo. Non ostante questa pontificia dichiarazione 
nacque controversia tra il Priore di S. Pietro in Vin- 
culis e il popolo di S. Andrea, a chi spettasse l’ele- 
zione del parroco. Allora il Priore di S. Reparata di 
Lucca giudice delegato dal Papa sentenziò con Atto 
rogato in Lucca ai 9 Novembre dell’anno 1231 da ser 
Modaness del fu Bonaldo, che ai parrocchiani compe- 
tesse il diritto di nominare il parroco e al Priore di 
5. Pietro in vinculis il diritto di dargli l’istituzione 
canonica. Un tal sistema si osservò anche sotto i mo- 
nacl ulivetani finchè questi stettero in S. Pietro. (7. 0.). 
5. Andrea cessò di esser parrocchia nell’anno 1839; ed 
essendo stata restaurata nobilmente, nel 1845 ai 20 di 
Maggio fu data alla nuova Congregazione del Cuore 
di Maria Rifugio dei Peccatori. (Atti della Curia). 
Nell’anno 1562 morì in Pisa Giovanni dei Medici, 
e fu sepolto in Firenze nella chiesa di S. Lorenzo. Egli 
era figlio del Granduca Cosimo I è di Eleonora di To- 
ledo, e nel 1560 avendo l’età di 17 anni, da-Pio IV era 
stato creato Cardinale Diacono del titolo di S. Maria 
in Dominica, e poco dopo era stato eletto Amministra- 
tore della Chiesa Pisana. Giovane di ottima indole e 
di maturo giudizio fu rapito da morte precoce, intorno 
alla quale sono varie le opinioni degli storici. L’Am- 
mirato è di avviso, che il Cardinale contraesse una 
malattia putrida nel littorale del mare Tirreno, ove si 
era trattenuto in tempo di estate, e l’Oldoini pensa, che 
st ammalasse per aver bevuto dell’acqua malsana in 
Campiglia. Ma il chiarissimo Adami, appoggiato a do- 
cumenti sicuri di quel tempo asserisce, che fu ucciso 
per invidia dal suo fratello Don Garzia. Questi poi per 
sì atroce delitto perì ferito dal padre stesso nel palazzo 
mediceo presso la chiesa di S. Matteo. (M. H.). 


DECEMBRE. 


1, S. Silvestro Abate. 

In S. Stefano fuori della porta a Lucca è una con- 
fraternita sotto il titolo di S. Ansano Martire, che oggi 
celebra la festa di questo santo suo titolare. 

2. Traslazione dei Ss. Gamaliele, Nicodemo e Abibone Mm. 

Narra il Roncioni nel libro terzo delle sue Storie, 
che i Pisani nell’anno 1100 tornando dalla conquista 
di Gerusalemme ebbero in dono da Goffredo i corpi 
di questi tre santi, che riposano nella Primaziale al 
proprio altare. 

Nell'anno 1340 contando appena 43 anni di età, morì 
il Conte Bonifazio Novello della Gherardesca. Liberata 
Pisa dal giogo di Lodovico il Bavaro, fu egli procla- 
mato Moderatore della Repubblica. Allora sl adoprò 
con felice successo per mettere i Pisani in pace col 
Comuni di Massa Marittima, di Volterra, di Pistoja e 
di Firenze, e più ancora procurò la pace interna, con 
tal moderazione di regime, che punì col solo esilio quei 
cittadini, i quali gli si erano ribellati e ne voleano la 
morte. Amante delle scienze riaprì lo studio pisano, e 
fra gli altri professori vi condusse Bartolo di Sasso- 
ferrato. Ma il suo vanto più bello fu l’avere estinto lo 
Scisma suscitato da Lodovico il Bavaro per mezzo di 
F. Pietro da Corbaja, che aveva assunto il nome di 
Niccolò V. Con la sua destrezza e prudenza il Conte © 
s’impossessò di questo Antipapa, lo difese dal furore 
popolare ed avendolo riconciliato col vero Papa Gio- 
vanni X.XII glielo inviò ravveduto in Avignone. Per 
tal fatto ebbe dal Papa una lettera di ringraziamento; 
ebbe da lui a titolo di feudo il castello di Pareta nelle 
maremme senesi, e il Priorato di S. Martino, che il 
Conte ridusse a monastero per le clarisse, sostituendo 
all’antica chiesa un’altra più ampia e più decorosa de- 
dicata al medesimo santo. Nel suo testamento ridonò 
«alla Chiesa Romana il castello di Pareta, lasciò dei 


— 219 — 


fondi all’Opera della Primaziale, e vistosi legati alle 
molte corporazioni religiose e a tutti i luoghi pii della 
città, non che copiose limosine ai poveri. Finalmente 
dispose, che mancando la sua discendenza (come di 
fatto mancò) la pia Casa di Misericordia fosse sua erede 
universale. (U. I. P.). 

5. S. Francesco Saverio Conf. 

Festa con precedente triduo in S. Eufrasia, ove fu 
eretta la pia opera della Propagazione della Fede e 
nella Primaziale esposizione d’una Reliquia del Santo. 

Il P. Francesco Tinelli della Compagnia di Gesù, 
nel 1687 predicando nella Primaziale Pisana infervorò 
1 nostri maggiori alla devozione verso S. Francesco 
Saverio in guisa, che il civico magistrato nella chiesa 
di S. Sisto in onore di lui eresse un altare, ch’esiste 
tuttora. (M. S. C.). 

4. S. Pier Grisologo Vese. Conf. e Dottore e Comm. di 
5. Sabba Abate. 

Nella Primaziale sì venerano le Reliquie di ambedue 
questi santi. 

Circa l’anno 1250 morì la B. Maria, detta da S. Mar- 
tino perchè nacque nella parrocchia di S. Martino in 
Kinseca. Rimasta orfana assai presto si unì in matri- 
monio per obbedire al parenti; ma indusse il marito 
a osservare perfetta castità. Quindi progredendo di 
virtù in virtù abbracciarono ambedue di comune accordo 
la vita monastica, il marito in S. Savino nelle adia- 
cenze di Pisa, ed essa in S. Paolo a Pugnano, ove san- 
tamente passò il rimanente de’ suoi giorni e da Dio 
fu arriechita di soprannaturali carismi. (S. P.) 

5. S. Bibiana Verg. e Mart. 

Una carta del monastero di S. Michele in Borgo 
rogata nel 1151 al 18 d’Aprile da Gerardo Notaro Apo- 
stolico attesta, che sin d’allora esisteva in Pisa una 
chiesa dedicata a S. Bibiana e insieme attesta che, 
questa chiesa era Prioria; poichè fra gli altri testi- 
moni sottoscritti a quella carta vi sl legge : Ego Petrus 
S. Viviane Prior subscripsi. Un Breve emanato nel 1153 
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da Anastasio IV e riferito dal Troncìi nelle Memorie 
Istoriche (pag. 82) nomina questa chiesa fra quelle 
ch’erano di libera collazione del Capitolo. Così stette 
S. Bibiana fino al 1476, in cui Sisto IV con un Breve 
riferito nel codice capitolare che ha per titolo: Mo- 
numenta Pisani Capituli dispose, che tutte le rendite 
di S. Bibiana fossero delle monache di S. Marta e che 
da quella chiesa fosse trasferita a questa la cura delle 
anime. Il Tronci, che scriveva delle chiese di Pisa poco 
prima dell’anno 1649, narra la fine di S. Bibiana di- 
cendo: «La chiesa di S. Bibiana è stata ultimamente 
racchiusa nella clausura del monastero di S. Marta; ed 
è ancora intera e serve di granaio di quelle monache ». 

Nell’anno 1289 morì in Siena il B. Pietro PettinaJo, 
Terziario Francescano. Nella sua biografia presso il 
Razzi si legge, che spesso egli portavasi a Pisa nella 
solennità dell’ Ascensione per lucrare l’indulgenza di 
S. Pietro a Grado. 
S. Niccolò Vesc. e Conf. Patrono dei Chierici della 
Primaziale. 

Festa nella Primaziale, ove si espone una Reliquia 
del Santo; Festa nella sua chiesa titolare. 

I Cherici della Primaziale, 6 dei quali son detti 
di Nicosia perchè godono di alcuni emolumenti la- 
sciati dal B. Ugo da Fagiano Arcivescovo di Nicosia 
in Cipro, per un Breve di Benedetto XIV emanato 
nell’anno 1745 ai 26 di Settembre, si ordinano Sud- 
diaconi a titolo di Servitù quando abbiano servito alla 
Primaziale per anni 10. Quantunque poi questo servizio 
gli tenga assai occupati, tuttavia molti di loro con 
l’assiduo studio sono riusciti utili alla Chiesa nel ceto: 
dei parrochi, dei canonici e dei professori. Anzi erano 
stati del loro numero due pisani, elevati poscia alla 
dignità episcopale, cioè Monsignor Giuseppe Singlan 
Vescovo del S. Sepolero e Monsignor Giuseppe Giusti 
Vescovo di Arezzo. 

Un antichissimo libro in pergamena intitolato il 
Salmista, trovato dal Tronci nel convento di S. Niecola 
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determina l'epoca, in cui questa chiesa fu fondata. 
Nel principio di esso libro è un Calendario, ove al 
21 Decembre si leggono queste parole, riferite pol anche 
dal monaco Puccinelli nella vita del Marchese Ugo: 
« Et nota quod semper in festo S. Thome Apostol de sero 
debent pulsari campane tribus vicibus ad duplum pro 
anima D. Hugonis Marchionis, qui fecit fieri hane ecele- 
siam in honorem S. Nicolai ». E poichè il Marchese 


‘Ugo morì nei primi anni del secolo xI è chiaro, che 


la chiesa di S. Niccola fu edificata in quel torno. È 
poi del tutto credibile, che il mentovato Marchese fa- 
cesse fabbricare questa chiesa. Egli (come narra Ri- 
cordano Malaspina al Capitolo 52 delle sue Storie) 
avea fondato il Monastero di S. Michele della Verruca; 
e però vide conveniente che quei monaci avessero 
in Pisa un asilo ed un ospizio con chiesa. E che ve- 
ramente la chiesa e convento di S. Niccola appartenesse 
alla Badia della Verruca e che con essa facesse una 
cosa sola chiaramente rilevasi da più carte del nomi- 
nato convento; una delle quali rogata il 27 Giugno 
dell’anno 1098 da Fredo narra, che Don Bernardo 
Abate del monastero di San Michele della Verruca e di 
S. Niccola di Pisa allivella alcuni beni a Rustico del 
fu Gerardo. I monaci benedettini ebbero il monastero 
della Verruca con tuttociò che gli apparteneva sin 
dalla sua fondazione e lo tenevano tuttora nell’anno 
1209. Infatti in un Breve di quest'anno Innocenzo III 
:onfermando a Don Michele Benedettino Abate della 
Verruca e al suo monastero tutti i possessi della Badia, 
pone fra questi anche la chiesa parrochiale di San 
Niecola col suo ‘cemeterio e ospedale, nonchè il Patro- 
nato della parrocchia di San Leonardo in Praticello. 
Dopo l’anno 1209 la Badia della Verruca con tutti 1 
suoi possessi passò dai Benedettini ai Cisterciensi. 
Ignoro quando ciò precisamente accadesse: ma da una 
carta del convento di San Niccola rogata nel 1261 al 
29 di Marzo da ser Bonaccorso rilevo, che in tal’ epoca 
questo passaggio era già accaduto. Dai Cistercensi poi 


gn 


la chiesa e convento di San Niccola passarono negli 
Agostiniani nel modo seguente. Gli Agostiniani, che 
aveano più conventi nella diocesi Pisana, pensarono 
«di stabilirsi anche in Pisa. A. tal uopo F. Giacomo da 
Uliveto loro provinciale con Atto rogato nel 1267 da 
i. ser Bortolommeo ebbe dal Capitolo della Primaziale 
uno stioro di terra in vicinanza alla chiesa di Santa 
Agnese per edificarvi un convento. Ma sembrando poi 
agli Agostiniani troppo gravose le condizioni poste 
nel contratto, di comune accordo coi Canonici lo an- 
nullarono con un secondo Atto rogato nel 1290 da ser 
Rinuccino Urselli. SI rivolsero quindi gli Agostiniani 
al Cisterciensi, dai quali ebbero S. Niccola; e intorno 
alle trattative, che fra gli uni e gli altri passarono, 
esistono due carte. La prima era nell’archivio di San 
Michele in Borgo e fu rogata nel 1292 da ser Jacopo 
da S. Cassiano. In essa Don Niccola dell'Ordine Ci- 
stirciense Abate di S. Michele della Verruca e di San 
Niccola da Pisa costituisce procuratori suol e de’ suoi 
monaci D. Benedetto e D. Boninsegna per allenare e 
commutare con gli Agostiniani la chiesa e convento 
di San Niecola in Pisa con tutti gli annessi. L’ altra 
carta ch’era nell’archivio di S. Niccola e che fu rogata 
nel 1297 ai 28 di Maggio da ser Uguccione del fu 
. Ugolino e da Leopardo del fu Jacopo, contiene la con- 
ferma della permuta fatta dui suddetti due procuratori 
con gli Agostiniani, nella qual conferma 1 Cisterciensi 
cedono agli Agostiniani la chiesa parrochiale, cimi- 
terio, spedale e convento di San Niccola, e il Patro- 
nato di S. Leonardo in Praticello, e prendono in con- 
guaglio dagli Agostiniani la chiesa e convento di Santa 
Maria di Caprolecchio nel porto pisano. Da quest'epoca 
1 Cisterciensi posero la loro sede in S. Ermete come 
risulta dalla carta del 28 Maggio 1297 che da me è 
stata citata sotto il giorno 28 Agosto, nella quale il 
già mentovato Don Niccola sì chiama Abate del mona- 
stero della Verruca e di S. Ermete in Orticaja dell Or- 
dine Cisterciense. Adunque gli Agostiniani, ottenuta dai 
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Cisterciensi la chiesa e convento di S. Niccola, vi si 
stabilirono e poi sempre vi hanno dimorato con cura 
d’anime. Per una cartà rogata ai 17 Aprile dell’anno 
1312 da ser Boncivenni da Rinonichi sappiamo, che 
essi ampliarono la loro chiesa; la quale per attestato 
del Tronci fu poi nobilmente restaurata nel 1572. Altri 
notabili miglioramenti ha ottenuto nel 1828, e per essi 
è divenuta assai bella. Non vi sono però oggetti di 
valore artistico, se si eccettua il campanile, ch'è opera 
del famoso Niccola Pisano. 


. S. Ambrogio Vesce. Conf. e Dottore, e Vigilia senza 


digiuno. 

La Reliquia del santo Dottore che si venera nella 
Primaziale, fa donata dal Granduca Cosimo III. (Pog- 
gesi, T. II). — Questo giorno fu decretato festivo dagli 
Statuti dell’anno 13515. 

In Castelletto presso via Tavoleria era una chiesa 
dedicata a Sant’ Ambrogio, ed avea cura d’anime. Il 
Marangone nella sua cronaca ne parla come di chiesa 
già esistente nell’anno 1162. Nei 1490 era sempre par- 
rocchia, di cui a quest’ epoca aveva il patronato la 
Badia di S. Frediano, come risulta da una carta rogata 
agli 11 Maggio di tale anno da ser Giovanni da San 
Cassiano, con la quale il Cardinale di Recanati Abate 
Commendatario di S. Frediano, per mezzo di un suo 
procuratore nominò in detto giorno il nuovo Rettore 


di S. Ambrogio. In progresso di tempo questa chiesa 


fu ceduta all’arte dei Tessandoli perchè vi tenessero 
le loro pie adunanze. (7. C.). Col consenso di essi il 


i servo di Dio Bernardino Mariani circa l’anno 1615 vi 


eresse la compagnia di S. Croce. (/S. P.). Nella soppres- 
sione generale delle compagnie ordinata dal Granduca 
Leopoldo I, fu soppressa ancora questa, e la chiesa fu 
profanata ai 6 d'Aprile nell’anno 1735. (Atti della Curia). 


«+ 8. Immacolata Concezione della SS. Vergine. 


Notai sotto il giorno 14 Luglio, che S. Bonaventura 
tenendo il Capitolo Generale dei Minori in S. Fran- 
cesco di Pisa, in esso stabilì la festa dell’Immacolata 
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Concezione di Maria per tutto l'Ordine Serafico. È da 
credersi, che i Pisani incominciassero sin d’allora a 
tenere in gran venerazione la Vergine sotto questo 
titolo. Tuttavia il primo documento, che abbia trovato 
relativo a questa devozione, è il testamento di Gad- 
duccia vedova del fu Vanni Pancia rogato nel 1362 
da ser Matteo da Pettori esistente nell’archivio della 
Mensa Arcivescovile (N. 2179), nel qual testamento 
essa lascia ai frati del Carmine 100 lire di moneta 
pisana con l’obbligo di celebrare ogni anno la festa 
della Concezione della Beata Vergine. 

Nella Primaziale l’ Arcivescovo assiste in abiti pon- 
tificali alla Messa Conventuale. — Festa con precedente 
novena nella chiesa di S. Anna, di S. Appollonia, di 
Sant'Eufrasia e in tutte le chiese dell'Ordine France- 
scano. Festa nella chiesa di San Frediano preceduta 
da un corso di esercizi spirituali. Festa nella chiesa 
parrocchiale della Madonna dell’acqua, la qual chiesa è 
sacra all’Immacolata Concezione di Maria. 

Alcune memorie esistenti presso il parroco di questa 
chiesa ne raccontano 1’ origine. Un’ immagine della 
Vergine in terra cotta era sopra il ponte ch’è prossimo 
alla chiesa attuale. Essendo rovinato il ponte cadde 
nell'acqua insiem colle macerie anche l’immagine di 
Maria. E poichè allora il tempo era rotto a pioggia 
senza indizio che volesse rimettersi, i contadini del 
contorni assicurati da alcune fanciulle, che la pioggia 
sarebbe cessata se dall’acqua si fosse estratta la per- 
duta immagine, per mezzo dell'ingegnere Stefano Ma- 
‘ruscelli e del sotto provveditore del Comune Antonio 
Tavola nell’anno !1646 ai 18° Deecmbre ottennero dal 
civico magistrato, che l’immagine fosse estratta dal 
fosso. Allora con le oblazioni dei fedeli fu edificata la 
chiesa e nell’anno 1648 fu benedetta dall’ Arcidiacono 
e Vicario Generale Pier Giovanni del Lante. Ripostavi 
l’immagine fu destinato un prete a uffiziar la nuova 
chiesa, e il civico magistrato, che di essa sl costituì 
Patrono, ai 12 Giugno dell’anno 1715 diede facoltà 
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che vi si erigesse una confraternita. L’ Arcivescovo 
Franceschi nel 1783 elevò questa chiesa al grado di 
parrocchia. 

Il Sommo Pontefice Pio IX nell’anno 1854 avea pro- 
clamato in questo giorno il Domma dell’ Immacolata 
Concezione di Maria. Il Cardinale Arcivescovo Corsì 
nell’anno seguente, oggi nella Primaziale promulgò la 
relativa Bolla Dommatica con una solennità, che diffu- 
samente è descritta negli Atti della Curia Arcivesco- 
vile.. Premesso un devoto triduo con prediche adattate 
alla circostanza, il Cardinale Arcivescovo pontificò al 
primi Vespri e alla Messa, alla quale intervennero col 
clero della Primaziale i canonici Cavalieri di S. Ste- 
fano, la Congregazione dei Parrochi, le Corporazioni 
Religiose, il Prefetto della città, il Municipio, i Cava- 
lieri Militari di S. Stefano, i Professori dell’Università, 
1 Governatori della Pia Casa di Misericordia e le Au- 
torità Militari. Dopo il Vangelo Sua Eminenza sull’am- 
bone situato dalla parte del Vangelo fece un’ Omella 
analoga; al termine della quale un Cappellano vestito 
da diacono sull’ ambone opposto lesse la Bolla Ponti- 
ficia: ma le parole annunziative del Domma furono 
pronunziate dal Cardinale. Finita la lettura della Bolla 
1 Cantori intonarono tre volte « Regina sine labe ori- 
ginali concepta, » e in quell’ istante tutte le campane 
della città suonarono a festa. Con la Benedizione Pa- 
pale data dopo la Messa terminò la funzione della 
mattina. Nella sera, cantati i Vespri dall’ Arciprete 
Monsignor Luigi della Fanteria in abiti pontificali alla 
presenza di tutti 1 Dignitari della mattina, fu illu- 
minata la Primaziale anche più vagamente di quello si 
soleva nella vigilia dell'Assunta e fu fatta la proces- 
sione all’esterno della basilica con l'intervento del 

Cardinale, che con l’Inno Ambrosiano pose termine alla 
funzione. 
9. Dell’Ottava dell’Immacolata Concezione di Maria. 
10. Traslazione della Santa Casa della Vergine in Loreto. 
In S. Pietro in Corte Vecchia si venera il Simulacero 
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di Maria detta di Loreto, e oggi da una pia unione se 
ne fa la festa. 

Nell’anno 1401 morì Bartolommeo da Pisa Frate Mi- 
nore, e il suo corpo tenuto sopra terra più giorni fu 
sepolto incorrotto in S. Francesco. Questo servo di Dio 
ricco di virtù e di scienza passò la lunga sua vita nel 
predicare, nell’ insegnare la Teologia e nel comporre 

. delle Opere. Sono queste, secondo 11 Waddingo nel Trat- 

. tato degli Serittori Francescani — De Laudibus B. Vir- 
ginis — De Laudibus Sanctorum — De Verbo Domini — 
Expositio in Regulam S. Francisci — Summa Casuum 
Conscientiae — Sermones Quadragesimales de contemptu 

- mundi — Quaestiones et Resolutiones Casuum Conscerentiae — 
Finalmente egli serisse il trattato delle Conformità di 

- S. Francesco con Gesù Cristo; la qual opera divenuta 
presto famosa fu stampata tre volte, cioè in Milano nel 
: 1510 e 15153 e in Bologna nel 1590. ( N05): 

11. S. Damaso Papa e Conf. 

La sua Reliquia che oggi si espone nella Primaziale 
fu donata dall’Arcivescovo Frosini (-Poggesi). 

12. S. Melchiade Papa e Mart. 
Una parte della Fibula sinistra di questo santo sl 
conservava in antico in S. Vito insiem con le Reliquie 
‘ dei Santi Vito, Modesto e Crescenzia. I Certosini ve- 
nuti al possesso di questa chiesa sl presero detta Reli- 
- quia di S. Melchiade, che posero nella loro Certosa di 
Calci (Z. M.). In occasione della soppressione generale 
dei conventi 1 Arcivescovo Alliata ai 19 Aprile del- 
l’anno 1811 la fece riporre nella Primiziale, ove oggi 
si espone. (Atti Capitolari della lettera G). 
S. Ottato di Milevi nel libro 1° dello Scisma dei 
 Donatisti narra, che nell’anno 313 S. Melehiade tenne 
in Roma un concilio contro questi eretici, e che con 
altri Vescovi vintervenne Gaudenzio Vescovo di Pisa, 
È questo il primo Vescovo Pisano che si conosca con 
certezza, benchè vi sia fondamento a credere, che Pisa 
abbia avuto il suo Pastore sin dai tempi apostolici. 
13. S. Lucia Verg. e Mart. 
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Festa con precedente triduo in S. Michele in Borgo 
e con precedente novena in S. Martino e in S. Nic- 
cola; festa in S. Maria del Carmine. — Nella Prima- 
ziale s1 espone una sua Reliquia. 

Nei passati tempi esistevano in Pisa due chiese par- 
rocchiali dedicate a S. Lucia, una detta S. Zucia dei 
Cappellari e Valtra S. Lucia dei Ricucchi. 

La prima, ch’ è nominata nei cataloghi degli anni 
1277 e 1371 tante volte citati, era situata nel canto della 
piazza di S. Francesco, nella parte che guarda questa 
‘ Ghiesa. Il suo parroco era eletto dal Priore e Canonici 
di S. Paolo all’Orto, dai quali poi dipendeva, come ne 
fa fede un Atto rogato agli 11 Decembre dell’ anno 12183 
da ser Bonaccorso del fu Patignone ed esistente nel- 
l’archivio della Mensa Arcivescovile (N. 598). Un Breve 
di Alessandro VI, ch’è dell’anno 1501 e ch’ è riportato 
. dal. Bremond nel Bollario Domenicano, dispose che 
alla parrocchia di S. Paolo fosse aggregato il popolo 
. della chiesa di S. Lucia, la quale più non esisteva quando 
il Tronci prima dell’ anno 1649 scriveva intorno alle 
chiese di Pisa. 

L’altra chiesa dedicata a S. Lucia “al il Tronci 
fu fondata intorno all’ anno 1100 da Cucco Ricucchi 
dietro il suo palazzo, che poi fu detto il Palazzo delle 
Vele. Era parrocchia sin dall’anno 1161, attestandolo 
il Benincasa nella Vita di S. Ranieri; e a tempo del 
. Tronci ne aveano il Patronato i Confratelli della Com- 
| pagnia di S. Lucia, i Cappellani della Primaziale, i 
Roncioni, i Griffi e poi in luogo di questi ultimi la fa- 
miglia Sancasciani. Dagli atti della Curia risulta, che 
. nel 1765 l’Arcivescovo Guidi unì a questa chiesa il po- 
polo della cura di S. Vito, e che nel 1733 I’ Arcive- 
+ seovo. Franceschi soppresse la chiesa di S. Lucia ag- 
gregando quel popolo alla cura di S. Niecola. 

Di fronte a questa chiesa esisteva un oratorio de- 
. dicato alla stessa santa, al quale era annesso uno spe- 
dale. Vi uffiziava una fraternita, le cui costituzioni 
compilate dopo l’anno 1327 furono stampate dal Bo- 
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naini in Firenze nel Tomo I degli Statuti Pisani. Lo 
. Spedale fu soppresso nel 1558, come si dice nel libro 
- di lettere missive, ch'è nell’archivio municipale e che 
più volte ho citato. L'oratorio poi e la fraternità ces- 
saron di esistere nella soppressione generale ordinata 
. dal Granduca Leopoldo I nell’anno 1785. (Luchetti). 
Nell’anno 1300 volò al cielo ii B. Bartolo da San- 
gemignano. Nella sua gioventù egli si portò a Pisa e 
stette qualche tempo presso i monaci di S. Vito dando 
luminosi esempi di umiltà, d’ obbedienza e di carità 
verso gli infermi. Era per vestirsi religioso in quel mo- 
nastero quando apparendogli Gesù ricoperto di piaghe 
© tenente in mano un flagello gli disse, ch’egli avrebbe 
- conseguito l’ eterna corona non per l’ abito monastico, 
ma per mezzo dei flagelli e delle piaghe, che dovea 
sopportare per anni 20 (Razzi, Vite dei Santi Toscani). 
14. Dell’Ottava dell’Immacolata Concezione della SS. Ver- 
gine. 
15. Ottava dell’Immacolata Concezione di Maria Vergine. 
Oggi incomincia la novena del S. Natale che si fa 
in moltissime chiese e in varie ore della mattina e della 
sera. 
16. S. Eusebio Vesc. e Mart. 
17. S. Barbara Verg. e Mart. 
Fra le Reliquie della Primaziale è il Mento di ins 
santa. 
L’attual chiesa dedicata alle sante Barbara ed Eu- 
frasla fu fondata dal nostro concittadino Grisologo Mal- 
. condime, che nell’anno 1101 da Pasquale II. fu creato 
Cardinale. Sin dalla sua origine fu parrocchia, e come 
- tale è mentovata dal Benincasa nella vita di S. Ra- 
- nieri. Dagli Atti Beneficiali della Curia Arcivescovile 
- risulta, che la famiglia del Fondatore n’ebbe il Patro- 
nato fino all'anno 1376, e che questo poi passò nella 
- famiglia Griffi, e successivamente nella famiglia San- 
- casciani, la quale lo cedè alla Religione di S. Stefano. 
(T. C.). Nell'anno 1719 soppressa la parrocchia, la chiesa 
- fu data ai Carmelitani Scalzi (M. H., T. II, pag. 254); 
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ed essi la tennero fino all’anno 1810. Nell’anno seguente 
la compagnia delle Stimmate ottenne di uffiziarla, e 
l’uffizia tuttora; ma vi sono state riunite altre congre- 
gazioni, cioè quella della Dottrina Cristiana fondata 
dal B. Ippolito Galantini, di Maria SS. Desolata, della 
. Propagazione della Fede, di S. Monica per le madri 
cristiane e di S. Vincenzo de’ Paoli, che in Pisa fu e- 
retta ai 15 Agosto dell’anno 1852 dallo stesso suo fon- 
datore Federico Ozanam. 

1 Salesiani, fondati da quel Don Giovanni Bosco, 
che da Dio fu suscitato perchè tutto si dedicasse alla 
retta educazione della gioventù, si sono finalmente sta- 
biliti anche in Pisa. Una pia persona ha per loro com- 
prati il vasto locale attiguo alla chiesa delle sante 
Barbara ed Eufrasia, che fu un tempo il convento dei 
Carmelitani scalzi; ed essi ne hanno preso possesso in 
quest'anno 1897, e già hanno incominciato le apostoli- 
che loro fatiche con gli oratorii festivi, e con le scuole 
serali. Se dal mattino possiamo arguire quale .sarà il 
giorno, abbiamo a sperare, che questi degni figli di 
D. Bosco riesciranno col divino aiuto a radicar bene la 
pisana gioventù nelle massime della Religione Catto- 
lica e ad avviarla ad una vita veramente cristiana. In- 
fatti i nostri ragazzi, pieni di buona volontà, accorrono 
. in gran numero agli oratorii ed alle scuole, e si mo- 
strano docili agli insegnamenti e agli avvisi di questi 
loro zelanti maestri. 

In un libro di ricordi del nostro archivio capitolare 
è fatta menzione, che ai 30 Aprile dell’anno 1264 Vl Ar- 
civescovo di Pisa (era allora il Visconti) benedì il nuovo 
arsenale in vicinanza di S. Agnese presso le mura e. 
che consacrò la chiesa ivi eretta in onore delle sante 
. Barbara e Reparata. Di questa chiesa è silenzio nei 
cataloghi riferiti dal Mattei, e non ho trovato verun 
altro documento che ne parli. 

Gregorio VIII afflitto dai danni, che i Cristiani 
. d’Oriente aveano sofferti per la caduta di Gerusalemme, 
venne a Pisa per pacificare i Pisani coi Genovesi e 
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quindi rivolgere le loro armi contro i Turchi. Egli avea 
“avuto la consolazione di veder dileguati per la sua in- 
fluenza i dissidii, che vigevano fra queste due potenti 

repubbliche quando morì nell’anno 1187 dopo un mese 
«e 26 giorni di Pontificato. Il suo corpo fu sepolto nella 
Primaziale nella cappella dell’Incoronata. L’urna che 
lo racchiudeva era stata trasferita alla porta maggiore 
alla destra di chi entra nel tempio quando fu distrutta 
dall’incendio dell’anno 1595. (MM. H.). 

18. Espettazione del Parto della B. V. M. 

Festa in S. Giuseppe. 

Cosimo ILL con l’annuenza della Santa Sede nel- 
l’anno 1723 elesse S, Giuseppe in Patrono della To- 
scana. Per tal motivo in quell’anno e in questo giorno 
l’Arcivescovo Frosini col clero secolare e regolare si 
portò processionalmente dalla Primaziale alla chiesa 
di S. Giuseppe ove con l’intervento del Magistrato 
cantò l'inno dello Spirito Santo, celebrò la Messa, dopo 
la quale intonò l’Inno Ambrosiano. (Poggesi, T. IL). 

Nell’anno 1731 morì Giuseppe Martini Pisano Ca- 
nonico della Primaziale. Egli nel 1705 stampò in Roma 
l’Opera, che ha per titolo: Theatrum Basilic@e Pisane. 
Il Tempesti nel Discorso Accademico sulla Storia Let- 
teraria Pisana dice di quest’'Opera, che « per la collezione 
delle più cospicue memorie, che decorano quel magni- 
fico tempio e per la copia della sacra erudizione, di cui 
è sparsa, è divenuta a ragione stilmatissima e rara, ed 
è ricercata avidamente dagli amatori delle belle arti 
anche per i rami elegantissimi disegnati dal nostri ce- 

‘lebri Melani. » 
19. S. Savino Vesce. e Mart. 

Ai 26 d’Aprile correndo l’anno 780 i tre fratelli 

Gumberto, Ildeberto e Gumbardo figli di Bono Ari- 

- caulo in un luogo detto Ciregiolo a quattro miglia da 
Pisa edificarono una Badia in onore di S. Savino, nella 
quale essi stessi professarono la Regola di S. Benedetto, 
essendone Abate Gumberto. Dì questa fondazione è ri- 
portato lo strumento nel Tomo primo degli Annali 
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Camaldolesi. — Nel tempi successivi la Badia di Ci- 
regiolo fu distrutta dalle alluvioni dell’ Arno; ed allora 
sotto lo stesso titolo di S. Savino un’altra Badia .fu 
eretta in prossimità della precedente sopra un colle 
detto Montione. Asserisce il Tronci di aver veduto 
nell’archivio della Certosa di Calci uno strumento, ove 
dicesi, che questa seconda Badia fu eretta nell’anno 
1222. — Ai monaci benedettini in Ciregiolo nel 1105 
erano subentrati i Camaldolesi, come si ha da una Bolla 
di Pasquale II. Questi poi venuti da Ciregiolo a Mon- 
tione tennero questa soconda Badia fino al primi anni 
del secole XV. Allora essa passò in Commenda; e il 
Mattei (T. II, pag. 138) cita un documento, dal quale 
è manifesto, che nell’anno 1421 erane Abate Commen- 
datario il Cardinale Alemanno Adimari. Eugenio IV 
a richiesta del B. Ambrogio Traversari con sua Bolla 
del 1439 stabilì, che la Badia di Montione dopo la morte 
dell'Abate Commendatario (era allora il Cardinale Vi- 
telleschi) dovesse ritornare ai Camaldolesi, come av- 
venne; ed essi nel 1449 vi celebrarono il loro Capitolo 
Generale. (Annali Camaldolesi). Ma poco dopo quest’e- 
poca la Badia ritornò Commenda; e nei Rogiti di ser 
Carlo da ‘Vecchiano è un atto dell’anno 1483, in cui 
il Cardinale Giuliano Vescovo Ostiense è detto Abate 
Commendatario Perpetuo di S. Paolo .a. Ripadarno € 
di S. Savino nei cortorni di Pisa. — Fondato l’Ordine 
Equestre di S. Stefano nel 1561, Pio IV nell’anno se- 
guente unì a quest’ Ordine la Commenda di S. Savino. 
La chiesa, che anche attualmente è uffiziata, conserva 
sempre le severe forme della sua antichità. (Zargioni, 
Relazione di alcuni viaggi. T. II, pag. 511). I 
Dopo la morte di Gregorio VIIIi Cardinali, ch’erano 
in Pisa, si adunarono per eleggere il Successore; e. in 
questo giorno proclamarono Sommo Pontefice il Car- 
dinale Paolino Scolari col nome di Clemente III il 
quale fu incoronato nella nostra Primaziale. Vuole il 
Baronio, che l’elezione di questo Papa accadesse nel 
vigesimo giorno dalla morte di Gregorio VIII; ma il 
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Pagi appoggiato a documenti sicuri dimostra, che ac- 
cadde ai 19 Decembre dell’anno 1187. 

20. Vigilia senza digiuno. 

21. S. Tommaso Apostolo. 

Nella Primaziale è una Reliquia donata da Co- 
simo III e nella sua chiesa titolare se ne celebra la 
festa. 

L’attual chiesa di S. Tommaso, ch’era parrocchia di 
Patronato della famiglia Lanfranchi, già esisteva nel 
1161, attestandolo la Vita di S. Ranieri descritta dal 
Benincasa. In progresso di tempo fu ridotta a benefizio 
semplice, a cui essendosene uniti altri quattro di Pa- 
tronato della stessa famiglia, con Breve di Paolo V 
emanato ai 5 Giugno dell’anno 1606 ed esistente negli 
atti beneficiarii della Curia fu eretta una Prebenda 
Canonicale di nomina dei Lanfranchi. — Cristina di 
Lorena moglie del Granduca Ferdinando I nell’anno 
1610 fece erigere presso questa chiesa un convento per 
le donne convertite (T. C.), le quali vi stettero profes- 
sando la Regola di S. Agostino fino al 1784. Soppresso 
il convento dal Granduca Leopoldo I, le sue rendite 
furon date allo spedale di S. Chiara (Luchetti) e la 
chiesa sin dall’anno 1854 è uffiziata dai Cherici della 
Primaziale. 


La serva di Dio Suor Maria Maddalena Boscaini 
da Pisa dopo una vita consumata nell’esercizio delle 
virtù morì con opinione di santità nel monastero delle 
Cappuccine di Castello, correndo l’anno 1765. La sua 
Biografia descritta dal Canonico Pier Girolamo Rossi 
fu stampata in Urbino nel 1787. (S. P.). 


24. Vigilia delle Natività del N. S. G. C. 

Nella Primaziale l’ Arcivescovo in Cappa canta il 
Mattutino e quindiin abiti pontificali assiste alla Messa 
di mezzanotte cantata dal Canonico Eddomadario. 

«>> 25. Natività del N. S. G. C. e Commemorazione di 
S. Anastasia Mart. alla seconda Messa. 


TSO 


Nella Primaziale alle ore 6 Messa dell'Aurora can- 
tata dal Canonico Eddomadario e alle 11 Messa del 
giorno cantata dall’Arcivescovo, da cui sono cantati 
anche i secondi Vespri. | 

In S. Paolo a Ripadarno sotto l’altar maggiore ri- 
posa il corpo di S. Anastasia Martire e oggi sl espone : 
ma lascio giudicare ai critici, se questo corpo sia Ye- 
ramente quello della santa, di cui sì fa la commemo- 
razione stamane alla Messa dell’Aurora, ovvero di altra 
santa, che ha il medesimo nome. Fra le miscellanee 
dello Zucchelli nell’archivio capitolare è la copia di un 
Breviario scritto nell’anno 1287 da Don Marco Monaco 
Valombrosano, esistente un tempo nel suo originale in 
Valombrosa; il qual Breviario, oltre la commemora. 
razione di S. Anastasia al Vespro e al Mattutino di 
questo giorno, ha l’uffizio della Traslazione del corpo 
della Santa tra la festa della Natività di S. Giovanni 
Battista e quella della Maddalena. Nelle Lezioni di 
questo Uffizio si legge, che il corpo di S. Anastasia 
nell’anno 1085 a tempo di Gregorio VII fu collocato 
in S. Paolo da Guglielmo Vescovo di Populonia. 

Nell’anno 1094 Urbano II venne a Pisa, ove celebrò 
la solennità del Natale. Daimberto Arcivescovo lo ac- 
colse con la massima venerazione, e quindi lo accom- 
pagnò nella Francia. (M. H., T. I, pag. 182). 

Il B. Matteo da Reims, già monaco di Clugny e da 
Onorio II creato Cardinale e Vescovo di Albano, venne 
a Pisa con Innocenzo II. Poco dopo si ammalò nel 
monastero di S. Frediano ove abitava e confortato da 
visioni celesti morì avanti l’aurora di questo giorno, 
correndo l’anno 1133 e fu sepolto in questa chiesa. Il 
Papa nel giornò 26 vi celebrò la Messa in suffragio di 
lui alla presenza”di tutta la Curia, e Pietro Maurizio 
Abate di Clugny, detto il Venerabile, ne descrisse la 
vita. I 

26. S. Stefano Protomartire. 

Festa nella chiesa dedicata ai Santi Stefano e Lo- 

renzo fuori della porta a Lucca, e nella Primaziale. 
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- esposizione d’un Braccio di S. Stefano con altre sue 
‘ ‘essa e con una di quelle pietre, con le quali fu lapi- 
i. dato. — Monsignor Giuliano Viviani nella sua Opera 
del Giuspatronato (parte I, lib. III) narra, che nel 
- 1625 a sue spese fece racchiudere in un reliquario dol 
‘:gento il Braccio di S. Stefano. 
La chiesa dei Santi Stefano e Lorenzo situata fuori 
- «della porta a Lucca esisteva già nel 1120; nel qual’anno 
‘ è rammentata in una carta dell’archivio di S. Michele 
‘ in Borgo, rogata da Rodolfo Notaro Apostolico. Un 
: documento coevo riportato dal Mattei (T. II, Append., 
‘ pag. 62) ci assicura, che nel 1200 a questa chiesa era 
‘ annesso un monastero di Benedettine. Esse vi erano 
‘tuttora nel 1375; poichè in quest'anno S. Caterina da 
“Siena essendo in Pisa conobbe Donna Bartolommea 
della Seta, monaca in detto monastero, alla quale poi 
la santa scrisse aleune lettere. Anzi le monache vi erano 
. ancora e in buon numero nell’anno 1404, attestandolo 
‘ una carta rogata agli 11 di Giugno di quest'anno da 
Ser Bartolommeo di Ceo da Castagneto. In seguito essen- 
dosi ridotte a quattro furon trasferite ad altro mo- 
‘ nastero; e la loro chiesa con tutte le rendite in una 
. al vicino spedale di S.. Lazzaro fu data da Pio II al- 
- PUniversità dei Cappellani della Primaziale. Il Breve 
Pontificio, che fu emanato a tal’uopo ai 13 Decembre 
: dell’anno 1458 è nel codice capitolare di Lettera A. Ivi 
è anche l’atto rogato ai 15 Settembre del 1462 da ser 
Andrea del Pitta, col quale Don Pietro Tenagli Abate 
. di S. Michele in Borgo come Giudice Delegato dà ese- 
. cuzione al Breve. I Cappellani della Primaziale man- 
. tengono:in S. Stefano un parroco, che nel 1821 dal- 
. PArcivescovo Alliata ebbe il UE di Priore. (( Atti 
della Curia). - I 

.: In antico nei subborghi di Pig dalla parte meri- 
dionale esisteva un’altra chiesa dedicata a S. Stefano, 
ed era la parrocchia del villaggio detto Fagiano. Parla 
di questa chiésa una carta del monastero di S. Michele 
in. Borgo rogata nel 1076 «dal. Notaro Corrado. Ne par- - 
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lano Anastasio IV in un Breve emanato nel 1153 e 
Clemente III in una sua Bolla del 1188; ed ambedue 
l’annoverano fra le chiese soggette al Capitolo della 
Primaziale. Ne parla una carta della Mensa Arclvesco- 


. «vile (N. 1946) ch’è dell’anno 1349. Essa contiene 1l 


testamento del Prete Colo della cappella di S. Cassiano 
di Pisa rogato da ser Giovanni da Calcinaja. Il testa- 


- tore, che si annunzia Rettore e Patrono della cappella 
di S. Stefano di Fagiano, ne lascia il Patronato al 
‘monastero di S. Donnino. A. questo monastero nell’anno 


1428 l’Arcivescovo Giuliano Ricci concesse per anni 


. «cinque l’entrate di detta chiesa di S. Stefano. (M. H., 
‘TT. II, pag. 139). Dopo tal’epoca non si trovano più 


documenti spettanti alla chiesa e villaggio di Fagiano, 
e adesso si sa appena, ch’erano situati in vicinanza del 


| paese di Putignano. 


Nell'archivio della Mensa Arcivescovile (N. 80) è 
una carta dell’anno 1006 nella quale.è mentovata come 


già esistente nel porto pisano una chiesa dedicata @ 
: S. Stefano. Questa chiesa per un’altra carta del mede- 
. simo archivio (N. 247) ai 5 Febbrajo dell’anno 1116 fu 

dotata e consagerata dall’ Arcivescovo Moriconi. Di 

essa fa menzione il Marangone nella sua Cronaca al- 
l’anno 1159. 


Nell’anno 1461 morì Giuliano Ricci di Firenze dopo 


‘ ‘aver governato la chiesa pisana per anni 42. Egli fondò 

‘nella nostra Primaziale, una Cappella sotto il titolo di 

. S. Giovanni Grisostomo, e un’altra in onore di S. Giu- 
I ) 


liano. Nel mese di Giugno dell’anno 1434 avea ospitato 
nel suo palazzo per più Cioni il Papa Flugenie: LV. 
(M. H.). 


21. S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, 


Festa nelle sue chiese titolari. |. 
Oltre l'Oratorio di S. Giovanni Evangelista, di cui 


: ho parlato sotto il giorno 12 Novembre, furono inal- 
.zate in onore dell’ Apostolo due chiese nei subborghi 


ui di Pisa. Una ch’è fuori della porta «a Mare, è detta 





"S, Giovanni al Gaetano, perchè fondata dalla famiglia 
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Gaetani, era di suo Patronato; ed è quella stessa chiesa, 
che nel Breve di Adriano IV emanato nell’anno 1156 
è detta S. Giovanni di Ripadarno ed è annoverata dal 
Pontefice fra le chiese, che dipendevano dal Capitolo 
della Primaziale. Ai nostri giorni divenuta troppo an- 
gusta per la cresciuta popolazione è stata demolita e 
sostituita da una più vasta. Il suo parroco, che attual- 
mente è nominato dalla potestà regia, confermato dal- 
l'Arcivescovo, e quindi riceve l’investitura dal Capitolo, 
ha il titolo di Priore conferitogli ai 15 Aprile del 1542 
da Monsignor Parretti. (Atti della Curia). 

L’altra chiesa dedicata a S. Giovanni è l’attual par- 
rocchia di Gello. Di essa è fatta menzione come di 
chiesa già esistente in una carta del monastero di 
S. Michele in Borgo rogata nel 1212 ai 13 di Luglio 
dal monaco Ranieri di Vellone Giudice Imperiale. Quindi 
è anche mentovata nel Catalogo delle chiese fatto nel 
1371 e riferito dal Mattel. 

28. Ss. Innocenti Mm. 

Festa in S. Giorgio dei Tedeschi attual chiesa dei 
Trovatelli. Nella Primaziale esposizione delle Reliquie 
di alcuni Santi Innocenti donate nel 1725 da Domenico 
Boscaini Priore di S. Sisto. (Poggesi, T. II). 

Il B. Domenico Vernagalli nell’anno 1215 eresse 
per gli infanti esposti uno spedale in via delle Acciu- 
ghe, che poi fu trasferito in via Calcesana. ($d. P.). 
Una carta della Badia di S. Michele in Borgo rogata 
da Benedetto Notaro Imperiale indica, che questa tras- 
lazione era già accaduta nel 1313. Altro spedale per 
gli infanti esposti, detto dello Spirito Santo, esisteva 
in via Cariola presso la porta a S. Marco. Questo se- 
condo spedale fu fondato nel 1192 dai fratelli Lotterio 
e Grotto figli del fu Lamberto, come narra una carta 
della Mensa Arcivescovile (N. 505). L’ Arcivescovo 
Ubaldo Lanfranchi nell’anno 1208 ai 29 di Marzo lo 
assoggettò ai Canonici Regolari di S. Martino in Kin- 
seca, e la carta a ciò relativa è nell’archivio diplomatico 
di Firenze. Pare, che circa l’anno 1400 lo spedale del 
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B. Domenico fosse unito a quello dello Spirito Santo; 
poichè dopo tal’epoca nei pubblici documenti trovasi 
nominato questo solo. Prima del 1415 lo spedale dello 
Spirito Santo fu trasferito allo spedale della Pace in 
vicinanza della Primaziale. Infatti gli atti spettanti a 
detto spedale e rogati da ser Carlo da Vecchiano dal 
1415 al 1433 sono intitolati « Acta propria hospitalis 
trovatellorum S. Spiritus positi prope Ecclesiam S. Geor- 
gii Theutonicorum ». A. questo spedale dei ‘Trovatelli 
al 6 Aprile dell’anno 1568 con pubblico strumento ro- 
gato da ser Lorenzo Sani esistente nell’archivio dello 
spedale di S. Chiara in un libro segnato di lettera G. 
futon date le rendite dello spedale detto dei Sardini, 
che avea il titolo dei santi Iacopo ed Anna e ch'era 
situato in via S. Antonio. Nell’anno 1784 ai 29 di Feb- 
braio un Motuproprio del Granduca Leopoldo I unì lo 
spedale dei Trovatelli in quanto all’amministrazione 
allo spedale di S. Chiara. 


29. S. Tommaso Arcivescovo di Cantorbery Mart. 


Questo santo sostenne con fermezza i diritti della 
Chiesa contro la prepotenza di Enrico II Re d’Inghil- 
terra, e però incontrò l'esilio. Graziano Pisano, nepote 
di Eugenio III, che poi per gli eccelsi suoi meriti da 
Alessandro III fu creato Diacono Cardinale dei santi 
Cosimo e Damiano, venne spedito da questo Pontefice 
in Inghilterra a difendere il perseguitato Arcivescovo. 
E dopochè questo fu barbaramente ucciso, il medesimo 
Graziano fu mandato di bel nuovo in Inghilterra per 
sottoporre quel Regno all’interdetto. ( U. I. P.).S1 ha 
per tradizione, ch’egli portasse a Pisa porzione del 
Sangue del santo Martire e la donasse alla chiesa e 
monastero di S. Matteo, ov’era monaca una sua sorella; 
e questa Reliquia oggi vi si espone. Parimente sì ha 
per tradizione, che il medesimo Graziano portasse anche 
la Tibia del santo, che si venera nella Primaziale. 

Volendo il Cardinale Arcivescovo Corsi, che fosse 
fatto un accurato esame del Sangue di S. Tommaso. 
chiamò un perito chimico e un perito di caratteri an- 
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tichi. Il perito chimico alla presenza del Cardinale, di 
me che scrivo e di altri giudicò che nell’ampolla di 
cristallo sono realmente delle goccie di sangue mesco- 
late con unguento e il perito di caratteri antichi, che 
fu il Professore Francesco Bonaini, giudicò che l’iscri- 
zione in pergamena annessa all’ampolla sì per la forma 
delle lettere sì per l’uso di parole miste di latino e 
d'italiano è lavoro del secolo XII. 

La famiglia Galletti eresse una chiesa in onore di 
5. Tommaso Martire con dipendenza dalla vicina par- 
rocchia di S. Pietro a Ischia; e ciò fu prima dell’anno 
1242, perehè una carta della Mensa Arcivescovile (N.763), 
ch’è di quest'anno, ne parla come di chiesa già esi- 
stente. Nel 1520 al 21 di Novembre Bastiano di. Giu- 
liano da Pisa Rettore della detta chiesa di S. Pietro 
con l’annuenza del Patroni concesse la chiesa di S. Tom- 
maso all’Università.del Muratori, rogandone l’atto ser 
Bernardino del Pitta. Nel.1629 Fra Gregorio Conti da 
Fucecchio, spedaliere di S. Giovanni di Dio, comprò 
alcune case prossime a questa chiesa per farvi uno 
spedale. Quindi col consenso del Canonico Cerrini par- 
roco di S. Pietro ebbe per i suoi frati l’uso della chiesa 
di S. Tommaso, continuando però sempre i Muratori a 
farvi le loro pie adunanze. (7. C.). Nell'anno 1654 fu- 
ron soppressl 1 frati spedalieri; e la chiesa continuò 
ad essere uffiziata dall’ Università dei Muratori finchè 
non fu profanata nel 1782. (Z. M.). | 

30. Della Domenica fra l’ottava del Natale. 

Nella Primaziale dopo Nona si canta la Messa Vo- 
tiva degli Angioli all’altare della SS. Annunziata, e chi 
vi assiste lucra l’Indulgenzia Plenaria. Callisto II tro- 
vandosi in Pisa nell’anno 1120 consacrò questaltare, 
‘Ve sl conserva adesso il Sacramento, e l’altro opposto 
detto dell’Incoronata, ove attualmente riposa il corpo 
di S. Ranieri. È tradizione, che in memoria della con- 
sacrazione predetta il Papa ingiungesse la Messa Votiva 
e concedesse l’Indulgenza. 

Oggi per legato dell'Arcivescovo Alliata nella Pri- 
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maziale si espone un Braccio del B. Gerardo France- 
scano. Questo Beato nacque non in Pisa, nè dalla famiglia 
Alliata, come alcuni nostri serittori hanno malamente 
asserito, ma sibbene in Valenza del Piemonte, come 
con tutti gli altri serittori francescani dice nell’Opera 
delle Conformità Bartolommeo da Pisa, autore coevo. 
Essendo morto il Beato in Palermo nel 1343, la sua 
Reliquia quattro anni dopo fu portata a Pisa e solen- 
nemente riposta in S. Francesco, concedendo Iddio. e 
allora e poi molte grazie per i meriti del suo servo. 
( Wadding, Annali Francescani, anno 1343). La famiglia 
Alliata in un altare di questa chiesa dedicato alla Na- 
tività di Maria nel 1624 fece dipingere anche l’immagine 
del B. Gerardo e nel 1632 ne fece racchiudere il Braccio 
«in un reliquario d’argento, come nella base del reli- 
liquario stà scritto. Nel 1798 a tempo della Rivoluzione 
° Francese il prelodato Arcivescovo si prese questo pre- 
zioso monumento della pietà de’ suoi antenati e nel 1820 
lo donò alla Primaziale. (Atti della Curia). 
51. S. Silvestro Papa e Conf. 

Festa una volta nella sua chiesa titolare. — Rin- 
graziamento dell’ anno con discorso in molte chiese, 
cioè nella Primaziale, ove l’arcivescovo dà la Benedi- 

zione, in S. Stefano dei Cavalieri, in S. Michele, in 

S. Giuseppe, in S. Gregorio, in S. Pietro in Corte Vec- 
chia. In S. Eufrasia questa funzione si fa il primo 
dell’anno. 

La chiesa di S. Silvestro, il cui sito in antico era 
fuori di città e veniva chiamato Soarizia, esisteva da 
poco tempo quando Gelasio II nel 1119 era in Pisa. 

Ai 29 Settembre di quest'anno l'Arcivescovo Moriconi 
alla presenza del Papa e col consenso di Odemondo 
(Masca) fondatore e dei figli di lui concesse questa 
chiesa con tutte le sue pertinenze ai Benedettini di 
Montecassino; di che esiste lo strumento originale nel- 
l’archivio della Mensa (N. 258). In esso strumento al- 

VAbate di quel monastero è data facoltà di nominare 
in S. Silvestro il parroco, che poi doveva esser con- 
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fermato dall’ Arcivescovo. S. Silvestro era ritornato sotto 
la giurisdizione dell’ Arcivescovo nell’anno 1332, in cul 
le monache domenicane di S. Croce con atto rogato al 
16 di Settembre da ser Cavaleante Mannini da Sam- 
miato ottennero questo luogo dall’Arcivescovo Salta 
relli con la condizione, che la chiesa continuasse ad 
avere il suo parroco. Il qual parroco era nominato 
dalle monache, come risulta da un atto rogato al 
29 Novembre del 1417 per mano di ser Giuliano di 
Colino da S. Giusto, e sempre avea avuto il titolo di 
Priore. Ma poichè a tempo dell’Arcivescovo Frosini 
. sorse questione intorno alla legittimità di questo titolo, 
egli lo dichiarò e confermò con suo decreto al 13 Marzo 
dell’anno 1712. (Atti della Curia). — Nel1786 ll Gran- 
duca Leopoldo I volle, che le monache di S. Silvestro 
vestissero da Oblate e che avessero un educatorio per 
le fanciulle nobili. (Luchetti). Soppresso questo mona- 
stero con tutti gli altri nel 1810, nella ripristinazione 
delle comunità religiose e precisamente nell’anno 1313 
l'Arcivescovo Alliata vi pose le monache Salesiane, 
essendo fondatrici di questa nuova comunità tre Sale- 
siane venute da Pistoja; e con decreto del 16 Novembre 
di quest'anno unì il popolo di S. Silvestro alla Prioria 
di S. Marta. (Atti della Curia). — Da un libro di Ri- 
cordi di questo monastero riferito dallo Zucchelli nelle 
sue Miscellanee rilevasi quanto appresso. Circa l’anno 
1609 parte della chiesa di S. Silvestro fu convertita in 
coro per le monache. Nel 1612 fu fatto Il soffitto ornato 
di pitture da Aurelio Lomi a spese delle monache Suor 
Camilla, Suor Eleonora e Suor Virginia Lanfranchi 
Chiccoli. Nel 1771 fu fatta la facciata della chiesa con 
disegno di Francesco Quarantotto, operajo delle mona- 
che e della Primaziale. Le due statue di S. Silvestro 
e di S. Domenico, che vi furono poste, son lavoro di 
.- Giovanni Cibei di Carrara. 

In questo mese-e nell’anno 1639 volò al cielo, pieno 
. di meriti il nostro concittadino P. Giov. Battista Cec- 
- cotti della Compagnia di Gesù. Egli fu direttore spi- 
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Uffizi, Feste e Funzioni mobili. 


«+ Domenica II dopo V’Epifania. 
_’—Uffizio del SS. Nome di Gesù. 
«> Domenica III dopo l’Epifania. 

Uffizio della Santa Famiglia. 

«<> Domenica III di Gennajo. 

Nella Primaziale dopo la Messa Conventuale sì fa 
la processione e si dà la benedizione col SS. Saera- 
mento; e questa funzione si ripete tutte le Domeni- 
che III d’ogni mese. 

«4 Domenica precedente alla Settuagesima. 
In S. Andrea forisporte festa di Maria SS. Rifugio 
dei peccatori preceduta da un corso di Spirituali Esercizi. 
«+ Domenica di Settuagesima. 
Da questa Domenica a quella di Passione inclusive 
il Clero della Primaziale dopo Terza nel camposanto 
urbano fa l’Assoluzione sopra i fedeli defonti. 

In questa mattina nella Primaziale 1’ Arcivescovo 
in abiti pontificali assiste alla Messa Conventuale e 
dopo porta a processione il SS. Sacramento e fa la s0- 
lenne esposizione delle Quarantore; e in questa sera 
e nelle due seguenti assiste alla Benedizione. 

Nel prossimo mercoledì l'Arcivescovo in cappa as- 
siste alla Messa Votiva del Sacramento, e dopo in abiti 
pontificali porta a processione il Venerabile, e con la 
Benedizione dà termine alle Quarantore. 

L'esposizione delle Quarantore, dalla Primaziale 
passa ad altre chiese della città, ove sì fa 3 giorni per 
chiesa. Fino all'anno 1896 durava dalla Settuagesima 
alla Pasqua di Resurrezione. Ma da questo anno 1597 
per le premure della Congregazione dei Parrochi detta 
esposizione incomincia a durare dalla Settuagesima sino 
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alla IV Domenica dopo Pentecoste con l’ordine se- 
guente: 1 Chiesa delle Cappuccine. 2 S. Antonio dei 
Servi. 3 S. Matteo. {4 S. Giuseppe. 5 S. Frediano. 6 
S. Giorgio. 7 S. Paolo a Ripadarno. 8 S. Anna. 9 San 
Niccola. 10. S. Marta. 11. S. Vito. 12 S. Giovannino. 
13 S. Domenico. 14 S. Cecilia. 15 S. Michele in Borgo. 
16 S. Caterina. 17 S. Sepolcro. 18 S. Giovanni Decol- 
lato. 19 S. Maria del Carmine. 20 S. Martino. 21 Santa 
Cristina. 22 S. Chiara. 23 S. Rocco. 24 S. Sisto. 25 Santa 
Apollonia. 26 S. Paolo all’orto. 27 S. Pietro in vinculis. 
28 S. Cosimo. 29 S. Antonio degli Orfani. 30 S. An- 
drea forisporte. 31 S. Ranierino. 32 S. Maria Madda- 
lena. 33 S. Torpete. 34 S. Maria della spina. 35 S. Se- 
bastiano. 36 S. Stefano dei Cavalieri. 37 S. Tommaso. 
58 Ss. Barbara ed Eufrasia. 39 Madonna dei Galletti. 
(Qui s'interrompono le Quarantore a cagione della espo- 
sizione del Corpus Domini, (che si fa a turno in 8 chiese) 
e pol si riassumono nel sabato avanti la III Domenica 
dopo Pentecoste). 40 Chiesa della pia Casa di Carità. 


© 41 Chiesa della Misericordia. 42 Chiesa del Segretario 


pro tempore della Venerabile Congregazione dei Par- 
rochi. 

I subborghi prossimi alla città fanno le Quarantore 
per 3 giorni come in appresso: 1 Domenica I di Qua- 
resima S. Marco alle Cappelle. 2 Domenica di Pasqua 
S. Giovanni al Gaetano e S. Stefano. 3 Solennità di 
Natale S. Michele degli Scalzi. 

Martedì dopo la Scettuagesima. 

Uffizio dell’Orazione di N. S. G. C. nell’Orto. 

Martedì dopo la Sessagesima. 

Uffizio della Passione del N. S. G. C. 

Venerdì 1° Marzo. 

In S. Michele in Borgo festa del SS. Crocifisso con 
precedente novena. La festa sì fa da una congregazione, 
che fu eretta ai 15 Settembre dell’anno 1807. (Atti della 
Curia). Questo Crocifisso, scolpito in marmo da Giovanni 
di Niccola Pisano, era sulla porta del camposanto ur- 
bano ch’è vicina al Battistero, e vi stette venerato dai 
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Pisani per più secoli finchè non fu trasferito in S. MIi- 
. chele ai 7 Febbrajo dell’anno 1790. (Z. M.). 

Mercoledì delle Ceneri. 

Nella Primaziale l'Arcivescovo benedice le Ceneri 
e le pone sul capo a tutti del Clero dopo averle rice- 
vute egli stesso per mano del Canonico Ebdomadario, 
e pol assiste in cappa alla Messa Conventuale. 

Stamane alle ore 11 incomincia la Predicazione 
Quadragesimale nella Primaziale ed è quotidiana. Pa- 
rimente nella chiesa del Carmine vi è la predica quo- 
tidiana, ma alle ore 23 della sera. Anche nella Conven- 
tuale del Cavalieri eravi la quadragesimale predicazione; 
ma da pochi anni è stata soppressa. 

Fra 1 predicatori, che hanno fatto il Quaresimale 
nella nostra Primaziale, i seguenti sono degni di men- 
zione. Il P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesù, 
principe dei sacri oratori italiani, vi predicò nell’anno 
1673; e alle sue prediche intervenne ogni giorno il 
Granduca Cosimo III. (Morandini, Diario, pag. 341). Il 
P. Lodovico da Frascati Cappuccino, che fu poi Pre- 
dicatore al Palazzo Apostolico e Cardinale, vi predicò 
nell’anno 1816. Il P. Luigi da Bagnaja, che fu poi Pre- 
dicatore al Palazzo Apostolico e Ministro Generale dei 
Cappuccini, vi predicò nell’anno 1826. Il P. Francesco 
Fimetti della Compagnia di Gesù, il cui Quaresimale 
fu stampato, vi predicò negli anni 1830 e 1836. Vi ha 
predicato ancora più volte con sommo plauso il P. Giu- 
lio Arrigoni Minore Riformato, Professore di Dommatica 
nella nostra Università e poi Arcivescovo di Lucca; 
il cui quaresimale fu stampato in Bologna 1881. Final- 
mente nell’anno 1886 vi ha predicato il P. Agostino 
da Montefeltro Minore Riformato; il quale profondo e 
chiaro ragionatore era ascoltato ogni giorno da un’im- 
mensa moltitudine, che pendeva estatica dalla -boeca 
di lui e che ha palesato poi l’effetto di quelle prediche 
non tanto con le dimostrazioni di stima e di amore al 
predicatore, qnanto ancora e molto più con le molte 
conversioni accadute. Nella chiesa conventuale dei ca- 
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valieri nell’anno 1763 predicò il Padre Diodato Turchi 
. da .Parma Cappuccino, che poi fu Vescovo della sua 
patria. ( Luchetti). 

Venerdì 1° di Quaresima. 

Uffizio della Corona di Spine del N. S. G. C. 

Nella Primaziale si espone un Pungiglione della 
Corona di Spine di Gesù. Un’antica leggenda, di cui 
è copia nel nostro archivio capitolare, parla di questa 
preziosa Reliquia. La possedeva un maomettano quando 
gli fu dato per ischiavo un tal Pisano, per nome Lippo 
di Giovanni Cordovanieri. Essendo questi fuggito por- 
‘ tossi a Pisa la Reliquia; la quale dopo la sua morte 
passò in mano di altri per lo spazio di anni 80 finchè 
non fu donata alla confraternita dello Spirito Santo ai 
: 20 Gennajo dell’anno 1325. Checchè voglia giudicarsi 
di questa narrazione, è però certo, che nell’oratorio 
dello Spirito Santo detta Reliquia tenevasi in somma 
venerazione ed esponevasi nel triduo della Passione di 
Gesù nella sua ricca teca fatta costruire dall’ Arcive- 
scovo Giuliano dei Medici, come nella descrizione delle 
chiese (carte 226) narra il Tronci autore coevo; il quale 
nota di più, che a suo tempo nel detto triduo era gran- 
dissimo il concorso del popolo a venerarla. Soppressa 
poi la confraternita, la Reliquia fu riposta nella Pri- 
maziale ai 23 Settembre del 1785. (Filza Capitolare di 
Lettera E). — Altro pezzo notabile della Spinea Corona | 
di Gesù sl conserva nella chiesa di S. Maria della Spina, 
come notal sotto il giorno VIII di Settembre. 

Sabato 1° di Quaresima. 

In questa sera, come in tutti gli altri Sabati di 
Quaresima e nella vigilia dell’Annunziazione, dopo 
Compieta nella Primaziale si canta dal Clero la Salve 
Regina all’Altare della SS. Annunziata. 

Lunedì dopo la I Domenica di Quaresima. 

Nella Primaziale prima della Messa della Feria il 
© elero nell’interno della Basilica fa una processione di 
‘penitenza, che si ripete tutti i Lunedì, Mercoledì’ e 
Venerdì fino alla Domenica delle Palme. 


— 244 — 


Venerdì 2° di Quaresima. 

Uffizio della Lancia e dei Chiodi del N. S. G. C. 

Venerdì 3° di Quaresima. 

Uffizio della Sacra Sindone del N. S. G. C. 

Nella Primaziale si venera una particella della Sa- 
era Sindone, donata nell’anno 1725 da Domenico Bo- 
scaini.Priore di S. Sisto. (Poggesi, T. II). 

Venerdì 4° di Quaresima. 

Uffizio delle Cinque Piaghe del N. S. G. C. 

Lunedì dopo la IV Domenica di Quaresima. 

Nella Primaziale (come anche nella chiesa del Car- 
mine) Notturno e Messa solenne in suffragio dei Fe- 
deli Defonti, a cui assiste l'Arcivescovo, che pol fa 
l’Assoluzione. Questa funzione funebre si fa con le 
limosine raccolte nella Predica delle Anime del Pur- 
gatorio. 

Venerdì 5° di Quaresima. 

Uffizio del Preziosissimo Sangue del N. S. G. C. 

«<> Domenica di Passione. 
Nella Primaziale Comunione Generale con Indul- 
. genza Plenaria, e con LV’intervento delle compagnie 
laicali, alle quali 1’ Arcivescovo amministra la SS. Eu- 
carestia. 

Venerdì 6° di Quaresima. 

Uffizio dei VII Dolori della B. V. M. i. 

In S. Antonio dei Servi e in S. Eufrasila festa con 
l’esposizione del Simulacero della Vergine Addolorata. 

«<> Domenica delle Palme. 

Nella Primaziale I’ Arcivescovo in abiti pontificali 
benedice le Palme e fa la Processione, dopo la quale 
assiste alla Messa Conventuale. 

Mercoledì Santo. 

L’Arcivescovo nella Primaziale assiste al Mattutino 
delle Tenebre in questa e nelle seguenti due sere. 

Giovedì Santo. 

L’Arcivescovo nella Primaziale fa Pontificale, bene- 
dice gli Olii, comunica il clero, ripone il Santissimo, 
lava i piedi a tredici poveri, 


— 249 — 


Alle ore 3 pomeridiane l’Arciprete nella Primaziale 
, lava i piedi a tredici altri poveri. Quindi il clero fa 
la processione per la Basilica recitando i Salmi Peni- 
. tenziali. Dopo il Mattutino l'Arcivescovo coi Cano- 
nici procede alla visita delle Sette Chiese. 
Venerdì Santo. 
Alle ore 7 della mattina l'Arcivescovo col clero 
interviene nella Primaziale alla Predica della Passione, 
e alle ore 10 assiste alla Messa. Adorata la Croce as- 
sume gli abiti pontificali, e porta processionalmente 1l 
SS. Sacramento all’altar maggiore. 
In S. Eufrasia circa il mezzogiorno incomincia la 
funzione dell’Agonia di Gesù, e quindi si espone il Si- 
; mulacro della Desolata. Questa funzione si fa dalla Con- 
gregazione di Maria SS. Desolata eretta nell’anno 1342. 
Sabato Santo. 
L’Arcivescovo in abiti pontificali benedice il fonte 
. battesimale in S. Giovanni, e quindi nella Primaziale 
assiste alla Messa. 
<> Domenica di Risurrezione. 

. Nella Primaziale l’ Arcivescovo canta Messa e dà la 
Benedizione Papale, canta i secondi Vespri, e quindi 
fa la Processione al Battistero. Questa Processione si 

| ripete dal clero ogni giorno fino a tutto il seguente 
Venerdì. 
<> Domenica in Albis. 
Nella Primaziale dopo Terza intorno alla Basilica 
si fa la processione, che si ripete tutte le Domeniche 
fino all’Ascensione in memoria delle apparizioni di 
‘. Gesù Resuscitato. — Dopo la Messa Conventuale. il 
Canonico Teologo fa la Lezione Scritturale, e la con- 
tinua per altre sette Domeniche. — Dopo il Vespro si 
fa la Solenne Ostensione di tutte le Reliquie, che si 
‘ veuerano nella Primaziale. Dalle Deliberazioni Capi- 
tolari risulta, che questa funzione incominciò nel- 
; Danno 1632. 
Lunedì dopo la Domenica in Albis. 
Nella Primaziale si canta la Messa della SS. Tri- 
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‘nità in rigraziamento per la liberazione della città dal 

| mal contagioso. Con Deliberazione del 14 Gennaio 1631, 

- fu stabilito per voto dai Priori di Comunità che ogni 
anno essi avrebbero fatto celebrare detta Messa quando 
Iddio avesse liberato Pisa da questo flagello. 

+ Domenica Il dopo Pasqua. . 

Nella chiesa dei Cavalieri Festa della S. Infanzia. 

«> Domenica III dopo Pasqua. 

Uffizio del Patrocinio di S. Gluseppe. 

Festa in S. Torpete. 

<> Domenica I di Maggio non impedita. 

:°— Uffizio della B. Vergine Immacolata sotto il titolo 
di Madre del Divino Pastore. 

Festa con precedente novena e susseguente ottavario 

‘ in S. Giuseppe, ove sin dall'anno 1807 esiste la Con- 
gregazione che ha questo titolo. (Atti della Curia). 

Lunedì che segue alla Domenica V dopo Pasqua. 
| Litanie Minori — La Processione del clero della Pri- 
maziale fa il medesimo giro, che nel giorno di S. Marco; 
ma la Messa delle Rogazioni si canta a turno in una 

‘ delle chiese, ove la Processione si ferma. Sl osserva 

| questo sistema anche nei due giorni susseguenti. 

Martedì. 

Litanie Minori — La Processione si ferma nelle 
chiese di S. Niccola, di S. Vito, di S. Paolo a Ripa- 
darno, di S. Benedetto, di S. Maria della Spina, di 

. S. Cristina, di S. Sebastiano e di S. Martino. 

Mercoledì. 

3 | Litanie Minori — La Processione si ferma nelle chiese 
| del Battistero, di S. Tommaso, di S. Stefano fuori della 
‘porta a Lucca, di S. Torpete, di S. Pietro @ Ischia, di 
' S. Stefano Papa e di S. Sisto. 

«> Ascensione del N. S. G. C. 

-.:. Nella Primaziale l'Arcivescovo in abiti pontificali 

‘assiste alla Messa Conventuale. 

In questa sera incomincia la novena dello Spirito 
Santo in S. Sisto, in S. Caterina, in S. Cecilia e in 

-:S.ì Maria del Carmine. 
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Vigilia di Pentecoste. 
L’'Arcivescovo come nel Sabato Santo benedice il 
Fonte Battesimale in S. Giovanni e in abiti pontificali 
‘assiste alla Messa nella Primaziale. Ivi per antica con- 
‘ suetudine in questa mattina si celebra la sola Messa 
° Conventuale. 
«+ Domenica di Pentecoste. 
Nella Primaziale Messa Pontificale e secondi Vespri 
parimente Pontificali. 
In antico presso il palazzo arcivescovile fu eretto in 
| onore dello Spirito Santo un Oratorio, che nell’anno 1425 
ai 19 di Maggio fu consacrato da Monsignore Andrea 
‘ Castagna Vescovo in Corsica, come narra un’ antica 
pergamena, che sta nella Sagrestia della nostra Pri 
maziale. Era uffiziato da una confraternità sotto il me- 
desimo titolo; ed essa interveniva alle funzioni della 
Primaziale. Nel1782 la confraternita dello Spirito Santo 
fu soppressa, e l’oratorio fu dato alla confraternita di 
S. Guglielmo, che lo tenne per due anni (Luchetti). Nel 
1785 l’oratorio fu convertito in aula capitolare com'è 
notato nella filza segnata di lettera C. ch’è nel nostro 
archivio; ma poi nel 1834 fu demolito. La confrater- 
nita dello Spirito Santo avea in antico uno spedale, 
che fu soppresso nel 1658, come risulta da un libro di 
lettere missive dell’ STA di comunità da me più 
volte citato. 
Cade qui in acconcio descrivere una funzione so- 
lenne, che nell’ anno 1258 accadde in Pisa in questo 
primo giorno di Pentecoste; e fu l’Assoluzione Ponti- 
ficia della repubblica Pisana dall’ Ecclesiastiche Cen- - 
sure, e la Benedizione della prima pietra che dovea col- 
locarsi nel fondamento del nuovo spedale. L’indole del 
mio Diario mi costringe a scrivere in compendio: ma 
chi amasse averne una narrazione più diffusa la tro- 
‘ verà nell’eruditissima opera, stampata adesso ‘dal Dot- 
‘ tore Antonio Feroci col Uacice « Degli antichi SESIA 
di Pisa », 
£.. 0 J Pisani, che sventurataniente nbulvalio: le Sarti 
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dell’ Imperatore Federigo II nemico della Chiesa, per 
erdine di lui catturarono presso l’isola del Giglio tre 
.. Cardinali e alcuni Prelati, che sopra navi della repub- 
blica di Genova andavano al concilio intimato dal Papa 
Gregorio IX e condottili a Pisa gli posero sotto rigo- 
rosa custodia. Per un delitto così enorme essi furono 
scomunicati, e la loro diocesi fu privata della dignità, 
metropolitana, e in questa posizione umiliante e dolo- 
rosa stettero dal 1241 al 1258, cioè fino all’anno II del 
pontificato di Alessandro IV. 

Questo Pontefice teneva seco in palazzo come suo 
Penitenziere Fra Mansueto Tanganelli, Frate Minore, 
il quale valendosi della confidenza, che sua Santità gli 
accordava, più volte lo avea pregato a perdonare i Pi- 
sani omai pentiti del loro fallo e a proscioglierli dal- 
l’Ecclesiastiche Censure. La ripugnanza, che sul primo 
mostrò il Papa per venire a quest’atto di clemenza, fu 
vinta finalmente da un fatto provvidenziale, che trovo 
narrato anche dal nostro storico Roncioni. Un giorno 
il Papa mandò F. Mansueto al tesoriere pontificio perchè 
s1 facesse dare una somma di danaro, di cui egli avea 
bisogno. Le monete ottenute dal tesoriere e presentate 
al Papa sopra un bacile erano tutte di oro, coniate di 
recente nella zecca di Pisa e apparivano bellissime. 
Il Papa appena le vide esclamò « Benedetta la città, 
che ha coniato queste monete ». Allora Fra Mansueto 
tutto lieto disse, che la città era Pisa e a favor di lei 
rinnovò le sue istanze, che questa volta furono esau- 
dite. Infatti il Papa spedì subito la Bolla di assolu- 
zione, nella quale ingiunse ai Pisani, che in ammenda 
del loro delitto erigessero un nuovo spedale e incaricò 
lo stesso Fra Mansueto a dare esecuzione a quanto si 
conteneva nella Bolla. 

Adunque come Delegato Apostolico egli venne a 
Pisa, accompagnato dagli ambasciatori Pisani, che si 
erano recati a Roma per ringraziare il Pontefice in 
nome della repubblica, e accolto da tutti i cittadini con 
la massima esultanza. La sacra funzione fu eseguita 
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nella chiesa di S. Francesco, così avendo voluto Fra 
Mansueto per l’affetto all'Ordine dei Minori, di cui 
era figlio. Vi erano presenti 6 Arcivescovi, 9 Vescovi 
e 5. Abati, e insiem con loro era anche S. Bona- 
ventura allora Ministro Generale dei Francescani. Vi 
prese parte tutto il Clero Secolare e Regolare; ed erano 
presenti anche tutte le autorità civili con un popolo 
immenso. 

Incominciò la funzione con la recita di alcuni salmi, 
dopo la quale F. Mansueto lesse la Bolla Pontificia, al 
cui termine diede la Benedizione in nome del Papa, 
dicendo « Dominus noster Jesus Christus vos absolvat, et 
ego auctoritate ipsius et sanctissimi nostri Papae mihi 
concessa absolvo vos a vinculo excommunicationis, im quale 
incurristis, et restituo vos communioni et unitati fideltum 
et sanctis sacramentis Ecclesiae in nomine Patris et Fil 
et Spiritus Sancti », e tutti risposero Amen. S’intuonò 
allora il Te-Deum; quindi un Arcivescovo cantò Messa, 
e il Pisano Arcivescovo Visconti recitò un’ Omelia, che 
con tutti gli altri suoi sermoni si conserva nella Bi- 
blioteca Laurenziana di Firenze. 

Terminata questa funzione, quanti erano presenti sil 
avviarono processionalmente alla piazza della chiesa 
Primaziale fra il suono delle campane e dei musici 
strumenti passando per la piazza degli Anziani (oggi 
dei Cavalieri) per via S. Eufrasia e per via S. Maria. 
Sul vasto prato era stato inalzato un ricco padiglione, 
in mezzo al quale sorgeva un altare e poco distante 
Vedevasi sopra una tavola la pietra destinata a porsi 
nel fondamento del nuovo spedale, non che la perga- 
mena da collocarsi sotterra con la pietra. Appena ar- 
rivato il Delegato Pontificio asperse con 1’ acqua lu- 
strale le varie parti del quadrato destinato alla fabbrica 


«del nuovo spedale. Quindi sotto 11 padiglione benedì 


la pietra, che immediatamente dopo fu portata in mezzo 
al quadrato, e da lui stesso fu posta nella buca pre- 
parata insieme con la pergamena e con alcune monete. 
Collocata la pietra e recitato le preci di rito, il Dele- 
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gato Apostolico con tuttii dignitari ecclesiastici e se- 
colari accompagnati dalla milizia ritornarono proces- 
sionalmente a S. Francesco. 

I Pisani riconoscenti a Fra Mansueto Tanganelli, 
per la cui intercessione erano stati riconciliati con Dio 
e con la Chiesa vollero attestargli la loro gratitudine 

“ in un modo solenne. Egli era nativo di Castiglione 
Aretino, ed era Frate Minore. Or dunque nella patria 
di lui eressero un sontuoso tempio in onore di S. Fran- 
cesco e cinsero quel castello di solide mura. 

«> Domenica I dopo la Pentecoste. 

Festa della SS. Trinità. 

Nella Primaziale VAreivescovo in abiti pontificali as- 
siste alla Messa — Festa in S. Sepolero, ove si espone 
il corpo di S. Ubaldesca. 

Quantunque questa chiesa volgarmente si chiami 
S. Sepolcro, tuttavia è dedicata alla SS. Trinità. Ne fu 
architetto Diotisalvi, il quale fu autore anche del no- 
stro Battistero. Deturpata nel 1720 da cattivi restauri 
è stata ricondotta nel 1860 alla sua bellezza antica ed 
è stata poi consacrata dall’ arcivescovo Fra Paolo Mical- 
lef ai 30 Giugno'dell’anno 1876. Nella sua fondazione 
fu con l’annesso palazzo un convento dei Cavalieri Gero- 
solimitani, detti poi Cavalieri di Malta, ed era un Prio- 
rato di quest’Ordine Militare, come rilevasi dalla vita 
di S. Ubaldesca. Detti Cavalleri ritennero tal Priorato 
con cura d’ anime fino all’ anno 1817; e dopo quest’e- 
poca la chiesa ha continuato ad esser Prioria retta da 
un prete secolare. 

Esisteva in Pisa un’ altra chiesa dedicata alla SS. 
Trinità, benchè comunemente si dicesse di S. Teresa; 
ed era situata in via S. Maria in vicinanza di S. Ja- 
copo degli Speronal. Il servo di Dio Bernardino Ma- 
riani la fondò con un convento per alcune donne con- 
vertite, che abbracciarono la Regola Carmelitana e sì 
presero la cura delle convalescenti. Appena terminata 
fu benedetta ai 4 Luglio dell’ anno 1633 dall’ Arcive- 

- scovo Giuliano dei Medici. (/S. P.). Il Granduca Leo- 
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poldo I soppresse quelle Suore nell’anno 1785, e allora 
la loro chiesa fu profanata. (Luchetti ). 

«> Giovedì dopo la SS. Trinità. 

Solennità del Corpus Domini con ottava privile- 

‘| giata, che esclude 1 Doppi Maggiori e Minori. 

Nella Primaziale l'Arcivescovo assiste in abiti pon- 
tificali alla Messa Conventuale e quindi porta il SS. 
Sacramento a processione, ch’entra nel Battistero. Dopo 
la benedizione il Venerabile viene esposto sull’ alfar 
maggiore — Nelle ore pomeridiane l Arcivescovo pon- 
tifica al Vespro e alla Processione, alla quale interven- 
gono la Congregazione dei Parrochi, le Compagnie 
Laicali e gli alunni del Collegio. La Processione per- 
corre la via S. Maria e sl ferma in S. Niccola, pol per- 

‘corre il Lungarno Granducale e si ferma in S. Michele, 
quindi per il Borgo, per le piazze dei Cavalieri e dello 
Stellino ritorna alla Primaziale. Questa Processione 
‘per Deliberazione Capitolare del 1759 incominciò & 

farsi la sera mentre prima facevasi la mattina come in 
tutte le altre città — Nella Primaziale ogni giorno del- 
l’Ottava prima del Vespro si espone il SS. Sacramento 
al suo altare, e dopo l’ ufficlatura si canta il Tantum 
ergo e si dà la Benedizione — In ciascun giorno del- 
l’Ottava dopo il Vespro si fa la Processione col San- 
tissimo in qualche chiesa col seguente turno: 

Venerdì in S. Giovanni Decollato; 

Sabato in S. Michele in Borgo; 

Domenica nella Conventuale dei Cavalieri; ma però 
nella mattina dopo la Messa Solenne — Sulla sera si 
fa la processione in S. Martino. 

Lunedì in S. Matteo; 

Martedì in S. Pietro in vinculis; 

Mercoledì in S. Frediano; 

Giovedì nella Primaziale; ove 1’ Arcivescovo canta il 
Vespro e fa la Processione all’esterno della Basilica. 

La Processione del Corpus Domini, che a poco a 

‘| poco s'introdusse nella chiesa nel secolo xIv fu fatta 
la prima volta in Pisa dall’Arcivescovo Giovanni Scar- 


PRMOSOE 


‘i latti correndo l’anno 1862. Il Tronci sull’autorità di un 
Cronista Pisano riportato poi dal Muratori (S. R. L, 
Tomo IV), così la deserive nelle Memorie Istoriche di 

«. Pisa « Essendo quest'anno Operajo del Duomo di Pisa 
Bonagiunta Mascari s’incominciò a fare la Processione 

*idel Corpus Domini, e per pubblico bando furono in- 
timati ad intervenirvi tutti gli ecclesiastici secolari e 

‘ tegolari, e le Confraternite, che furono numerosissime 

‘ di migliaja di persone. Portava l’Arcivescovo il SS. Sa- 
cramento in un Ostensorio d’oro sotto un Baldacchino 

-idi broccato con frange d’oro, le mazze del quale por- 

‘ tarono gli Anziani sino fuori della porta, e ivi presele 
1 cittadini a vicenda, cento dei quali portavano torcie 

-.di cera blanca accese e dopo era portata la Spina di 
nostro Signore, quella che oggi si conserva nell’ Ora- 
torio della Spina, sotto un Baldacchino di velluto ere- 

. misi con un gran numero di torcie. Seguiva poi il 
vicario dell’ Imperatore, gli Anziani, Potestà, Conser- 
vatore e Capo di popolo accompagnati da tutta la 
plebe e ciascuno con un candelo di cera bianca ac- 
ceso In mano. La via della Processione fu dal Duomo 
alla piazza degli Anziani (l’attuale dei Cavalieri), 
per Borgo, Lungarno fino al ponte nuovo, per via 
S. Maria e ritornò al Duomo dove l'Arcivescovo cantò 
Messa solennissima, tenendo tutti i candeli accesi in 
mano, quali ciascuno offerse pol alla chiesa, e del 
prezzo che se ne ritrasse, se ne fece un bellissimo ta- 
. bernacolo d’argento. 

Venerdi dopo l’ottava del Corpus Domini. 

Uffizio del SS. Cuore di Gesù — Festa nella chiesa 
delle Saleslane, festa al Carmine con precedente novena 
‘e susseguente ottavario. Festa 1n S. Frediano, ove sin 
dall'anno 1804 fu eretta la Congregazione dei SS. Cuori 
i di Gesù e di aria. (Atti della Curia). 

4 Domenica III dopo la Pentecoste. 

Uffizio del Purissimo Cuore di Maria Vergine. Dop- 
: pio Maggiore — Festa con precedente novena in $. 

- Frediano, 
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«+ Domenica I non impedita dopo l’Ottava del Ss. Apo- 
stoli Pietro e Paolo 

Uffizio delle Reliquie che si venerano nella Prima- 
ziale. 

*> Domenica I di Luglio 

Uffizio del Preziosissimo Sangue di Gesù. 

Festa in S. Tommaso, ove ai 10 Maggio del 1362 fu 
eretta la Congregazione del Preziosissimo Sangue di 
Gesù. Festa parimente in S. Sepolero, ove ne fu eretta 
un’ altra ai 4 Luglio del 1863. Ambedue sono aggre- 
gate a quella. di Roma — Festa del SS. Salvatore 
con precedente triduo in S. Marta, ove al 15 Ottobre 
del 1853 sotto questo titolo fu eretta una congregazione. 

<> Domenica III di Luglio 

Uffizio del SS. Redentore 

Festa del SS. Redentore in S. Michele degli Scalzi 
ove ai 30 Luglio del 1846 fu eretta una Congregazione 

| sotto questo titolo. 
<> Domenica dopo Vl Assunzione di M. Vergine 

Uffizio di S. Giovacchino Padre di Maria SS. 

In S. Cecilia festa con precedente novena e con sus- 
seguente ottavario in onore di Maria Vergine sotto il 
titolo della Salute, la cui Congregazione fu eretta nel 
1859 e fu aggregata all’ Arciconfraternita, ch’è in Roma 
nella chiesa di S. Maria Maddalena. 

‘+ Domenica dopo S. Agostino. 

Ufficio della B. Vergine della Consolazione — Festa 
con processione e ottavario in S. Niccola. 

<> Domenica dopo la Natività di Maria SS. 

Uffizio del SS. Nome di Maria — Festa nell’Oratorio 
di S. Antonio degli Orfani, la cui cappella interna è 
dedicata al Nome di Maria. 

Nel 1684 il Civico Magistrato volle prendersi spe- 
cial cura dei figli orfani e fornire ad essi asilo, vitto 
e indirizzo a qualche mestiere da poter pol essi vivere 
onoratamente nella società. Esisteva già la Pia Casa 
di Carità eretta nel luogo, ove in antico erano le pri- 
gioni: ma, oltrechè quest’asilo era destinato alle sole 
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. femmine, poteva ricevere poche orfane, e quindi non 
bastava al bisogno. Il Granduca Cosimo III venendo 
in aluto del Magistrato destinò per le femmine lo spe- 
dale annesso all’Oratorio di S. Antonio, lasciando però 
in piedi la Pia Casa di Carità, e al maschi destinò lo 
spedale dell’Eternità fondato nel 1591 da Baldassare 
Sancasclani; e in ambedue questi spedali ridotti a con- 
vento vennero ad abitare gli orfani nel 1687. Leopoldo I 
nel 1731 stabilì, che i maschi passassero nell’asilo di 
5. Antonio, e che le femmine si unissero alle altre or- 
fane della Pia Casa di Carità (Feroci, Degli antichi spe- 
dali di Pisa). 

4 Domenica III di Settembre 

Uffizio del Dolori di Maria con ottava — Festa con 
processione e ottavario con predica in S. Antonio del 
Servi, ovè la Congregazione sotto questo titolo. 

<> Domenica I di Ottobre 

Uffizio della Madonna del Rosario — Festa con 
processione e ottavario con predica in S. Caterina ov’è 
la Congregazione sotto questo titolo. 

<> Domenica II di Ottobre 

Uffizio della Purità di Maria SS. Festa con prece- 
dente novena in S. Sisto, ov’è la Congregazione sotto 
questo titolo eretta nel 1826 

<> Domenica III di Novembre 

Uffizio del Patrocinio di Maria SS 

Avvento 

In tutte le Domeniche il Clero della Primaziale dopo 
Terza nel Campo Santo Urbano fa PAssoluzione sopra 
1 Fedeli Defonti —In tutte le feste e nell’ultimo giorno 
dell’anno è la predica nella Primaziale. 
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7. VII. Idus. 

8. VI. Idus. 

9.'V. Idus. Primi et Feliciani. 
11. III. Idus. Barnabe Apostoli 
12. II. Idus. Besilidis, Cirini, Naboris et Nazaril. 
TA RSVITIRSRe eu liT 
15. XVII. K. Viti et Modesti et Crescentie. 
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17. XV. K. S. Rainerii Conf. 

18. XIILII. K. Marci et Marcelliani. 

19. XIII. K. Gervasii et Protasl. 

22. x. ® Tacobi Alphei. 

23. VIII. K. Vigilia S. Iohannis Baptiste. 

24. VIII. K. Nativitas S. Ioannis Baptiste. 

26. VI. K. Iohannis et Pauli. 
STEVE 

8. INII. K. Vigilia Ap. Petri et Pauli 
29. III. K. Apostolorum Petri et Pauli. 
30. II. K. Celebratio S. Pauli et S. Martialis. 
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© “{ rale 
\ È X 







| Tacobi "Apostoli et Xrist 
to 





ophori M. 














7 K. Nazaril et Celsi 
29. IIII K. Felicis, Simplicii, Fausti et 
30. III. K. Abdon et Sennen. 
Augustus habet dies I, Luna XXVILITI. 
1. Augusti Absolutio S. Petri et Ss. Machabeorum. 
2. III_L Nonas. Stephani Pontificis. 


2 

3. III. Nonas. Inventio S. Stephani. 
4. LI. 
5 
6 

















Nonas. 

Nonus. 

5. VIII. Idus. Xisti, Felicissimi et. 

ratio Domini. 

7. VII. Idus. Donati Ey 
S. VI. Lc dus. Ciriaci M. 
9. V 
0 





DE 


Agapiti et Transfigu- 


















Ia si lus. Romani M. et Vigilia S. Laurentii. 
Tdus. S. Laurentii M. 

12. II. Idus. 

13. ERE ORO SLA Cassl 

















17. 
13. 
19. 
20. 
21. 
22. 
25. 
24. 
25. 
26. 
20. 
25. 
29. 
30. 
51. 


15. 
16. 
17. 
13. 
19. 
20. 
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XVI. K. Octava S. Laurentil. 

XV. K. Agapiti M. 

RI TeKese 

XIII. K. 

XII. K. Ruxorii M. 

XI. K. Timothei e Simphorose. 

X. K. Vigilia S. Bartholomei. 

VIIILI. K. S. Bartolomei Ap. 

VIII. K. Genesii et Pontiani et Peregrini. 
VII. K. Rufi M. 

\ValeKe 

V. K. Hermetis. M. et S. Augustini Ep. 
IILI. K. S. Ioannis Baptiste et S. Sabine V. 
III. K. Felicis et Adaucti. 

PISSRE 


September habet dies XXX, Luna XXVILII. 


Septembris Felicis et Regull. 
IIII. Nonas. 

III. Nonas. 

II. Nonas. 

Nonus. 

VIII. Idus. 

VII. Idus. 


. VI. Idus. Nativitas S. Marie et S. Adriani M. 
. V. Idus. Gorgonii M. 

10. 
11. 
. II. Idus. 
. Idus. 
14. 


ILII. Idus. 
III. Idus. Prothi et Iacinti. 


XVIII. K. Octobris Exaltatio S. Crucis. Cornelii et 
Cipriani. 

XVII. K. Nicomedis et Mamiliani cum suis sociis. 

XVI. K. Eufemie, Lucie et Geminiani. 

RaVake 

XE 

XIII. K. 

XII. K. Vigilia. 
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921 XI. K. S. Mathei Apostoli et Evangeliste. 


22 


25. 
24. 
25. 
26. 
20. 
28. 
29. 
30. 


MOONNNNISNEERpRFEKHNK-HK-FKW 
SD dC po oO MNH SOSIA TA WIN 


Ho LAS UIL VO H 


X. K. Mauricii cum sociis suis. 

VIIII. K. Tecle Virg. et S. Lini P. 

VITE 

VADBIIE 

VI. K. Dedicatio S. Marie Majoris et S. Iustine. 
V. K. Cosme et Damiani. 

10805 36C 

III. K.Dedicatio S. Michaelis Arcangeli. 

II. K. Hyeronimi Presbyteri. 


October habet dies XXXI, Luna XXX. 


. Octobris Remigii Episcopi. 
. VI. Nonas, 

. V. Nonas. 

. IIII. Nonas. 


III. Nonas. 
II. Nonas. 


. Nonus. Marci PP. 

. VIII. Idus. Reparate V. 
. VIL Idus. Donnini, Dionisii, Rustici et Eleuterii. 
. VI. Idus. Cerbonii Episcopi. 

. V. Idus. 

- JDODIS SEE 

. III. Idus. 

. II. Idus. Calisti PP. 

. Idus. 

. XVII. K. Novembris Galli Abbatis. 
REXSVSI UK 

. XV. K. Luce Evangeliste. 

. XIIII. K. 

REeXeT EI RS, 

REXIUESRe 

MEXES 

SEX Ke 

SAVELLI SERE 

. VIII. K. Miniatis cum. sociis suis. 

3 VARA 


27. 
28. 
29. 
30. 
51. 


[Rari 


RENZO NEO STO IR ia mia 
> 0 DI Sata DIO ooo QmobJ)IJIDaì CA bd 


. ILLL. Nonas. 
. III. Nonas. 
. II. Nonas. 


SO ODADO ITA WIN 


SRO GATE as 


VI. K. Vigilia. | 
V. K. Apostolorum Symonis et Iude. 
TESE \ 
ILL K. Germani Episcopi. | 
II. K. Vigilia Omnium Sanctorum. I 


November habet dies XXX, Luna XXVILLI. 


. Novembris Festivitas Omnium Sanctorum et Cesaril - 


Martiris. 


Nonus. 
VIII. Idus. Leonardi Confessoris. 





. VII. Idus. 

. VI. Idus. Quatuor Coronatorum. 

. V. Idus. Theodori M. et S. Salvatoris. 
SPIES! 

. III. Idus. S. Martini Ep. et Menne M. 
USS dUS 

. Idqus. Ephisii M. et S. Potiti et S. Bricii Confessoris. 
. XVIII. K. Decembris. 

XEVaTI=SR 

VAC 

SXV RS 

. XIILI. K. Fridiani Episcopi. 

MEXSTIDISSRE 

TSNS PRE 

RAT RS 

. X. K. Cecilie V. 

. VIIII. K. Clementis PP. Columbani et Felicitatis. 
. VIII. K. Grisogoni M. 

. VII. K. Prosperi Episcopi S. Chatarine. 
ViDaeke. 

. V. K. Iacobi Intercisi. 

SSLIRISSRS 

. III. K. Saturnini et Vigilia. 

. IT. K. S. Andree Apostoli. 





One 


. December habet dies XXXI, Lama XXX. 


1. Decembris. 

2. III. Nonas. 
3. III. Nonas. 

4. IT. Nonas. S. Barbare. M. 

6. VIII. Idus. S. Nicholai Episcopi. 

7. VII. Idus. S. Ambrosii Episcopi et S. Sabini M. 
lo) 

9 


. Viviane M. 














8. VI. Idus. S. Zenonis Episcopi. 
S. Siri Episcopi. 





9. V. Idus. S. 
10. IIXI. Idus. 
JU. JI Tdus. S. Damasi PP. 
12 SEE dus: 

13: Idus. S. Lucie. 

J4. XIX. K. Ianuarll. 

15. XV III. K. 

16. XVII. K. 

M 8 XV KE 

19. XIIII. K. 

20. XIII. K. Vigilia. 
REX RE TORE Ap 
Q290XICSK® 

24. VIIII. K. Vigilia. 
25. VIII. K. Natalis Domini et S. Anastasie 
26. VII. K. S. Stephani Protomartyris. 

27. VI. K. S. Ioannis Apostoli. 

28. V. K. Sanctorum Innocentium. 

29. IIII. K | 

30 BETS 





Cer) 





ostoli. 























APPENDICE III 


Triplice Catalogo di persone celebri per dignità ecclesiastiche, che sono? 
i Cardinali Pisani, i Vescovi ed Arcivescovi di Pisa, e i Pisani 
Vescovi di altre diocesi. 


I AAAeETe eee 


Nel Diario Sacro a tempo e a luogo ho fatto menzione 
dei Cardinali Pisani, dei Vescovi ed Arcivescovi di 
Pisa e di alcuni Pisani, che furon Vescovi in altre 
diocesi; ma non gli ho mentovati tutti, sì perchè ci 
è ignota l’epoca precisa della morte di alcuni, sì per- 
chè poco o nulla sappiamo delle azioni di altri. A- 
dunque qui pongo il catalogo di tuttii Cardinali Pisani, 
di tutti i Vescovi ed Arcivescovi di Pisa, e di tutti 
quei Pisani, che furono eletti al governo di altre diocesi. 
In quanto ai Cardinali citerò gli autori, che ne hanno 
parlato. Riguardo ai Vescovi ed Arcivescovi di Pisa 
ne farò il catalogo secondo il Mattei. Finalmente per i 
Pisani Vescovi in altre diocesi mi servirà di guida 
l’Abate Ranieri Tempesti che, appoggiato a documenti 
sicuri, ne ha tessuto il catalogo nelle note al Discorso 
Accademico sulla storia Letteraria Pisana, aggiungendo 
io quelli, che da lui furono omessi. 


$ I. CARDINALI PISANI. 


1. Pietro della Gherardesca creato Prete Cardinale del 
titolo di S. Susanna da Pasquale II. Ciacomio, Vite dei 
Romani Pontefici. 

2. Gregorio Gaetani creato Prete Cardinale del titolo 
dei Ss. XII Apostoli dal medesimo. Ciaconto. 

3. Grisogono Malcondime Diacono Cardinale del titolo 
di S. Nicolò in Carcere Tulliano, Cancelliere e Biblio- 
tecario di S. Chiesa creato dal medesimo. Ciacomio. 

4. Ugo Visconti Prete Cardinale del titolo del Ss. XII 
Apostoli, creato dal medesimo. Craconto. 


b. Matteo Gaetani creato Diacono Cardinale del titolo 
di S. Adriano da Callisto II. Criaconio. 

6. Uberto Rossi Lanfranchi Arcivescovo di Pisa creato 
Prete Cardinale del titolo di S. Clemente da Ono- 
rio II. Matter. 

7. B. Balduino Monaco Cisterciense e Arcivescovo di 
Pisa creato Prete Cardinale da Innocenzo II. Ciacomo 
e Mattei. 

S. Guido dei Uonti di Caprona Diacono Cardinale del 
titolo dei Ss. Cosimo e Damiano creato dal medesimo. 
Memorie Istoriche di più uomini IUWustri Pisani. T. IL 

9. Guido Moricotti creato Diacono Cardinale dal mede- 
simo, e da Callisto II trasferito al titolo presbiterale 
dei Ss. Lorenzo e Damaso, Memorie Istoriche. T. IL 

10. Gherardo Gaetani Diacono Cardinaledeltitolo di S. Ma- 
ria in Via Lata creato da Eugenio III Ciaconio. 

11. Arrigo Moricotti Monaco Cisterciense e Prete Cardi- 
nale del titolo di Ss. Silvestro e Martino creato dal me- 
desimo. Ciaconio. 

12. Bernardo Cevoli detto Lechedonense, Monaco Cister- 
ciense Cardinale Diacono del titolo dei Ss. Cosimo e 
Damiano ereato dal medesimo. Ciaconio. 

18. Giovanni Moriconi Prete Cardinale dei titolo dei Santi 
Silvestro e Martino creato dal medesimo. Ciaconio. 
14. Guglielmo Cevoli Prete Cardinale del titolo di S. Pie- 
tro in vinculis creato da Adriano IV. Corellio, Storia del 

Cardinalato. 

15. Pietro Gaetani Diacono Cardinale del titolo di Santa 
Maria in Aquiro creato da Alessandro IIL e pol tras- 
ferito al titolo presbiterale di S. Susanna. Tempesti. 
Discorso Accademico sulla Storia Letteraria Pisana. 

16. Graziano nepote di Eugenio III Diacono Cardinale 
del titolo dei Ss. Cosimo e Damiano ereato dal mede- 
simo Alessandro III Memorie Istoriche, T. IV. 

17. Ugone Eteriano Diacono Cardinale del titolo di S. An- 
gliolo creato da Lucio III. Memorie Istoriche, T. IL 6 
T..IV. In questo IV Tomo alla pag. 151 è riportato il 
documento da cui risulta, ch’egli fu creato Cardinale. 


oa 


18. Soffredo Gaetani Diacono Cardinale del titolo di Santa 
Maria in Via Lata creato dal medesimo (1). 

19. Pandolfo Masca Prete Cardinale del titolo dei Santi 
XII Apostoli creato dal medesimo. Memorie Istoriche. 
TESI 

20. Ridolfo Nigelli Diacono Cardinale del titolo di San 
Giorgio in Velabro creato dal medesimo. Ciacomio. 

21. Gottifredo Gaetani Prete Cardinale del titolo dei Santi 
Sergio e Bacco creato da Innocenzo IV. Ciacomo. 

22. Francesco Moricotti Arcivescovo di Pisa Prete Car- 
dinale del titolo di S. Eusebio ereato da Urbano VI 
e poi dal medesimo fatto Cancelliere della Romana 
Chiesa e Vescovo Prenestino. Mattei. 

23. Iacopo Angioli Arcivescovo di Urbino Prete Cardi- 
nale del titolo di S. Maria in Ara Coelì creato da Inno- 
cenzo XI. Mario Gamurrini continuatore del Ciaconio. 

24. Ranieri Finocchietti creato Diacono Cardinale del 
titolo di S. Angiolo e poi traslatato al titolo di S. A- 
gata alla Suburra da Pio VI. Francesco Pera, Ricordi 
6 Biografie Livornesi. 

25. Arciduca Ridolfo Giovanni Giuseppe Arcivescovo di 
Olmutz nella Moravia creato Prete Cardinale del titolo 
di S. Pietro in Montorio da Pio VIL. 


$ 2. VESCOVI E ARCIVESCOVI DI PISA. 


Anno N. Vescovi. 


313. 1. Gaudenzio. 
403. 2. Neniore. 

490. 3. Giovanni LI. 
649. 4. Opportuno. 
674. 5. Mauriano. 

715. 6. Massimo. 

790. 7. Giovanni II. 
154. 8. Andrea Pisano. 
196. 9. Reghinaldo. 


823. 10. Platone I. 
826. 11. Giovanni III. 
850. 12. Giovanni IV. 


Anno 


S66. 
ST. 
909. 
920. 
934. 
959. 
967. 
956. 
1005. 
1015. 
1039. 
1061. 
1077. 
1050. 


1104. 
1119. 
1125. 


NI. 


Just 
14. 
1uSt 
16. 
a/r 
18. 
19. 
. Raimberto. 

. Widone I. 

. Azzone I. 

. Opizzone Upezzinghi Pisano. 
. Widone II di Pavia. 

. Landolfo Milanese. 

. Gherardo Pisano. 


hO DO MO NNININ 
Haorr dI OH PS 


Sd A 


LO 
] 


25. 
29. 
50. 


1132. S1 


1157. 


1146. 
1175. 
1205. 


1215. 
1254. 
1278. 
1295. 


1299. 


di. 
I. 
dI. 


56. 
SÙ. 
3I. 
59. 
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Vescovi. 
Platone II. 
Giovanni .V. 
Teodorico I. 
Wolfgherio. 
Zenobio. 
Grimaldo. 
Alberico. 


ARCIVESCOVI. 


. Daimberto Lanfranchi Pisano, nel 1092 elevato 


al grado di Arcivescovo di Pisa, poi primo 
Patriarca Latino di Gerusalemme (2). 
Pietro I Moriconi Pisano Monaco Camald. (3). 
Azzone II Piacentino. 
Ruggero I Upezzinghi Pisano traslatato da 
Volterra (4). 


. Uberto Rossi Lanfranchi Pisano Cardinale . 
2. B. Balduino Pisano Cardinale già Monaco Ci- 


sterciense. 

Villano Cardinale (5). 

Ubaldo Lanfranchi Pisano. 

Lotario Rosario Cremonese traslatato da Ver- 
celli, poi Patriarca di Gerusalemme. 

Vitale Pisano. 

Federigo Visconti Pisano (6). 

Ruggero II. Ubaldini Fiorentino. 

Teodorico II. de Ranieri d’Orvieto Cardinale 
traslatato al Vescovato Prenestino. 


. Giovanni VI di Polo Romano, Domenicano, 


traslatato a Nicosia di Cipro. 


Anno 


1512. 
1525. 
1542. 
1548. 
1362. 
1365. 
1550. 


1381. 
1594. 


N. 


41. 


43. 
44. 
45. 
46. 


47. 


43. 
49. 


. 90. 


. 52. 
. dd. 
. 04. 
. 90. 
. 96. 
. DT. 


. 08. 
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Arcivescovi 


Oddone della Sala Pisano, Domenicano, poi 
Patriarca d’Alessandria. 


. Simone Saltarelli Fiorentino, Domenicano, tra- 


slatato da Parma. 

Dino di Radicofani traslatato da Genova. 

Giovanni VII Scarlatti Pisano. 

Francesco I Pucci Pisano. 

Francesco II Moricotti Pisano Cardinale tra- 
slatato al Vescovato Prenestino. 

Bernabò Malespina dei Marchesi di Fosdinovo 
traslatato da Penna. 

Lotto Gambacorti Pisano traslatato a Treviso. 
Giovanni VIII Gabbrielli Pontremolese trasla- 
tato da Massa. 
Lodovico I Boniti 

tato da Bergamo. 


Siciliano Cardinale trasla- 


. Alemanno Ademari Fiorentino Cardinale tra- 


slatato da Taranto. 

Pietro II Ricci Fiorentino traslatato da Arezzo. 

Giuliano I Rieci Fiorentino. 

Filippo Medici Fiorentino traslatato da Arezzo. 

Francesco IIL Salviati Fiorentino. 

Raffaello Riario Savonese Cardinale. 

Cesare Riario Savonese traslatato all’ Arcive- 
scovato di Malaga nella Spagna. 

Onofrio Bartolini Medici Fiorentino traslatato 
a Malaga. 


. Scipione I Rebiba Siciliano Cardinale trasla- 


tato a Albano. 


. Giovanni IX Medici Cardinale. 
. Angiolo I Niccolini Fiorentino Cardinale. 
. Giov. X Rieci di Montepulciano, Card. trasla- 


tato da Chiusi, poi Vescovo di Albano. 


. Pietro Iacopo Bourmont dei Marchesi del Monte 


S. Maria. 


. Lodovico II Antinori Fiorentino traslatato da 


Pistoja. 


Anno. 


1576. 
1577. 
1582. 
1607. 
1615. 
1620. 
1639. 
1663. 
1702. 
1734. 
1778. 


1306. 
1559. 


1853. 


1371. 


1383. 


379. 
1066. 
- ILI6. 
1169. 
1170. 
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N. Arcivescovi 

65. Bartolommeo Giuni Fiorentino. 

66. Matteo Rinuccini Fiorentino. 

67. Carlo Antonio del Pozzo di Biella nel Piemonte. 

68. Sallustio Tarugi di Montepulciano traslatato 
dalla sua patria. 

69. Francesco IV Bonciani Fiorentino. 

70. Giuliano II Medici Fiorentino. 

71. Scipione II Pannochieschi dei Conti d’Elci Se- 
nese Cardinale traslatato da Pienza. 

72. Francesco V. Pannocchieschi nepote del pre- 
cedente. 

73. Francesco VI Frosini traslatato da Pistoja sua 
patria. 

74. Francesco VII dei Conti Guidi Volterrano tra- 
slatato da Arezzo. 

75. Angiolo II Franceschi Pisano traslatato da A- 
Trezzo. 

76. Ranieri Alliata Pisano traslatato da Volterra. 

77. Giov. Battista Parretti Fiorentino traslatato da 
Fiesole. 

78. Card. Cosimo dei Marchesi Corsi Fiorentino tra- 

slatato da Iesi. 

79. F. Paolo Micallef Maltese Agostiniano, trasla- 
tato da Città di Castello. 

80. Ferdinando Conte Capponi Patrizio Fiorentino, 
traslatato da Volterra ail’ Arcivescovato di 
Tessalonica e fatto Coadiutore dell’ Arcive- 
scovo di Pisa, a cui successe il dì 3 Marzo 
dell’anno 1883. 

‘$ PISANI VESCOVI IN ALTRE DIOCESI. 
1. Romano Arcivescovo di Ravenna. 
2. Giovanni Vescovo di Orvieto. 
8. Manfredo Arcivescovo di Torres in Sardegna. 
4. Riccardo Gaetani Vescovo di Orvieto. 
5. Pipino Arrighi Vescovo di Luni. 


Anno. 
1190. 
1196. 
1213. 


1242. 
1260. 
1273. 

1276. 
1282. 
1286. 

. 1298. 
1301. 


1302. 


- 1512. 


1518. 
. 1319. 


1522. 


1524. 
1525. 


15285. 


ID Z 


12. 
15. 
14. 
15. 
16. 
17. 
15. 
TRE 


20. 


Lio 


vescovi 


. Uguccione Vescovo di Ferrara (7). 
. Bandino Arcivescovo di Torres (8). 
. Marsucco Gaetani Vescovo di Populonia, poi 


di Luni. L 


. Lombardo Vescovo di Aleria in Corsica (9). 
10. 
11. 


Galgano Visconti Vescovo di Volterra (10). 

B. Ugo da Fagiano Arcivescovo di Nicosia in 
Cipro (11). 

Enrico Vescovo di Luni. 

Gallo Arcivescovo di Cagliari in Sardegna. 

Mundasio Sismondi Vescovo di Solci, oggi I- 
glesias, in Sardegna (12). 

Giovanni Faseoli Arcivescovo d’Embrun (13). 

Teodorico Arcivescovo di Torres. 

Gottifredo Roncioni Francescano Vescovo di 
Mazzara in Sicilia. 

Bartolommeo Malacria Francescano Vescovo di 
Ampurias, oggi Castel Sardo. 

Roberto delle Stadere Frencescano Vescovo di 
Terralba in Sardegna. 

Roberto del Drago Domenicano Vescovo di U- 
selli im Sardegna (14). 


. Orlando da Soana Domenicano Vescovo di Do- 


lla in Sardegna (15). 


. Federigo Sardi Domenicano Vescovo di S. Glu- 


sta in Sardegna. 


. Roberto Casapieri Vescovo di Alby in Fran- 


cla (16). 


. Vitale Gracchi Agostiniano Vescovo di Alaccio 


in Corsica. 


. Gherardo Orlandi Agostihiano Vescovo di A- 


leria in Corsica. 


. Bonifazio da Fisa Francescano Vescovo di 


Soleil (17). 


. Bonifazio della Gherardesca Domenicano Ve- 


scovo di Corona nel Peloponeso. 


. Jacopo Cucchi Domenicano Vescovo di S. Giusta. 





Anno N. Vescovi 


1335. 29. Giovanni Boldroni Agostiniano Vescovo di Se- 
gni (18). 
_F rancesco Ci nquini Domenicano 











hi me 


31 RO oo Domenicano Vescovo d 





Ji 
— 32. Miditalo Vescovo di Ajaccio. 
1343. 33. Agostino Finacci i siniano Vescovo di Narni. 
1349. 34. Niccolò Balestagni Agostiniano Vescovo di Iesi, 
poi di Urbino 
35. Bernardo Cucchi Vescovo di Gravina. 
36. Niccolò SI BE Vescovo di 















1358. 3 7. 
1564. 922 





Roberto Lanfranchi n Vescovo di 

1375. 39. Iacopo Gualterotti Lanfranchi Domenicano Ar 

civescovo di Torres. 

. Iacopo Pietri Domenicano Arcivescovo di Tor- 

res (20). 

— 41. Guido Lambardi Domenicano Vescovo 
Gedone. 

Francesco del Lante Francescano Vescovo di 
Luni e successivamente di Brescia, Cremona 
e Bergamo. 

Stefano Sardi Vescovo di Fondi. 

Giovanni da Pisa Domenicano Vescovo di Let- 
tere, suffraganeo di Amalfi. 

C ano di Ettore Francescano Arcivescovo di 

Tarso. 
1400. 46. Luigi della Francesca Valombrosano Vescovo 
di Iesi. 

1400. 47. Diodato Piccini Domenicano Vescovo di Bugia 

nell’ A ffrica. 

:8. Luca del Messo Domenicano Vescovo di Milo, 


soadiutore di Giacomo Piccolomini Vescovo 








1375. 








1556. 








1591. 
1392. 

















f&  SAINATI — Diario Sacro. 





Anno 


1409. 


1411. 
1427. 


1429. 
1449. 
1473. 
IATT. 


14834. 
1485. 


1494. 


1498. 
1512. 
1516. 
15359. 
1542. 
1550. 


1556. 
1557. 
1564. 
1570. 
1571. 
1587. 7 
1588. 
1597. 


1609. 7 
1639. 7 


1705. 


N. 


49. 


50. 
D1. 


52. 
di. 
D4. 
DD. 
DÒ. 


DT. 
53. 


59. 
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Vescovi 
Andrea del Fornajo Domenicano Arcivescovo 
di Tebe. 
Mauro Cellini Vescovo di Ajaccio. 
Lotto Sardi Vescovo di Valva e Sulmona, poi 
di Spoleto. 
Andrea Buonconti Domenicano Vescovo di Sutri. 
Agostino Lanfranchi Vescovo di Fossombrone. 
Iacopo d’Appiano Vescovo di Gravina. 
Zaccaria da Pisa Vescovo di Calcedone. 
Pietro Balbi Vescovo di Nicotera e Tropéa in 
Sicilia (21). 
Carlo Gualandi Vescovo di Ostuni. 
Leonardo Griffi Vescovo di Gubbio, po. Arci- 
vescovo di Benevento. 
Ottaviano Vaglienti Vescovo di Aix in Pro- 
venza (22). 


. Tommaso Benetti Vescovo Libanense (23). 

. Pietro Griffi Vescovo di Forlì. 

. Bernardo Catignani Vescovo di Mitilene (24). 
. Giov. Paolo Tizzi Vescovo di Acerra. 

. Girolamo da Vecchiano Ves. di Volturno (25). 
. Giulio Galletti Vescovo di Alessano. 

. Ranieri Cevoli Vescovo di.... 
67. 
. Odoardo Gualandi Vescovo. di Cesena. 

. Angiolo Vescovo di Bagneréa. 

. Antonio Angioli Vescovo di Populonia e Massa. 
. Francesco Perignani Vescovo di Cortona.j 

2. Alfonso del Lante Arcives. di S. Severino (28). 
. Camillo Gualandi Vescovo di Cesena (29). 

. Balduino Balduini Vescovo di Mariana in Cor- 


(26). 
Gabriello da Cesano Vescovo di Saluzzo (27). 


sica, poi di Anversa. 


. Cosimo Angioli Vescovo di Cortona. 
. Muzio Cinquini Vescovo di Avellino. 
. Giuliano Viviani Vescovo di Salona, poi d’I- 


sola, eletto Arcivescovo di Cosenza (30). 


. Sebastiano Zucchetti Vescovo di Cortona (31). 
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vescovo di N 
86. Michelangiolo Tao copiC pi Cappuccino Vescovo di Pen- 
tacomia, Vicario Apostolico di Agra nell’In- 
dostan, nel 1886 promosso all’Arcivescovato 
della stessa Agra, eretta in Metropoli da 
Leone XIII. 
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S. Sepolcro, poi Ar- 
civescovo di Tebe. 


Auditore della Camera Apostolica. 
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89. Donnino Donnini Vescovo di Montalcino, poi 





Vescovo d’Arezzo. 
90. Benedetto Tommasi Vescovo di Fiesole, poi Ar. 
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NOTE AL TRIPLICE CATALOGO 


dei Cardinali Arcivescovi e Vescovi. 


(1) Poco dicono gli Scrittori intorno a questo Cardinale. Me darò 
qui quelle notizie, che trovo nel dotto lavoro di Monsignor Gae- 
tano Beani intorno al Cardinale Soffredo Pistojese, stampato in 
Pistoja nel 1890. Quantunque alcuni autori abbiano confuso i due 
Cardinali Soffredi, cioè il Pistojese eil Pisano e ne abbiano fatto 
uno solo; tuttavia è certo, che furono due Cardinali distinti. Il 
Pistojese fu creato Prete Cardinale del titolo di S. Prassede da 
Celestino III e da Innocenzo III fu mandato insiem col Cardi- 
nale Pietro di Capua ad accompagnare in Terra Santa l’esercito 
dei Crociati. In quella occasione rinunziò al Patriarcato di Ge- 
rusalemme, come prima avea rinunziato all’Arcivescovato di Ra- 
venna. In un antico calendario Pistojese è notato sotto il giorno 
14 di Decembre, ch'egli morì nell’anno 1210. Il Cardinale Sof- 
fredo Gaetani Pisano è nominato la prima volta in un documento 
del 1183, che porta questa sottoscrizione « Soffredus S. M. in via 
lata ». A tempo di Urbano III fu incaricato insiem col Cardi- 
nale Rolando, a decidere la questione sorta tra il Capitolo Vero- 
nese e i Templari. ( Ughelli in not.). Nel 1187 sotto il Pontificato 
di Clemente III compose la contraversia tra i Pisani e i Geno- 
vesi a motivo della Sardegna. ( Tronci Annali ). Nell’anno seguente 
decise una lite sorta fra Rodulfo Abate di Pacciana e un certo 
Gualtieri ( Lami Eccles. Florent. Monumen. T. II pag. 1443); e 
nel 1189 unitamente al Cardinale Pietro Diano pacificò 1 Piacen- 
tini e i Parmigiani. ( Muratori R. T. S. Tomo XVI. pag. 456 ). Fi- 
nalmente regnando Celestino III nel 1194 si trova, che Rustico 
Proposto di Siena investì Martino della Prioria di Camaldoli 
cum consensu et voluntate Soffredi Diac. Card. S. M. in via lata. 
Sotto questo Papa, che governò la Chiesa universale dal 29 Marzo 
del 1191 alli 8 Gennaio del 1198, il Cardinale Softredo Pisano 
morì; poichè secondo il Platina (pag. 161, ediz. veneta del 1613 ) 
il titolo di S Maria in via lata da Celestino III fu conferito a 
Pietro di Capua, il quale col Cardinale Soffredo Pistojese era an- 
dato Legato Pontificio alla Crociata, come di sopra accennai. 


Oi 


(2) Nel Tomo III delle Memorie Istoriche di più Uomini Illustri 
Pisani è la sua Biografia. 

(3) Nell’opera stessa T. IV. è Ia sua Biografia. 

(4) La famiglia Upezzinghi si estinse in Pisa con la morte di Ia- 
copo accaduta al15 Febbraio dell’anno 1768, come notò il Luchetti 
nelle Memorie de’ suoi tempi. 

(5) Nel Tomo III delle Memorie Istoriche di più Uomini Illustri 
Pisani a pagina 53 è la Biografia del Cardinale Arcivescovo Vil- 
lano composta dal Professore Antonio Bottieri; nella quale sul- 
l'Autorità dell’ Abate Costantino Gaetani ( Note alla vita di Gela- 
sio II)edi Pietro Farulli. (Cronologia della famiglia Gaetani di Pisa) 
egli lo dice Pisano e della famiglia Gaetani. Al contrario gli 
scrittori Pistojesi vogliono, che Villano Arcivescovo di Pisa fosse 
pistojese, e che appartenesse alla famiglia Villani. Per quanto io 
sia geloso delle glorie di Pisa, pure mi trovo costretto a conve- 

- nire, che i Pistojesi hanno ragione. Infatti mentre a favore del- 
l’Abate Gaetani e del Farulli non si adducono documenti antichi, 
1 pistojesi hanno in loro favore la Cronaca di Michele da Vico 
seritta nel 1371, ove sotto l’anno 1168 si legge « Villanus Archie- 
piscopus Pisanus, origine pistoriensis, Gorgoniam aufugit». E vero 
che questo scrittore è posteriore a Villano di circa due secoli, e 
però non può riguardarsi come coevo, o quasi coevo. Ma se si 
riflette, ch’egli non ha fatto altro che riunire insieme più cero- 
nache anteriori ai suoi tempi, dovremo concludere che la sua 
autorità è di gran peso, e certamente tale, da prevalere all’auto- 
rità del Gaetani e del Farulli. 

(6) Nel Tomo IV delle memorie istoriche è la sua Biografia. La 
sua famiglia si estinse in Pisa nell’anno 1472 con la morte di 
Galeazzo del fu Bartolommeo ( Vedi questo Diario al giorno 1 di 
Maggio). 

(7) Di questo Vescovo è la Biografia nel Tomo I delle Memorie I- 
storiche di più Uomini Illustri Pisani. 

(8) Questo Arcivescovo è stato omesso dal Tempesti, ma è certo 
per un documento riportato dal Mattei nella storia della Chiesa 
Pisana T. I, Appen. pag. 65. 

(9) Anche questo Vescovo omesso dal Tempesti è certo per ciò che 
‘ne riferisce il Mattei T. II, Appen. pag. 7. 

(10) Che questo Vescovo fosse pisano e che appartenesse alla nobi- 
lissima famiglia Visconti, è asserito nella vita di S. Galgano de- 
‘scritta dall’Abate Libanori e stampata in Siena nel 1665 ( pag. 
146 ). Egli era stato Monaco Cisterciense e Abbate di S. Galgano. 

(11) Di esso è la Biografia nel T. IV delle Memorie Istoriche. 

(12) Intorno a questo vescovo omesso dal Tempesti scrisse 1’ Aléo 
riferito da Pietro Martini nella storia Ecclesiastica della Sardegna 
(T. III. pag. 323 ) che nel pergamo della Chiesa di S. Maria di 
Tratalias leggevasi scolpita in pietra la seguente iscrizione « Anno 
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Domini 1282 Dominus Mundasius Episcopus Sulcensis de domo Stis- 
mundorum de Pisis me fecit fabricare per Magistrum Quintinum Ca- 
vallium de Stampace. 

(13) La sua Biografia è nel T. II. delle Memorie Istoriche. 

(14) Oltre questo Vescovo (che come tale visse certamente dal- 
l’anno 1312 al 1331, dimostrandolo chiaramente i documeuti ad- 
dotti dal Bonaini nelle note alla Cronaca del Convento di $S. Ca- 
terina pag. 492) il Tempesti sull’autorità del Dempstero riporta 
un Roberto del Tignoso Vescovo di Ales, ossia di Uselli nel 1537. 
Ma Pietro Martini ( T. III. pag. 360 dell’opera già citata) dice che 
Roberto del Drago e Roberto del Tignoso sono una sola e mede- 
sima persona; e meritamente a mio avviso. Infatti abbiamo qui 
identità di nome, identità di diocesi governata, e più idendità 
di famiglia. Poichè Roberto del Drago Vescovo di Ales, che morì 

‘in Pisa e fu sepolto in S. Caterina davanti all’altar maggiore, 

‘ per autorità della suddetta Cronaca (n. CXL) lasciò al suo con- 
vento pictantiam in Coena Domini, ad quam ‘invitantur illi del Ti- 
gnoso.... qui fuerunt consanguinei sui. 

(15) Il Tempesti non riporta nè questo nè altri 6 Vescovi Pisani 
dell’ordine dei Predicatori, cioè Francesco Cinquini, Giovanni da 
Pisa, Diodato Piccini, Luca del Messo, Andrea del Fornajo, e 
Andrea Bonconti; ma la loro esistenza è certa, parlando di essi 
la Cronoca del Convento di S. Caterina, e il padre Fontana nel 
Sacro Teatro Domenicano. 

(16) La famiglia Casapieri si estinse nel giorno 7 d’Agosto dell’anno 
1810 con la morte di Iacopo Patrizio Pisano. 

(17) Questo Vescovo ignoto al Tempesti è notato da Pietro Martini 
(T. III, pag. 324). 

(18) Il Dempstero nell’opera de Hetruria Regali riporta fra i Pisani 
Vescovi ancora questo, che fu omesso dal Tempesti. Di esso come 
di Pisano, Agostiniano, e Vescovo di Segni parla una carta del 
convento di S. Niccola rogata da ser Ildebrando ai 6 Aprile del. 
l’anno 1335. 

(19) La famiglia Roncioni dei Conti di Ripafratta si estinse ai 13 
Luglio del 1864 con la morte del Bali Francesco. (Libro dei morti 
nella parrocchia di S. Matteo). 

(20) Pietro Martini (T. III, pag. 333 ) dubita assai se Jacopo Gual- 
terotti Lanfranchi sia mai stato Arcivescovo di Torres, ed esclude 
poi affatto da questa sede Iacopo Pietri per la ragione, che in 
un documento del 23 Febbraio 1378 riportato da Antonio de Cop- 
many nelle Memorie Storiche sulla marina è firmato come testi- 
mone un Giovanni Arcivescovo di Torres. Ma se il Martini avesse 
potuto leggere la Cronaca del nostro Convento di Ss. Caterina, 
opera scritta circa il 1100 e però quasi coeva, avrebbe veduto, 
che ambedue realmente furono creati Arcivescovi di Torres ben- 
chè il primo sia morto appena fu andato alla sua sede, ed il se- 


condo non siasi neppur mosso per andarvi perchè appena eletto 
fu estinto dalla febbre. Infatti del primo, cioè di F. Iacopo Gual- 
terotti Lanfranchi così dice la Cronaca: A Gregorio Papa bonae 
memoriae fuit electus in Archiepiscopum Turritanum dn insula magna 
Sardorum, ad quam accedens pro esercendo officio pastorali turres 
possedit aeternas temporalibus relegatus. E di Iacopo Pietri vi st 
legce: Tandem dominorum procuratione pisanorum fuit factus Ar- 
chiepiscopus in Turrbus Sardiniae. Tamen ad locum corpore non ac- 
cessit, sed febrili infirmitate percussus in turri fortitudimis se collo- 
cavit. (n. 236. 237). 

(21) Di questo vescovo è la Biografia nel T. III delle Memorie I- 
storiche. 
(22) La patrizia pisana famiglia Vaglienti sl estinse nel 1771 ai 13 

di Aprile con la morte dell’abate Ascanio. ( Luchetti). 

(23) Questo Vescovo sfuggito alle indagini del Tempesti ci viene 
manifestato da una carta capitolare rogata nel 1498 da ser Pietro 
del Pitta, ove dicesi, che vacando la rettoria dell’altare di S. Ca- 
terina nella primaziale, Grando del Bianco procuratore Reveren- 
dissimi Patris et Domini Thomasii de Benectis de Pisis Episcopi Li- 
banensis et Comitis, Patroni dicti altaris elegge prete Matteo di 
Paolo Antonio del Bianco di Pisa. 

(24) Nei Rogiti di ser Giovanni da Vecchiano v’è uno strumento, 
per cui nel 1517 a dì 19 di Febbrajo il Capitolo della Primaziale 
dà il possesso dell’ Arcipretura a Bernardo Catignani Vescovo M1- 
tilense. 

(25) La famiglia da Vecchiano si estinse con la morte del Cava- 
lier Pietro, che nel 1714 fu fatto gran Tesoriere dell’ordine di S. 
Stefano ( Marchese Galleria dell'onore T. II, pag. 255). 

(26) Un documento riferito dal Mattei ci assicura dell’esistenza di 
questo Vescovo (T. II, pag. 137). 

(27) Nel T. IV. delle Memorie Istoriche è la sua Biografia. 

(28) La famiglia Laute, diramatasi poscia a Roma ove ha ottenuto 
il titolo Ducale, ed ha dato alla Chiesa più Cardinali, sl estinse 
nel ramo rimasto in Pisa ai 27 Agosto del 1785 con la morte di 
un altro Alfonso. ( Luchetti). 

(29) La famiglia Gualandi si estinse in Pisa ai 12 Maggio del 1776 
con la morte del Bali Giuseppe (Luchetti). 
(30) Del Viviani è la Biografia nel T. III delle Memorie Istoriche. 

| La sua famiglia si estinse in Francesco del fu Cosimo morto nel 
1808 ai 14 di Luglio. ( Libro dei Morti nella parrocchia di S. Pietro 
in Vinculis ). 

(31) La famiglia Zucchetti cessò il 6 Ottobre del 1806 con la morte 
del Bali Giuseppe (Libro dei Morti nella prioria di S. Cecilia ). 
(32) La famiglia Gaetani si estinse nel 1823 con la morte del conte 

Alessandro. (Libro dei Morti in S. Niccola). 
(33) Il Tronci nel trattato delle famiglie pisane narra, che a suo 





= Ra 





tempo nella Sagrestia di S. Niccola stava appesa una tabella an- 
tica, ove si leggevano i seguenti nomi di Pisani appartenenti 
all’Ordine Agostiniano elevati all’Episcopato; ma senza indica- 
zione della diocesi da loro governata, e senza determinazione 
dell’epoca della loro GLEEIOINE È 1° F. Giovanni Baroni (che forse 
è la stessa persona che F. Giovanni Boldroni, già mentovato 
come Vescovo di Segni). 2° F. Tommaso Cegnini. 3° F. Ranieri 
Fauglia. 4° F. Paolo Grimaldi. 
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Torino, 4A Marzo 1898. 





SARACENO d. O. 
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doti poveri 76. Spedale di S. Ranieri in via Mugelli 83. Spedale di S. Gio- 
vannino 88. Spedale di S. Pietro per albergare i pellegrini 84. Spedale di Santa 
Chiara, detto anche di Papa Alessandro 128. Fondazione della Pia Casa di 
Misericordia 133. Spedale di Osnello 137. Spedale per le donne povere fondato 
dal Canonico Rolando Bandinelli, poi Alessandro III 151. Pia Casa di Carità 
per le fanciulle orfane 158. Istituto delle Stimatine 164. Spedale di S. Leo- 
nardo in Praticello 192. Spedale di S. Leonardo situato a Stagno 193. Orato- 
rio Salesiano 227. Spedale del B. Domenico Vernagalli e dello Spirito Santo 
per gl’infanti esposti 234. Orfanatrofii per i maschi e per le femine 253. 


MESI. 
Gennajo pag. 9. Febbrajo 20. Marzo 27. Aprile 42. Maggio 54. Giugno 73. Lu- 
glio 100. Agosto 119. Settembre 152. Ottobre 173. Novembre 189. Decembre 216. 
PAPI, CHE HANNO AVUTO QUALCHE RELAZIONE SPECIALE 
CON PISA. 


Innocenzo II viene a Pisa e vi dimora lungamente 25. In Pisa canonizza San- 
t'Ugo Vescovo di Grenoble 46. In Pisa tiene un Concilio 62. Nella chiesa di 
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S. Frediano alla presenza di tutta la curia celebra Messa in suffragio del 
Cardinale Matteo di Reims 281. Niccolò V probabilmente è nato in Pisa 37. 
Pio VII viene a Pisa 40. Pio IX viene a Pisa 144. Alessandro III probabil- 
mente nato in Pisa appartiene al clero pisano 150. Gelasio II consacra la no- 
stra chiesa primaziale 166. Clemente VII andando a Marsiglia si trattiene in 
Pisa 168. Urbano VI nacque in Napoli da padre pisano 180. Gregorio VIII 
muore in Pisa 227. Clemente III suo successore è eletto Papa nella nostra 
chiesa primaziale 229. Urbano II celebra in Pisa la Festa del Natale 231. 
Eugenio IV dimora in Pisa alcuni giorni 233. Callisto II consacra due altari 
nella nostra chiesa primaziale 236. 


PISANI ILLUSTRI IN RAPPORTO ALLA CHIESA, 





Uguccione Vescovo di Ferrara pag. 53. Arciprete Raffaello Roncioni 60. Fra 
Bartolommeo da S. Concordio 102. Fra Guido da Pisa 106. Canonico Paolo 
Tronci 113. Gabriele da Cesano Vescovo di Saluzzo 115. Monsignor Pietro 

Balbi 159. Monsignor Mattia Palmieri 164. Borgundio 186. Giuliano Viviani 
Vescovo di Isola, eletto Arcivescovo di Cosenza 189. Bonifazio Novello della 
Gherardesca 216. Fra Bartolommeo da Pisa 224. Canonico Giuseppe Martini 228. 


IF IDE DA AONENIORIAL CELEBRI CHE HANNO | PREDICATO IN PISA. 
pag. 2 





PRIVILEGI DAI SOMMI PONTEFICI CONCESSI 


Ai Canonici della Primaziale pag. 141. Alla Sede pisana 155. 210. 


Nel giorno della Purificazione pag. 20. Nelle Litanie Maggiori 49. Nel giorno 
dell’Invenzione di S. Croce. 55 Nella Vigilia di S. Giovanni Battista 87. Nel 
Triduo e nella Vigilia dell'Assunzione di Maria SS. 130. Nel giorno della 
Traslazione dei Ss. Efisio e Potito 204. Nella Terza Domenica d’ogni Mese 440. 
Nella Settuagesima e nel seguente Mercoledî 240. Nella Quaresima 243. Nella 
Domenica delle Palme 244. Nella settimana di Pasqua 245. Nelle Domeniche 
fra Pasqua e l’Ascensione 245. Nelle Litanie Minori 246. Nella Solennità del 
Corpus Domini 251. 


QUARANTORE pag. 240. 


TOVATE NEL DIARIO. 


__ 


RELIQUIE PIÙ INSIGNI MEN! 


È 





o 
Lai 
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Braccio del B. Sienoretto Alliata pag. 11. Reliquia di S. Dazio 11. Reliquia di 
S. Sebastiano 15. Corpo della B. Maria Mancini 17. Testa di $S. Giovanni 
Crisostomo 17. Corpo del B. Bartolommeo Ajiutamicristo 18. Testa di Sant'A- 
gata 21. Fucile di un | braccio di S. Guglielmo Eremita ? 25. Reliquie donate 
alla chiesa primaziale dal Granduca Cosimo LII 25.29.48. 54.055. 57. Toe 
171. 221. 230. Reliquie donate alla chiesa primaziale dall’Arcivescovo Fro- 
sini 31. 36. 42. 46. 110. 180. Del Pallio di S. Giuseppe 34. Corpo della Beata 
Chiara Gambacorti 45. Corpo del B, Domenico Vernagalli 46. Testa di San 
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Torpete 51. Una costola e il dito annullare di S. Caterina da Siena 52. Un 
braccio del B. Michele da Borga 53. Reliquia notabile del legno della Santa 
Croce 55. Parte del corpo di S. Bonifazio M. 58. Corpo di S. Guido della 
Gherardesca 59. Reliquie insigni di S. Ubaldesca 61. Corpo di S. Bona 61. 
Reliquia di S. Zenobio 62. Corpo di S. Angiolo M. 76. Reliquie dei Ss. Vito, 

. Modesto e Crescenzia 79. Corpo di S. Ranieri 81. Corpo di S. Restituto M. 89. 
Reliquie dei Ss. Apostoli Pietro Paolo 89. Mitra e Pastorale di S. Bonaven- 
tura 104. Capelli di S. Maria Maddalena 107. Reliquie di S. Anna 113. Corpo 
di S. Ermolao 115. Corpo della B. Perpetua 117. Corpodi S. Stefano P. e M. e 
la Sede, sulla quale il santo subì il Martirio 121. Dente di S. Domenico 123. - 
Cranio di S- Cassiano 129. Reliquie del B. Giordano da Pisa 135. Reliquie in- 
signi dei bs. Mm. Lussorio, Cisello e Camerino 138. Testa e mano di S. Bar- 
tolommeo Ap. 143. Fibula di un braccio di S. Ermete 149. Reliquie insigni 
dei Ss. Felice e Regolo I52. Teste dei Ss. Mm. Proto, Giacinto e Nemesio 160. 
Corpo di S. Neranio-Feliciano M. 161. Corpi dei Santi Mamiliano e Compa- 
gni 161. Un dito di S. Eustachio 164. Un Femore del B. Lorenzo da Ripa- 
fratta 168. Tunica di S. Francesco d’Assisi 174. Testa di una compagna di 
S. Orsola 182. Un dito di S. Leonardo 194. Sangue, che scaturì miracolosamente 
da un Crocifisso in Beyrut nella Siria 197. Una Costola di S. Andrea Avel- 
lino 197. Parte della Fibula sinistra di S. Martino Vesc. 197. Corpo del Beato 
Giovanni della Pace 201. Reliquie dei Ss. Mm. Efisio e Potito 202. Parte di 
un femore di S. Cecilia 206. Uno stinco e sangue di S. Clemente P. e M. 207. 
Parte di un braccio di S. Andrea Ap. 232. Corpi dei Santi Nicodemo, Gama. 
liele e Abibone 216. Parte della fibula sinistra di S. Melchiade P.e M. 224. 
Corpo di S. Anastasia M. 231. Reliquie di S. Stefano Protomartire 232. Reliquie 
di aleuni Santi Innocenti 234. Sangue e una tibia di S. Tommaso di Cantor- 
bery 235. Un braccio del B. Gerardo Francescano 236. Reliquie della corona 
di spine di Gesù Cristo 55. 243. Reliquia della S. Sindone 244. Ostensione di 
tutte le Reliquie 245. 


SANTI, BEATI E SERVI DI DIO NATI NELLA DIOCESI PI- 
SANA. 


Suor Paola Maria del Bambino Gesù pag. 10 Fra Paolino Ceccotti 17. B. Maria 
Mancini 17. B. Bartolomeo Aiutamicristo 18, S. Gualfredo della Gherardesca 23. 
B. Gherardesca della Gherardesca 28. Suor Filippa Albizi da Vico 31. Beato. 
Agnello da Pisa 31. Bernardino Mariani 37. B. Bono 43. B. Chiara Gamba- 
corti 44. B Domenico Vernagalli 46. S. Torpete 51. B. Michele da Borga 53 
B- Antonio Tigrini 58. S. Guido della Gherardesca 59. S. Ubaldesca 61. san 
Bona 61. Ven. Florida Cevoli 76. S. Ranieri 81. B. Pietro Gambacorti 84. Be- 
ato Eugenio III 100. B. Perpetua 117. B. Giordano da Pisa 135. B. Ugo da 
Fagiano 149. Suor Francesca Bardi 155. Don Silvio Campigli 158. Suor Gae- 
tana Romagnoli 166. Suor Geltrude Brunacchi 166. B. Lorenzo da Ripafratta 168. 
B Balduino 176. B. Benvenuto 180. Fra Domenico Cavalca 186. B. Giovanni 
della Pace 201. B. Maria da S. Martino. 217. Suor Maria Maddalena Bo- 
scaini 230. P. Giov. Battista Ceccotti 238. Suor Maria Celeste Meazzoli 239. 


SANTI, BEATI E SERVI DI DIO DI ALTRE DIOCESI VE- 
NUTI A PISA. 


Venerabile Suor Maria Diomira del Verbo Incarnato pag. 12. B. Pietro da Tra- 
quanda 14. P. Iacopo Laynez 14. Ss. Andrea Corsini 21. S. Guglielmo Ere- 


mita 24. Ven. Giovanni Francesco Tenderini 27. S. Tommaso d’Aquino 29. 
S. Patrizio 34. B. Ambrogio Sansedoni 35. B. Ippolito Galantini 35. S. Cate- 
rina da Siena 42 e 52. B. Antonio Prete 50. S. Zita 50. S. Pietro Ap. 89. San 
Bonaventura 104. B. Eginone 105. Caterina Brondi 116. S. Paolino 117. Beato 
Giovanni Colombini 117. B. Giovanni da Fermo 127. S. Bernardo 136. S. A go- 
stino 146. B. Tommaso da Nocera Umbra 162. S. Francesco di Assisi 173. 
B. Antonio Baldinucci 194. S. Leonardo da Porto Maurizio 210. B. Pietro 
Pettinajo 218. B. Bartolo da S. Gemignano 226. B. Matteo di Reims 231, 
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